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Veriim enim vero ìs demum mihi w- 
vere^ et fruì anima videtur^ qui 
aliquo negotio intentiis praeclari 
facinoris ^ aut artis bona e famam 
fjuaerit . . , . Pulchmm est bene fa^- 
cere reipublìcae\ etiam bene c//- 
cere non absurdim est: veì pace 
vel beilo clarum fieri licei, ** 



Sallust, BoUum Catil. 
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INTRODUZIONE 
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Q 



oammi^e la Storia letteraria del Dipartimento dtU 
h Piare che io imprendo a descrivere ahfcracci soltanto 
ii periodo di 4J0. anni dal 1350. a tatto il secolo de- 
cìm' ottavo , non i però che prima ancora di tale epoca 
e di letterati e di artisti ^ come comportavano le condì**' 
2Ìoni de' tempi, non abbia questo paese abbondato • Le 
belle iscrizioni , le statue , i bassi rilievi de' tempi roma* 
si f che y malgrado le invasioni devestatrici de' barbari » e 
la voracità degli anni , sonosi fino al presente conservati 
qua e là sparsi nel territorio Bellunese e Feltrino > atte- 
5tano quanto le lettere e le arti vi fossero in pregio te- 
nute, (i) Né può supporsi che tanti eccellenti lavori di 
«coltura siano opera di stranieri artefici y perciocché esclu« 
dono tale ipotesi la qualità de* marmi tutti appartenenti 
alle cave di Castello, e di Santa Giustina, il numero, f 



— ^ 



(x) Yarre iscrisioni ^ a disegni di antiche scolmre eseguite a 
'contomi saranno riportati nelF appendice al Tom* I. coi iJiscor- 
si delle antichità Bellunesi di Pieno Valeriano reei ora rarissimi. 



fi 

la mole de' lavori tuttavia esistenti , de' guall i se tanti n$ 

abbiamo ancora j qaaBti noir <;oiiviQni^ stipporiie di perdu** 

ti^per le* vicende fisiche e morali accadute in cosi lunga 

età y per V ignoranza , e per lo zelo inconsiderato che 

in tutte le provincie dell'impero romano si fece merito 

di distruggere y o di travisare le cose sacre del gemile* 

Simo ! Potrebbe dirsi , che siansì da lontane parti chia* 

mati artefici a travagliare i marmi della provincia^ ma 

in allora dovrebbe supporsi , che un paese , in cui si 

aveva gusto e passione per le belle arti, nessun a^fice 

producesse: esempio ,f9r«e ««ko *i)ettp (Sum« t:.A«^e la 

l^Ucftsa Boma^ poic^;«aavsf ^r^ J^ (ffiq iniwrii .|e.«ta-J 

tue, f te 4ip;ntpr* d^le JZii^i <CQnq»'^t^ ^ f^hfiiMo K 

SfH^ 'W4>\ I i iofli ,^Je.V^yoi?i j, fjcy « colla pa$$ia9^ ^ iMl 

fiepKiqd^iMio MI htìlo $ì prpp^ò,n^^:nQr;deV9flHlù to vkh 

^ia, e b facoltà di produrlo* 

^ Mestre ^^ «cuitpri popplai^no di QQ^^kP^ opesd 
q^ie^ ^iQcptJ^df ^ .dediti arc(ùt«ui cirr|ra.vjpo «o)i4i^iM 
p9)(V4 ^; ax^WO 3fil cqrd;^ vote «fil , cismone ^ ^priva^^ 4 
tja«9rsp Je alpi npriobt a tirolesi facili vie al commercio 
ed aj tripufp àgUe ^njle romane > innalzavano templi ^ 
^fB^rme jn Belluno ed Ui Feltre , ^ derivavano da lopt^n^ 
SPiguiti abbondanti 4cque per l'^n^df^Qy^ peri pub? 
J^Upi «privati i?^i delle (^ittfl. {z^ 



(3) Publicis amhae fontibus y et privatis aedibus instructae.,.. 
(ptQrum urui Hjppoflronfi. wurn pr^buft , altera JChermii como^ 
il^ iìlim fuit. rfam pyep cum es^em , et Stephani^e Ba^ilicac 
luridamente, ultima ìaq^rentur , milita memini me magnorutn 



II f 

/ & ' 'iKàsK dk quelle:' orimtti ilJfttMMiV «^^ étìAPttfùìorìò 

ix exùtt^wiDéi) ^asiiii^ pHmi^ MUlitfaMttetité àtéÀdmà Ibib 
te ff qii&Sè sénni' iditei'y » ^ sitiifi nostrd d(Mzk>se aa^ 
mjaAói^VéstÉéOtù: IdtiM' de- fònìàai fattizi imitaocìó > a\^$$è 
ihmdi-terrrenM' bagni eiottiritti, cfie poscia ne^ Bassi' sèi 
•oiì.xlà>savTàls^stiifidbÌ)rIc2ftì^ c^pèpcti si.tems&èfd otH 
dlsg9inHfaiidof>lsicmné àkrdàddé iti libtfia al t^Hhi^i dtìeoA 
!Ìi a tdft Mb^ Vi; y mi «ifteyie rpei alrvenoirk datc^ dì fat cò^ 
Inaacóe: il mente} dei Mnda: antenati di^i 'lPlsi^i(> de^ìLa^ 
2i) dei Ricci • Le opere della ^ pittata di~pià detÌC2^ patilb 
ti cmlpQ^ttt'^: 9Btmài6i stipami peri ti> tesieii^ é -l^eèeel*^ 
lensl' dkUUbiiirizjoiiét qnellé^ delk scóitnral V cèsi sonò- pia 
dr quefiet'Sk depèzkientó sòtgotte^ è sé taltmà di piik so* 
Udì -mtéaàBiv {àeaàaetà miste all^nrtd^ de^'aecolii è dgf azìa^ 
niÉdentsi dì) sipft naturi mail atta à àivé uà' adeijdiità ìdét 
del yàiforé' delF artéfice ^Ikii sòiìd li Izrimzi di lià iaVord 
af^moHàieó diécopèrròarosi dècbr$6f arnie in Càscel di La^ 
tazzò atftidhSssiiiid tousifeipio de^romapoi^jL il qdaiè > coiàìè 
^'ordinario accade, IMnesperienzà e l'utilità presente di-* 
Strussero peif dar laógo à nuovo fabbricato» (3} Dalle rè» 

• s . • 

f « 

mèdificiorum vestigia vidism}^ Qmiiidie' vero ex antiqui s opé* 
ribits lapidei alvei inde passim eruèhanfi^r ^ qui mox in cives 
distributi^ privatis fimtiòkè laaakni UèUm éspiòuérè . toan, Pià^ 
riv Valériant AntiqitièatUnk Ééliùnémiunt: SénM prinèiM & 
* (}) EUfei diversi pèxzi di qii<htò • mòiatoo dai Sig Antonio Óìt* 
ffkfùj^ E' formato. Hi pioèruB«&. faad^àté di. tré lA' quattro linee d! 
superficie è di profondità . Vi si scorgono traccio di ràbèsohi é 
di-animàil ; e le pefjoiie'-cbeiie 'i^ioèro la soopeita mi assicili^ci'* 
loaDi fìhù doi;efa é9Uii6 il laai^tatOi di «ma^cameraiQaali eift^ai*^ 



vìne di Atene di COrimo di Póssidonià qui ièsori d! scnU 
sarà non si' dissepeJliroilo àfar fede del valore di rami ìU 
lustri artefici ? mentre i nonù di Parràsio y- di Tiaiamei di 
Zeasi » di Apelle. che aarrichisoiio d' inhmaabMi dipmHir« 
le città della Grecia , e; dell' Asia rataore non sarebliera 

4 

fiumi alla posterità senza il sussidio de' scrittori che tut 
attestano l' eccellenza • Provano il merito de' nostri dise« 
gnatori le armature finissime di BeUano / le qaati per b 
i)ellezza y e precisione de* loro ornati i erano saKte a tantaT 
celebrità ,' ^anca per la durezza del ferro ne avevano ao^ 
qoistata le nostre spade. C4) 

Io non dirò y che a stabilire il merito letterario di qvK^ 
sta provincia ne'^tenq)! che precedettero la dissolazione 
dell'impero romano, bastino le pargatissime iscriziimi di 
icni trovasi doviziosamente fornita ; aia attestano per la 
meno > che vi si apprezzavano i bnoni studi , e che nelle 
cose pubbliche vi si adoperava il linguaggio dei dotti r 
mentre la stessa Roma , ed i monumenti de' più illustri 
patrizi non isdegnavano guello della plebe • (5) Verso la 



Uo state le dipinttire e gli ornamenti di quella casa , il di ctiì 
lastricato era tanto superiore ai moderni formati di pietre aiEat« 
to irregolari , e senza Terun ordine disposte ? 
(4) Quos ueque noricùs deterret ensia 
Oras. 

Durior et ferro quod norìcus ezcoquit ignis ■ Ovid* ^ 
Fierio Valerianò nel 2, Sermone delle Antichità Bellunesi asserì* 
tee di' arer letto un inrentarìo de* tributi che pagavano le prò* 
▼incie agV Imperatori ^ nel quale sono registrati gli ''scudi • 1^ 
spade Bellunesi. 

. (6) Vedansi nel T. IV. delle opere del Consigliere Oian Lo- 
dovico Bianconi le iscrisioni scopertesi del 1780. na' sepolcri 



y 
SSetà del* ttttimo. fècola dalla fondazione di. Roma 
tati .questi popoli colonia latina > e del 70$. cittadini ro» 
feaani 9 .4^. inrono tutt^ strascinati nel vortice di gaeirim^' 
men^a , capital^ j^ da cui preffnrirono poscia d* intitolarsi y as^ 
zicchè dalla loro patria- • (7) Coli accorsero da ogni ban« 
da i letterati > e gii artefici a procacciarsi fortuna , e co« 
là .conyieu ricercare gli nosini illastri delle Provincie pei 
rivendicarli alle città che li produssero , ed educarono • 
Alla famiglia Bellunese de'Precellj appartiene quell'erudi* 
to Marco Precellio cui Cicerone professava, la più stret* 
ta amicizia , e. raccomandava a Giulio Cesare siccome 
gueiio.clie Io aveva costantemente confortato a non se^ 
gulre le parti pompeane • (8) Un iscrizione rinvenuta in 
Sedico (9) appartiene verosimilmente a quel Cajo Turra-4 
nio familiare di Ottaviano Augusto > uomo in ogni genere 
di letteratura versatissimo » che y essendo Tribuno in Roma ^ 
cedette, a suoP^dre colà recatosi dal nostro municipio 



> » 



ile' Scipìoiù j^delU quali non riporterò che la pia Brera ■ li* 

Corneli L. F. P» Scipio Quaist > ■ ■ Tr.Mil. Annoa— — 

Gnatus XXXIII. Mortuos Pater ■ ■-■^ Regem Antioco ■■ Sa« 
begìt — - 

(6) Ai Galli che sono dentro TAlpi , ed abitano oltre il Po 
Cesare coiileri la cittadinanaa siccome quello che era stato loro 
preside •. Dion Cassio L. 41» 

(7) 0?idio con un solo tratto di penna ci & conoscere la rer- 
dgine da cui erano presi lutti i popoli di voler essere romani 

Juppiter arce sua totum cum speciet in orbum 
Nil nui Uomammi quod intueatur hotel t 

(8) Epist. FamiK L. XIII. 

(9) Ecco r iscrizione: 

Cajo Turranio Pap. IH. Viro 
Oppìae Milinae Parentibus Ojp^ui 
T. Turranius Placidius V. Iv^ 



TI 

ffiiile mpedo'fa ìyìzéiTAatL6''j qfaiii avèisè' ià^illte te isse^ 

gne de! trifiusaw • UT oàiétosi^^hiiat e potènte éxt là '&m$i 

. ..««^ • _ ^•- 

glia de* 'T^rraDt net tenritdrio Belfonesè ^ come to cónt^ 
provano varie iscrizioni, e vi possedevano abipi poderi, (io) 
'Amici di Ottaviano Atrgu^ò fbrono ptòé alcuni di qtid^ 
lìr famìglia^ lìoiigarena che- diedfc il proprio nome al castef^ 
lo drlongatone , 'ed ogntm sa , che nclfa corte d'Jtìtgniftd/ 
lutti , non esduse le prmcfpesse , e le cortigiane y doveva^ 
no essere , o* parer letterati . E vorrei pure potef dare 
onorato Ibogo fra gli uomini dotti a Flavio* Ostilio Ser-^ 
toriano riedificatore di Bdlond^ ca! appartiezie il magnifici 

• • • 

co Sarcofitgo^ ora posto presso il Teatro; ma in cosf 
grande pov^ti di memorie^ non avendo a testiitoniò de^ 

■ • 

ìruo sapere che V iscrizione é, se fatta ed allst conserte^ 
ktsterò che altri giudicfii^ se a' tantf pregi dr' valòtè-^ é 
di -mnnifitenza prossa aggiungersi quelkr dellàt letteratura^ 
(li) Bellunesi erano ancora Lucio e Quinto Volusiò ua^ 
mini riputatissimi a' tempi di Nerone, di GaHba, di Ve-* 
spaziano, al secondo de' quali fu commessa la rinnova-» 



(io) Mi limiterò^ a* riportarne una sMà rinvenuta pure* in Se-* 
dico , la quale ci da i nomi d' un assai numerosa famiglia di 
Turràni. ' . . 

r. Turranius Fapirius IIII vir 

Turinnae ,' Asinnae , P. Turraniae 

r. Arinnio Trih. Poi. 

Anis. Turranius Secondus V. F. ' 

(il) C.Fl. Hostilius CI Pap, Sertorianus s3 Laur. tav. F.E^. 
R. M. s3 S ibi Et DomltfaB ^ T- Filix Serene sa Coniugi Incom- 
pa a rabill Y. F. Grigori DCàii^' tzOtetì Aai ^ ÌAùmcn ss 



.TIX 
^pr^ 4«I fiewto delie JG/tiìiit^ (w) Jehtìno ^^el Cajo 
firnùpTi/L^niSKaiq JElufEno delle arti d^l disegno Jjberal prò- 
|ei|ore , che^vedesì preppsto ai Collii de* Centenari , def 
Dendrpfori, de'Frfjbri di Feltre., di Berna , oggi Bolza* 
119,^ digitino. (13). 

JU stoxìsL Pelogueoza la poesia .che duirapte la dittata* 
ra di Giplio .Cesare eranp «a qnel grado gioxite di perfer 
ziope , fbe, senq]bra posto , tennine . ai progressi dell' nnaana 
in^^p.y.jiegU ultimi ^nni 41 Ottaviano avevano comincia^ 
to ili .fattamente a declinare , che a tempi di Caracaila si 
p^ferivanp già a Cicerone Virgilio Orazio Catullo, Se**, 
neca Stazio Gioviale Marziale • Alla depravazione del 
bQon gusto tennero dietro il tedio- ed il disprezzo dfs'bao*' 
ni studi in modo che ^ non solo nelle ptoviccie , ma in 
Roma ancora^ pochissimi erano coloro ^di proposito vi 
si applicassero • Di pari passo andarono pur- decadendo le- 
l>elle arti ; ed i capi d'opera d' ogni geoejre greci e latir- 
Jììj che abbellivano tntte le contrade d^ Italia) non valsero 
a risvegliare nel cuore de' tralignati, suoi Bgìi il perduto 
sentimento del bello • A così infelici ten^pi altri inielicis*. 



(12) Che una illustre &miglia di Volusi appartenesse a Bella- 
i|o si prova da rane iscrizioni discoperte in questo terrìtorio , e 
specialmente da una lapide sepolcrale con due busti in mezzo 
riliero di eccellente lavoro con a piedi ; T» .Valuéio Satuauao. 

C. F. Volusia il resto è corroso • Questa lapide esiste 

tu n'ora in Lastreghe sopra la porta della Casa' del Dott. Lnigi 
Scolari ^ a poca distanza dalla quale fu rinvenuta ioino già rool** 
ti anni, 

(i3) G. Fìrmio Menen» Rufino Equ, Laur. Laud. Decur. i1am« 
jPatrono Collegiorum Fab, Cent. Dendr« feltriae Itemque B«r« 
nensìuni Collegii Fabrum AÌtinatium Patrono • 



VII! 

8lmì ne «Accedettero. Finché gl'Italiani ebbero In sa gli 
occhi tanti perfetti esemplari , poteva pur accadere , che 
tosto o tardi , se non altro per la naturale tendenza che 
gli uomini hanno air imitazione , si rimettessero in sul 
buon sentiere; ma distrutte e guaste dal ferro e dal f\io- 
co barbarico le più belle produzioni delle atti, e resésos* 

a 

peite ai Cristiani le opere de' gentili scrittori (14) una 

tenebrosa notte coperse per più secoli la misera Italia • 

In mezzo a così lunga oscurità d'ogni luce muta aacw 

que in Belluno verso il 6jo. quel Pemone che fu poi Da« 

ca del Friuli , uomo di sottile ingegno^ e per quanto lo 

* ' " . 

consentivano le infelici condizioni di quell' età , abbastanza 

istruito. Eietto Duca dèi 70$*/ e nel 71;. cliiamato dal 

Re Liutprando a rediggere le nuove teggi che si propo<« 

Heva di a^iungere alP Editto de' suoi predecessori Rota* 

ri, e GrimoaldOi forma la felicità de' popoli al suo go- 

Verno affidati , e fece che il suo Re pubblicasse leggi prò- 

porziónate alle costumanze presenti , e quali in que' tem* 

pi potevano sperarsi migliori : Sostenne con vigore contro 

Calisto Patriarca d'Aquilea i diritti dèi principato , eprov-» 

vide all'istruzione della robile gioventù^ facendola liberal* 

mente educare insieme a' suoi figli • Anche nella^ privata 

sua vita diede piove di singolare accortezza > perciochè 



(1/^) Si disse in que' tempi che S. Girolamo , il quale scrìre- 
va con tu tt* altro stile che Ciceroniano , fu rimproverato perché 
tentasse di imitare quel padre della latina eloquenza • Questo rac- 
conto probabilmente falso prova non pertanto T opinione invalsa 
n que' tempi intorno alla lettura ed imitazione delle opere de' geir- 
lili . . 



IX 

9nnM!i pomimmmnt^ di aderge aVe Isiaae, della savia 
tua moglie .Buibeiga femmina nata dj duùU « poveri pa« 
TOmiy la binale 9 oofioscesdofii al di aotto della presente 
iìNrtima ^ tvarebte isolato die H marito la lasicìasse per ac« 
<}a6ar9i«oaikiii;^i più elevata 'Coftdi2io«e*^(t5)Rac]»is tw 
funaio > raceewQfe ^ chie del 744. :lu eletto fie de'Lo»« 
f/A9ÉAi i è pia conosauio, per raMk^one del vegoo $ 
ckéipoijk tue leggi aggiunte 4IP editti lx>ngcìmr4ico f e 
peiAle «e ^gi^msehe a»ioai . Salì ent iraierno soglio AstoU 
Sft gioivate aweaeme » dì pronto e veifsatlle ingegno > avi- 
«do de* piaceri » ifis più 4i gloria | nelle facende di Vene- 
ire e di Marie «gealmente Talorotfo , che sapeva a suo tenw 
pOf simulare e Klìsfimolare per ottenere 1 suoi fini ^ intre^ 
pido n^ pericoli ^ Della prMpeta fonema lunano. genero-i 
^ j ^n <^t <c<Ma superiore iallè t:Qndizdk>oi del aeoolo # 
{2w5ti e ^eir Astilo, «die al dir dt(U'Atiosio -^ ftce col 
CavaVer Criocondo così lunga e trisie e«;)exieDU della fe- 
deltà donnesca , ma 'Che /viene xapipréseataio dagU Stmici 
<qual uoBfio cui non mancarono che migliori tenoipi e .foar« 
tuna per rianlre tutta V Italia in un sola regno e rmdex^ 
là felice 9 ponendo termine air insolenza de' Greci » alle 
preteaatóni dei Q^rOf alle jncursioai de' barbari* (t6) 



(ib) Vedasi Paolo Diacono ^-^ De Gestis Longoliard* Lib. 
VI. Gap. 2b., e 26. 
Muratori ■■ Annali d' Italia ali' amno 706. 
(i6) Ibid« 

Denina Storia delle Hiroluaioni é' Italia Lib. VIL 

Gap. V. 
Ariosto — — Orlaoio fiirioso Gaato a8'«' 
,9 Astolfo re de^ Longobardi quello 
jy A cui lasciò'! frate! monaco il regno ec 



»i» 






A quéi condizioni si trovassero ridòtte le orti in teid^ 
pi così procellosi , ne* quali tutti gli animi erano alla 
guerra rivoltilo al monachismo, è facile l' imaginarlo : pa« 
re non furono in questa provincia senza seggaci. Cesare 
Vecellio eccellente pittor nostro > le di cui opere si con^ 
fondono con quelle di Tiziano Vecellio suo contittsCdino^ 
asserisce d' aver veduto nell' antichissima Capelli di S. Or* 
sola di Vico di Cadore ragionevoli dipinture a fitescofat^ 
te più di cinquecent* anni prima/dalle quali ricava la f^f^ 
ma degli abiti de' Signori dell' antichissima Cittì d'Jffh 
nia óra distrutta • Ricorda pure un piccolo Cavallo di 
bronzo di squisito artificio trovato sotto le rovine di 
queUa Città , che * sorgeva non lontano dal villaggio di Vi- 
co. (17). Altre scolture e dipinture de* mezzi tempi ve* 
donsi'qua e là sparse nel Bellunese e nel Feltrino supe-^ 
riori per ogni riguardo alle goffe opere de' Greci; (18) 
le quali , e fanno indubitata prova del valore de* nostri 
artefici quando ogni idea del bello pareva perduta^, e 
smentiscono quella volgare v opinione inavvedutamente da 
Vasari ammessa ^ che dopò i tempi romani si spegnesse 
in Italia afatto tutto il numero degli artefici fino a Ci« 
mabue, che diede ^ a suo dire, i primi lumi all'arte della 



(17) Degli abiti degli antichi e moderni di diverse parti del 
mondo. Dbri due di Cesare Vecellio • Venezia presso Damiaa 
Zenaio T590. 

(iB) Meritano speciale ricordanza un basso rilievo in marmo 
di Castello , ed un torso di Cristo crocifìsso posti nel decorso 
secolo nell'interno della Torre dèlia Cattedrale di Belltino ; il 
primo de quali avrei creduto di poco anteriore al secolo XVL' 
se non portasse inciso V anno MOIL. 



XI 

{pittura; Vero è che Beli* età di Cimabne^edi Giotto git- 
tdroDsi ì pxixni fondamenti di quella portentosa rivoluzio* 
ne che doveva sotto il.pomifiqato di Leon X. far rivive- 
re in Italia | bei secoli di Pericle , e d'Augusto : ma 
questa non si operò da uno o due artefici , ma dal coqì* 
corso di cause politiche e morali . che di lontano a poco 
a poco -l' andarono preparando, (zp) Il rinnovamento deU 



(19) lue belle arti sono alimentate dal Insso, e dalla religìo-* 
tie; e dal lusso e dalla. reliffione riconobliero o?iinque il loro au* 
xneufo • Ai tempi di Pericle e d' Alessandro , mercé il' com- 
oiercto flo(rìdis3Ìaio di Anfene , Corinto ec. estremo fu il lasso 
de* Greci; la loro religione richiederà imagini degli Dei e degli 
Eroi ne' tèmpli nel Senato nelle piasse ne* teatri nelle case pri** 
Tate ; e le belle arti produssero ridia , ed Apelle . In qual altr» 
età ebbe Aom'a pid lusso , ò più "Dei che in quella di Cesare , 
e d'Ottafiapo. Augusto? in qual altra ebbe artefici migJUori ? Do- 
po i primi loro successori^ i capi dell* impero costretti di tener* 
si lungamenta colla corie , e cogli eserciti nelle città* vicine av 
confini minacciati dai barbari , togliendo a Boma gran parte dei 
tributi delle Provincie^ ne* scemavano le sorgenti del lusso: in pa* 
ri .tempo la santità di un nuovo culto nemico dA politeismo ac- 

Juistava ogni giorno proseliti: final mente Costantino fissava la se- 
e deir impero in fiizanea , e preferiva a quella de* suoi padri 
la religione cristiana che in allora non ammetteva imagini • Le 
belle arti che per tre secolr insensibilmente declinarono , caddero 
sotto grimmedìfti suoi successori nell'ultimo deperimento. 

Dopo tale epoca la sorte d'Italia sempre soggetta ai greci , o 
ai barbari andò peggiorando quasi fino al secolo tredicesiroÀ , 
quando alcune Citta ^ ( non parlo di Venezia emancipatasi al- 
cuni aecoli prima dalla dominazione greca ) approfittando dell» 
debolezza degli Imperadori e de* loro Vicari, incominciarono a 
reggersi a comiine) e ad estendere il proprio commercio su tut* 
te le coste del mediterraneo , in Francia > nelle Fiandre , ed al« 
iTOve . Le ricchezze rapiteci dagli stranier-, furono con pid one* 
tti modi ali* Italia restituite , e le ricchezze vi riedestanono il 
lusso, e ne ringentilirono i costumi i Afventurosamente le opi*^ 
nioni iconoclastiche erano già state dalla Chiesa , e dal Gènio 
delle belle arti proscrìtte; 1 meno cattivi artefici di que* tempi chia* 
mati a travagliare nelle chiese , e nelle pubbliche • private car 
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i6 aiti preceJe^te di pochi < anai qn^o delie temere f Daiif 
tt toL t'afoiico di Giotto > oome Beirarci e B#ctcci«' to 
faroDo de' sooi discepoli . A' tempi lor^ 'Fyanoesca te 
Sarg&aiio arrichì tra BeHano sua patria di Godici greci e 
htìni y e vi ridestava lo spento amore delle lèttere ; meiK 
ite Simofte da Cusi^^ e Bemardo di Vìtulifio "albèettiva^ 
no i nostri templi di ttóà spregevoli dipintare •> Sol de-^ 
clinare del Secolo quartodecimo era gii celebre Marion 
Vinorino da Feltre , il qnale > dopo di avere partecipata 
alla gloria della greca e Ialina letteiators col Tecchio Goa^ 
rlno I e con Gasparino Barzizza , poneva i fondameoti 
della liberale educazione delP Italianar gioventù , e per va** 
stità d' erudizione > per integrili di costume sorgeva emu<^ 
lo d'Ambrogio Camaldolese suo amico^ ed ammiratore ^ 
Erano suoi coetanei Matteo Cesa di Belluno y Antonio» 
Rosso ^ e Zaccaria Barbieri del Cadore p cbe migliorava^ 
no il colorito di Simone^ e di Vitulino^ di più doviziosi 
aMbigKamenti vestivano le figure ^ e rallegravano i loro 
quadri con prospettive e paesaggi é A questi tenevas dift«r 
fro Urbano Bolzanio , ed Andrea Alpago Mo^gajo j ì 
^uali| spinti da quel caldo amor del sapere ^ che non la-» 
scìa calcolare ai grandi ingegni i pericoli e le fatiche > 



1^ 



86, festeggiati da per tutto , e largamente pagati , destano Te» 
tAnlaeioiWj e la gara negli altri , e s'incomincia in ogni angola 
d'Italia a scolpire e dipingere meno gof&mente • A' cattiri ar^ 
tefici ne succedono di mediocri , che sono ecclissali dai loro di«^ 
scepolìy finché^ senaa che ^ino , per cosi dire, sapesse dell* al*» 
tro, sorgono in Fiorenza Lionardo e Michelangelo , in Urbino 
RafEaello , Coreggio in Parma , Giorgione in CasteUranco , m 
Cadore Tiaiano. 



Kilt 

ViSitavana tutte le prcnriscie tese im tempo celtlm dalla 
Jeiteiatara Galddca f Egi^a # Greca i Asaba ì e t^cavuv 
ai lord coadtiadiiu preWMa mtfce <li orieatafe o gran 
«oditioneé launt^ Bcrnaidina Tamìcano i rivolta a am* 
no splendidi m» per avvastora più utUl studi , coir istt<« 
tniiOBe dei Moifu di Pietà liBerlta l'Italia dallMagordi* 
già degli asnrai $ F!aa0tiiio^ Giosìppo emalo di Lorenzo 
Valla f e di Marc^ Aacoiuo Sa])elUco , sbandita dalle no« 
sire scuole te mni€ scdastiche i faceta gustare alla gio« 
«emà Bellunese le bellexize dei classici ; Cornelio Castalda 
Andava ridestando iniwm ai Veneti Tribunali V doqaea* 
2a del foro Aomano; o Pietro da Cesio moltiplicam coìm 
accurate ipcisioni a niello i migliori rabeschi de' suoi tempi « 

Dal i^60é al 'x48a nascevano in F^tre il giocane Zac« 
caria del Poszo i Pietra luci detto il morto da Fehre i 
empio di G|orgiaae> e suo rivale in amore i poi collabo* 
/atore del diviso Rafiadio ; il Cadore produceva Franco» 
SCO e Tiziano Vecellio , Belluno Girolamo Alpago» Bonao 
Mkrso da Grigno » Pontico Virunnio , Giovanni Peisicino ^ 
Pierio Valeriano* 

Ì3Ì soli* esempio di così grandi uomini si rendevano In 
appresso celebri Giovan Statista Barpo^ Ortensio Persicip 
ni) Eustachio Budio> Niccolò e Pietro Omlato i Pamfi« 
lo Persico » Tommaso Miari i Giorgio Piloni , Florio Ma* 

jresia > Giovanni Colle i Pietro Marescalco > Niccolò de' 

« 

Stefani) i Vecellio Marco > Orazio > Cesare ^ Tizianello « 
ed akri di quella illustre famiglia^ il Friglmelicai Gaspa- 
» Diziani eC' 



Onorarono la letteratara del secolo XVII. 6iasepi)e Per^* 
8ico, Michele Capellarii ed altri: Daniele < Tomitano r&o* 
colse ed illustrò gli antichi marmi del Territorio Feltri-^ 
no; il Brustolonii imitando i piti grandi scultori del pre* 
cedente secolo , arricchì la patria di eccellenti opere j 
mentre i suoi concittadini Sebastiano Ricci ^ e Tommas<i 
Dolabella sostenevano con decoro la declinante gloria della 
veneta pittura*» Nipote di Sebastiano fu Marco Ricci • 
Ke^ suoi paesaggi copiò le più gentili prospettive del terri- 
torio Bellunese , come Tiziano aveva ne' suoi quadri intro^ 
dotte le selvose montagne del Cadore . Niuno in tal genere 
di pittura si avvicinò più del Ricci a guel sommo mae« 
Bttp^ La natura è vera e viva ne^ loro quadri : maestosa 
sublime in quelli di Tiziano , in quelli di Marco tutta gra- 
fie e venustà . Se ti senti rinfrescare dal vento che discen^ 
de dalie alpi cadorine , i ridenti colli che fanno corona a 
Belluno ti portano al cuore la dolce calma della campestre 
vita» 

Chiude la serie de* pittori del Dipartimento Antonio 
Bettio morto sul finire del precedente secolo. Priamo e 
Cesare Alpago , Giuseppe Barpo , Giovanni Comano , Gian- 
nicola Villabruna coltivarono con successo la poesia dopo 
la metà del secolo declm' ottavo; Giuseppe Agosti pubbli- 
cò utilissime opere botaniche^ e Lucio Doglioni si rese 
meritamente celebre per le vaste sue cognizioni in ogni ge- 
nere di letteratura. 

Straniero di nascita , ma per sentimento e per abitudi-» 
ne attaccato a questo paese ^ noi sono proposto ^ ,yale» 
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iomi tdtt* la^i assidi di cui mi farono liberali tanti no. 
niim dòtti; (%o) di'scriveie la storia letteraria del Dipani** 
nenta della Piave djU rinnovaxnema degli Stadi in Italia 
fiso: al rSoo. I dilétterole ed utile argomento , e di varietà 
ripveiio» a> cui Sfi alcuna tosa manca , dehbonsene incoi- 
paté' sioltanto la mediocrità, ed il poco ozio dello 8crit<« 
tdrÈf, Divèrse considerazioni mi consigliarono di abban-* 
dotaase quella dirisipne di epoche che sembrava natnral-« 
mente indkatib dal rititfovamenio , dai . progressi , e dal 
decadìnaeiaQ delle lettere e delle arti • Oltreché le prime 
non awanzarono colla regolarità dolio altre , non è pur 
possibile avverare Veti in cui giunsero al più alto grado 
di perfezione , ne quanto .vi si mantennero • Le rime per ' 
madoQua Lastra, , ed il Decamerone precedettero di due 
seqQ^^ril Giudizio della Gapellà Sistina o la Scuote d*Ate* 
ne. Da^Cimabue fino a Raffaello le belle' arti crebbero 
per gradi ^ ma i scrittori del secolo decimoquinto si li- 
mitarono pressoché tutti alla servile imitazione del Petrar* * 
ca , « del Bocaccio • Raffaello , e Correggio erano morti 



(20) L^AUtoro dichiara di «ssersi utilmente giovato nella reda- 
zione delle vite dei Letterati Bellunesi delle memorie raccolte 
Aal dottissimo Sig. Canonico Lucio Ooglioni , delle auali gli fu 
liberale la cortese amicizia dell' erudito suo Nipote aig. 6a»pa* 
re Doglioni Conservatore ai Boschi di questo Dipartimento. \J- 

Fiali ohUigazioBÌ professa all'Ingegnere in Capo Sig. Marine 
agani fino conoscitore , e raccoglitore appassionato delle cose 
patrie , al Signor Taddeo Giacobi , che tante accurate notizia 
gli somministrò intomo ai Pittori Cadorini , al Sig; Ab. Tom- 
niaso de Lucca dalla di cui vasta e sceltissima libreria ebbe 
rarisaimi documenti ; come pure a non pochi altri rispettabili 
amici che Io sussidiarono delle loro cognizioni , e rincoraggia-* 
rono nella difficile intrapresa. 
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già da netto secolo , f Tiziano 8*avftchi i ¥» ai etot'iÉ»! 
sjyqnandò Torquato pobblicava rAminta e' là -Geraw 
lemme » Ne avrei potuto aenza jìtegmàizio éeV aiiiti i e 
séina Tìpeta'e pia tolte le stesse còse i dàìk sqiarato ìùo^ 
go ai letterati , ed agli artisti » Le scienze , e le arti ^ e 
ooioDO che le professano , trovansi vihcoìati da utili rétàm 
Man I sosto egoabnente dipendenti dalle vicende |>0Uti-« 
che e morali , dal favore del g^overno » dal cataiiete- do^ 
ihiBaiue dei secolo» Mi determinai perciò^ di seguire *seiti^ 
aa distinzione^ di materie V ordine cronoiogici^ i coi mm 
mi sono peraltro cosi strettamente aftemto , che om f uni-* 
là del soggetto ^ o la chiarezza lo richiedessero , non mi 
sia fatto lecito di aUbandonare • 

Kel' descrivere gli awenimemi comuni della iitia i e Io 
vicènde tristi o prospère di tanti uoinini iUàstri y notf dS^ 
atenticaii che lo scopo propostomi era quello di farK co«* 
nascere sotto i rapporti deDa professione toro , e perciò 
•procoitai di dare una suiGcrente notizia delle opere mi« 
gHtori I V analisi di quelle che di aaalisi sono suscettibili , 
e la descrizione delle dipinture e delle scolture degli ar* 
lefici più insigni^ che dall'oro straniero o dall' età non 
furono tolte al Dipartimento • Per non interrompere la 
narrazione ho riportate in separate note a pie di pagina 
le citazioni giustificanti il testo , come pure quelle noti« 
zle^ le quali non avendo necessario rapporto col soggetf- 
to principale, giovano non penanto a far meglio cono* 
scere il carattere e le costumanze delle persone , e dei 
tempi in cui Vissero. Rispetto. a Vittorino da Fehre , a 



« 

%kif9i^ ¥fCeltii» , si' ÀlpricM étcH*;Vdih (tcrsH'SóAo state 
aioiplaintaie idfeSQtìlfte le Vité'^ ini limitai 'ad epilogarle ,* 
^iuqgSfidoTÌ qjia^ e ria le.setiftie Ifuggite* alla 'diligènza 
<tei lore faÌQgra6 .^ Pothe liòB» ,; ne tuué 'l^é -arcate V hd 
pojilto 4ùeri|itO!raalah]vfr •«riuchpscrinovi,, \id artéfici r 
peicìficliè J|on cjredetkl di vdarj luogo a quelle Tolgati tra« 
dixioiii di ttranezu e di mal 'costume che sogliont^ibCtri-^ 
l>Miire|SpeciftaIn)eme agjil mtktti Ne U gìitdtoiósò ìértòre'mt 
éori ^o^a jì'^amielescldsioda. questa noria ctlMO le Al 
cinJnfòiict produzioni poh i passarono alla (ostéikà. I^ol^ 
pbè; Questa impacziaie estimatrioe del merito àt* trapassa* 
ti , lir condannò all' obb'o^ domita io pure'rlspettarne l' in^qp^ 
jpelTafcìie ,gita4Ì9Ìo«ri>eichà.fir mostra' d( faise^geMM^quan* 
do. tante se né poasedono: idi. ^lè ? Ló' ' siesso- -nois è da 
dirsi di qiibUe. òpere y che arèndo Un giorno Ottenbtà li 
xromune appi-évazione ^ rimasero poi e^aràie Ha altre po- 
steriori, kqa^U) mercè il dilatamento deMe cognizioni 
' scientifiche > ed il sussidiò delle «prime , emersero più ela^ 
lionate i è perleué 1 Non perchè Amerigo Vespucci e Co^ 
tez tanta parte acuoprìssero e conquistassero del nuoTO 
mondo , venne perciò meno la gloria di Colombo che po- 
se piede il primo nelP isola di Cuba • E' col livello del 
loro secolo che devonsi giudicare le opere e gli autori • 
Se Tiziano avesse nel secolo sestodecimo dipinto come 
dipingevano nel decimoquarto Giotto e Simon da Cusi- 
ghe non avrebbe pare avuto luogo fra i mediocri artefi* 
ci. I trattati di educazione che in mezzo a tanta luce di 
filosofico sapere dettarono Loch eRosseau non fanno tor<* 

i 



to alla awQcmt éi VìncÈÌDé ^ Relm che ttèèeàtmi 

avaiui ptmc^n m iSstenu di edacaaone forse dèi lom 
«MBo cemplDto ^ 9ia per arveatera più prQi>oTaioBaie ali» 
fostumaioe 4*iiHara > e più vtìk t ìm Grammaticé Or^cm 
d'Urbaoo Bolzanio, i Oeroglifid], e le CmMgaMhid 99r^ 
ììMe di Pierip Valeriano , a fronte ddle ]poiMìori opere 
di fltfuil gOBeve^ coBeervenumo sempie ^ ^^Mglt Mmim 
immortali l'onorato pofto in. tai roti ioie , o la poste* 
fhà ricovetc^nte lunao crndiao di collecaffli « E pwshè 
la ibro nodeNia > e roceellenti opere di cai arrichiscono 
P Italia i ^ivuti scrittori della Piate > mi dispensano djpar* 
laxne^ ae more ne odio possono rendeimi sospetto. Ad 
ogni iMdo io bramo che il kttoce imparziale , e degli 
nomiai talorosi di cui intraprendo a descrit^re la vita , 
m delie opeie toro» giudichi senza aver riguardo alle mie 
baioni < H avo amor proprio si uoveri abbastanza sod« 
^fatfto^ e k mie vigilie, pienamente compensate , tse avrà 
aapnio^ f)i«sentaiide loro ottimi moddli, iacoxaggiatie al« 
«eoiiS /dici ingvgai a ricalcare le grandi one di Vittori^, 
«o, di Pieeio^ di Tkùmik^ di Marco Sieci« 



STORIA 

~D6I L£TTEAAfTI E DdSGLI ARTISTI 
■ ' DEL DIPARTIMENTO 

DELLA PIAVE. 

1 

LIBRO PRIMO 

CAPITOLO h 

Pei pittori e; dei letterati che fiorirùiio 
prima del iaoo* 

I ani dfeUa Lua « deHe Ainutofe ridnanate in 
ani declime M secolo tredkesimo al pia alto gratto di 
pmiwità 5 afi^^ftuio maravìgtiosamentc «ccsesdate te Té* 
lazioBl "oottimercìalj , te fkdiagae |. il kiiaa degli afckaitti 
diBeMoiè e <fi Fèltte ^ etaddolciti itero cd8ttmii« Tao- 
viamo perciò condotti voa larghi atipeodi modici , emao- 
atri di grammatica e di fitosofia ^ ed accordato domicilio 
« cittadinama a stranieri attefid • Qnate fosse il merito 
-ào^ imi e degli altri aon è facite il giodicarlo anile mal 
sicare tradizioni di qae' tempii poiché tenmai ch'iosap* 
pia , aassiste deUe loro opefe^ Ad ogai modo questi pri- 
mi passi non furono inatili al risorgimento degli studi i 
e Terso il 13^ contavansi gii mi i>ajo di pittori di un 
4Derito per que' tempi ahbasmu distiato » od alcuni 
aoggoar dcMli letterati • 



Daremo tra quelli il primo laogo a maestro Simone da 
Ciis]g8d[;r 3f t^^^k Otf|0fca9»s3 ' àq^oir ' Ig]òilàhédo ] dlCIrte 
della pittura ^ottp^ll.an^n^^p:^ei)ti ^iyì^ulino da Ser- 
ravalle^ di gran lutila sAi^efò'ii maèstro: Férciochè sem- 
brandogli , che le^^iri"^ (Itiyel^eio àltiimemi essere dispo« 
%x^ e collocate di quel che soleva praticarsi dai maestri 
d* allora , incomifidòr a tenfare^ se |[li; fiuicisse di meglio 
posarle in sa i plani /ect adoperando certe sue regole di 
prospettiva^ farle scort^^e- gr^i^amente , siccome gli era 
accaduto di osservarle in natura • Si dice , che un gior-* 

no, tutto ,jKonfe9fri^K} trovancio^.iq c^ft^tp ^^ÌP pensiere, 
vide un branco di persone che salivano in processione or« 
dinate l'erta del colle di S.'t>ahletè di Cusighe. Portan- 
do lo sguardo su quelle che stavano a lui più ascine ^ 
aiidi sa le più*^ lontane^, oésérvò che ' andavano drjnkno in 
iinano rimpicciolendosi • Quést^ osservazione, perdotai per 
à rservilii artefici, xhe' non osano fase un, passo pià^itJ^ 
i^lA ineta Ibroc dai Jùà^i^stra segnata ,. ifa ^pec ShnèosLtdl 
-OUlissiiiie teorie !£èdonda> e gli )dìede! modo , dotptf tfcii» 
-ne espefiénse, di dare alle sue i figure più verità (> e di 
spogliarle in pane di quella rozzezza che tanto ci ofien^ 
de nelle opere ile^Si;ioi coetanei: che se -lar 'mano opera» 
itrice^'avessosàputp fe ^iie fantasie ìdo&x bene nppresèfrìta^ 
»Te còme' la mente - le' j<pacqpmV non ^ v'hascfaibbiavofae 
^hrpve camnainc (avrebbe lasciato ac coloro che dopo .due 
secoli diedero all'arte perfezione ;' ^' '-f ^ - 
>' Di questo:, i>er i tempi in cui visse 5 insigne' artefice, 
abbiama d^ie «quadri a tiempera siìfficieniemente conservai 
ti nel Battistero di Belluno^ e tre. ne. vidi ndla. copiosa 
raccolta di pitture patrie del Sig. Marino Pagani. Dei 
primi due, formanti una sola ancona, il superiore è di« 
viso in nove scompartimenti , e rappresenta altrettante 
delle più rimarchevoli azioni di S. Martino. Quantunque 



d])]^ia sdcuni riyegevoli tratti, non mi far^ a descriverlo 
j)ér dar ^Iiiogò al ^condo, ^1 quale ci mostra quanto Si 
mone avesse, migliorata ta sua maniera • 

Questo e diviso m quattro scompartimenti , nel pri- 
ino dei quali H. Hedémore ignqdg viene battezzato da 
JS. Giovanni j^ c^ dal. majgihe assa^ rilevato del soggetto 
Guhie gli versa m sul capo T acqua attinta colla mano* 
Ambedue sono ragionevolmente atteggiati, come pure le 
altre n^ure poste a qualche distàilza ^ le, quali . mostranp 
ài prendere parte. aIPazìo|ie principale. Piejja di. verità è 
la borgata che sórge , in fondo di ridente , paesa^io , ed 
lia molta rassomiglianza con Belluno veduto d^lf opposta 
riva della Piave. . , 

Nel secondò scompartiménto dipinse S. . Giovaimi cbe 
predica nel, deserto.. , Moltissima so/io,, e. tuti;e in belle 
attitudl;ii\ e giudiz^osaùi^nte diiegnate le persone poste 
di fronte allibratore ^ le quali ^ se .alcuna cosa lasclanp 
jr>ur desiderare ji non può darsene colp^ che a qualche eru- 
dita dei contorni . Nel terzo campò S.. Giovanni caduto 
S99l^ un^ rialto di terreno, fa forza della mano sinistra 
.j[)pr rilevarsi, e stende l'altra atterrito verso il carnefice 
.che con la spada ia alto sta in atto di tagliarli la testa «Ljs 
mosse di queste figure- non possono desiderarsi più ^spres* 
sive , come poco potrebbe aggiungersi^ di perfezione igl' i- 
gnudi , nella quale difficilissima parte della pittura pare che 
Simone siasi di luqgo tratto las^ifiti ar dietro i suoi coeta- 
nei. Non parlerò del quarto scompartimento perchè sgra- 
^^iatam,ent« ridotto ii^estreipod^p^rìmento.I quadri posse- 
dòti dal Sig., Pagani ap^artfengonp alla prima maniera, ma 
conservatis^imo è . quello cbp rappr,esen|a I4. vita di S. Bar- 
tolomeo, e tavoratò ton grande amore. (Conviene però a 
fronte di tanti pregi confessare , che le opere di Simone, 
Tinte*, qual'pTu'qual meno^ banno qualche diffetto d'in- 
rvenzio^ne^ che l'abbigliamento è ancora meschino, e che 
4K>jiias9e dèlie ombre e dei 4iimi Hbn sono ripartite in 
v^aodo di staccare le figure dal fondo: ma se non ci scor- 
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diiaxnò che dit^iHg^Va Ane setióli itant i <^ tiascesseto fiaf« 
fdèllo e ^l^izianoi gif perdbnérèiìio di t^Qon grado i dlf«- 
fetti del sao secolo compensati largamente, dà^cdni p^SLtr 
Yì veraliìelìté caldi ed appassionati i ^ da .altre bellézze 
rfie mostraììo, se non altro,, il desidèrio di avvicinarsi 
air imhaa^iófaé della bella natwia . NellMnfanzia delfarte 
Iron erano |;li artefici di taiita filosofia forniti per accor* 
gersì y che h poesia rappresentativa non ammette progres* 
siòne di tèttipi conte la narrativa, e che convien riunixe 
sotto dn ióló punto di vista gli oggetti che vi hanno re« 
lazione, senta nuocere alf' unità detrazione principale, 
«cegfìelido 1* istante circoscrittissimo della passione , o del-« 
Io scioglimento ,della favola • Li, vediamo perciò d^ ordi-^» 
lTaà*lo supplire al diffetto delta scelta e (teir invenzione , 
jrappreiseniando in separati scompartiinenti del quadro l6 
svih^po progressivo dell' ìazìóne, come adopererebbero lo 
storico ed iì poeta ; io die richiamando T attenzione del* 
lo spettatore sopra oggetti diversi che non hanno uncei>* 
irò d* uniti ^ ne scema T interesse, e la commozione. 

le preziose testimonianze che conservialno del vaioi^ 
di questo artefice ci compensano bastantemente della man^ 
canza di accurate memorie intorno alte vicende della stri 
▼ita. Sappiamo soltanto che mori in età diottre ottanta 
anni in sul finire del secolo decimoqnarto ( i ) • 

Bernardo di Fitulino. 

Allievo e figlio di Vitulino da Serravalle ili maestro 
Bernardo , al quale , per essersi stabilito in Belluno an- 
cora giovanetto^ dobbiamo dar luogo tra i pittori Bella« 



(i) Ad eccesione di un quadro dellft prima manièra fiotto AA 
i358. che ha la data d«ll'wno j gli altii hanno loltanlo S Si^ 
man pithxit ;? 
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aesi • Qaanto sappiamo di questo artefice , si ricava da 
un ai>oca originale esistente neU' archivio del Comune di 
Ampezzo colla quale si obliga di dipingere la cuppola 
disila chiesa di 8anu Cattarina {x). Sigraziatamente quest' 
opera i9 grande che poteva darci una sufficiente idea del 
valore di Ber^^do i e della prontezza de' nostri artefici 
Q6* Mvori a fresco » fa distrutta in un colla chiesa poco 
dc{K> il 1780 in iconaeguenza delle riforme ecclesiastiche 
ordinate da Ginsejvpe II. E^ osservabile non pertfima 1* aj> 
ditezza del dipiptoie che promette di termiaare^ io qosi 
breve tempo mi opera copiosa di figure^ ed aasai varia j 
sul di cui merito » per non essere suu » eh' io sappia , 
esaminata da persona dell' arte , duopo è accontentarsi di 
quanto depongono concordemente qu^H abitanti rispetta 
alla freschezza del colorito, ed alla perfetta conservazio* 
ne^ qualità non comuni ai dipinti d'oltre qqattroceot' 
anni. 



(3) Anno Domini i356. Ind. IX. die 7. M«nSÌ9^ Augusti Ber- 
mrdiaus Pictor de SerravaUe hahitans in Clvitate BeUimi q. Ma^ 
gìatrì Vitqlini promìsìt D. Frzsb. Nicholao Cleb. Eccleiiie, Aqi^ 
pitìi y et ZanetQ Costantini Mairico Comunis Ampitii recipienti 
▼ice et nomine dicts Comunis pingere in Capella jScclesix norc 
4iB AmMlìo fignram Dei in irono cutn 4. Urangelistis , cum fi- 
nirà Vi. M. e$ Sa Jfiannb Raptì<t« ^ et 12. Apoatolos «nm 4im^ 
bus aliis figuriis , et denuntiationem supra cvpulam ipsius Eccle. 
sic de boois colori bus liinc ad medium mensem Septembris p, 
Tent. ; et ij^si promiserunl eidem dare et soWere lib. 53» den. 
Ven« parr», et dare «ibi calcinam, et armaturam, et alia neces- 
saria ibi prope; et hxc promiserunt ficissim uni alteri pena 5ó. 
lib. pam farmai et rata habere, obsenrare, et adimplere ^ etci 
qua pxna soluta ?el non ^ pnesens carta deinceps obtine^t fir- 
mitatem. 

Actum Cadubrii in Papilione ampitii 

Ego Petrus Mot. filius q. Ser Juliani de Costantinis deAm** 
pitio etc. 
Copiata fedélmente d«ir autentica in pei;g|n]iflna ésistvitf n^ll'Ar* 
chifio del Comune d^Ampezao* 






Pnoht Piloni . 

Appartiene all'aDtJchissima famiglia d^ Piloni Paoto na«' 
to verso il 1320., il quale, in ancor tenera eti abbando^' 
nato avendo ogni altro studio y si consacrò esibtusivamen-^ 
te a queUo della poesia latina. Incoraggiato daAe lòdi lar-' 
ghissime tributate ai primi suoi versi , e sentendosi ab- 
bastanza forte i>er tentare maggiori cose, concepì Tardi* 
(o disegno di descrivere in versi esametri le guerre dei! 
Romani. E se dobbiamo dar fede airepitaWìo che gli fa 
fattOy convien dire che avesse felicemente già innoftrato il 
suo lavoro, allorché da immatura morte fu nel i345« alla 
gloria rapito della sua patria , la quale avrebbe per avven- 
tura avuto un poema da contrappore ai migliori di que* 
tempi . ^5) . 

Francesco da Sargnano. 

Da Vivonzio e -da Bartolomea- della nobile famiglia da 
Sargnano nacqne Francesco in Belluno verso il 13ÌO. , e 
del 1557. si fece frate nel Conyento di S. Pietro . Che 
perdesse ancor giovanetto i suoi genitori viene diniostia-!' 
to dall'antico Necrologio del Conveiito medesimo , che 



#«i 



(3) Il Piloni nel 4. Lib. delle sue Storie ) In aueét' anno 
( iS^Sr ) mori ancora Paulo della famiglia Piloni • Il PajarinQ 
ncl^ Storia di Vicenza ;:: Vaulus Filotuts uir certe sìmj tempor 
re eie gami Sèi mits , (fui hétroico carmirie "Romuleàs àcief ceci" 
ìiit Vnde in ejus morte tuie condì tum fuit Epigramma :' • , 
Improba ni Paulitm rafuisse^it fata P^lonem 
L'iurea quippe swSs citixissent' sérta capillos : 
Nam captum finis^et opvs , quj earmine uimmo 
. Tiomuleas acies , et beila ingentia scripsit . . 
' Sed licet ossa himis teneat sua valle se pule mm 
, Jjaudihus et terno tamenJUc.venfirabitur'fcvx>. 1 . j 

Il suo sepolcro fu onorato della sei^uente ì&crisioaQ 
Tiomuleas acies cecinit ^ui Carmine svmmo 
Paulus Pilonus /ne tumulatur humo . 
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1ò chiama FranctkhìnOy diminutivo d'ordinario accordato 
vbhanto alla fanciuHezza , ed alla prima gioventù . (4) La 
vita costanteixjeme uniforme che doveva condurre chiun- 
que ^ dedióaiidosi ad un istituto claustrale , proponeva di 
non prendere vemn altra parte agli avvenimenti della ci^ 
vile, società , tranne quella di chiamare sulla medesima le 
beneficenze tlefl' èssere supremo > scarsi materiali sommi- 
liistra allo scrittore della vita di F. Francesco da Sargna- 
Ito che fa sempre delle discipline del suo istituto scru- 
poloso osservatore. Egli professava Logida e Teologia ÌM 
Belluno allorché fu da quel Comune con -largo stipendio 
condotto a maestro di rettbrica Giovanni da Ravenna fa-^ 
mo9o non tanto per ì suoi talenti , e per T instabilità del 
suo carattere , quanto per P amore che gli aveva posto 
grandissimo Francesco Petrarca. Kipieso costai la mente 
^d il cuore' ddr utile progetto , già felicemente favore^ia* 
to e promosso dal due sommi toscani Petrarca e Boccac- 
cio 9 di richiamare gì* italiani ingegni alto studio de^ Qàs- 
sici , andava predicando la necessità di derivare dai mi- 
gliori fonti greci « latini la vera eloquenza . Frate Fran« 
Cesco che male sapeva tollerare la troppo circoscmta 5fb« 
rà degli studi monastici Kmitati in allora atla diatcttioa 
ed aHa teologia trattate coi metodi peripatetici , ò piut* 
tosto saraceni , sentì più d' ogni altro vivamente , non pa« 
tersi ìa altro modo* richiamare alP antica prosperità le in* 
genue discipline , che seguendo le traccie additate dal nuo*- 
TO precettóre) col quale aveva contratta' strettissima 'dor 
mestichezza« 



• • ■ » 

(4) O. Bartolomei matrU Fratru Francischini de -CMiate 
Belluìu* £ poco cìopo: 

O. MagUtri Vii^entu de Sergnano patris ejusdem Francis^ 
chini de ^(vitate Belluni^ 

Vedansi le memorie per servire alla vita di F. Urbano Boi* 
xanio del Gan. Lucio Doglioni. 

4 



^Qripipni rfW^' fótity^ ^pli^a^osi alla pc^fapft I^wr?iWr 

/Kis$i(^ 5lell^ Erop;^Ì» ft?nigU^ ^ clflglii apiicj per .ancUM^ 
^n tjucfàa., e ^ic «K^itidfij(o di ^n^ti^ ^orfici grwi ^, l*H#t 
iU i9 ^i^r^ cjidpti ^ lipnHDQ djsjurefio pr^sp gli appi^f» 

ft Ì9 »^9^o W^Wa^ .<?he ^n ,lveye «smpp si t^^rò j}^ 

te i^e' «ligliori -t^a ^ telatici . • • . r . 

1^ ^ifA4i9Ì f Je A.W»S*e 4?U? ScMa ,4PW»^Je ,,:flf«g». 
&ssi :lii *a!ft5Ì9 # .n^vajpr*! A\ >fipi il' igaojr^^^?.^ ffi ^ ^gpj 
tOB^p -pi^igi a ^ojofp ^ pSfU^niP 4i gttaccfrj^ ;\e'sgQÌ 
xece»^ : ma j pf r wM^ri^ e per Ipqg^i :^ìt(i4ì(ie fti;<»9ft(U'* 
maip a l^l§if^ij? 1^ coiijradi?5,ioBÌ <tegU f^^n^iji , si ftqcof;.^ 
^uiò 4} >o{^)ane jlQprp ^ prpT^ipW depo^tp 4^11' mi^^ ^ 
pieCL^at^ ip§;nm9Q J^ m .£¥^\^ ? t»jta Ju^ 4Wi:SÌ,?arRb, 
>])e(ro Jongipientj» Q«i|l?M Ppl ;l<»o,jjir*vi^«i«iwo. 0«:apajD9 
^ia nqa cpzj^^ p9^Qi^ «di r9f:cpgli|&]^ 4# anttf^ie 4>pfw 
«, e 4^ pat^ :ip^p^i?^yi ^jiirp^gp^ 4i l^ni^uo MWr 
«iìfilte qh^ spféjuiie nqgli :«dXii?H ja»p4 fii ftW vita, (^J 
i¥Mi gB rj«»^ ;^4^§Ham» 4^ <p»io ^ 4J fraoq^KyiUà p^r 
ffovi/^de}:? ftH'ismcis^ltfà iifj «ap ncme ^ jR|i4eo4P pwb'' 
M^ g^ oatJlHiti #m4ì futi ^p tglj .WtÀtriH c^Wffpr^ ^ ^ 
^A«i tpui w^ya 4i iWa jnMP pa^iij^ . f ppnup^nUM • 
Von pouae}^lé iJb9D '9àUMI4^ is§rm ifiù^%i^^ ai^axe « 
Francesco da Sargnano un onorato posto fra. ji jc^s^w^ ^P^ 
ri de' baoni studi , perciochè a lui solo dobbiamo quel!* 
amore per le greche e latine lettere j che si manifestò f o* 
co dopò iie'suói'concittaaini , e produsse Urbano BoT- 
««iPr IftdpWiW PpP.Ucp, PMrip Valeriwjp , p faw *Uri 



i^.,ui>w a < .mui I H l 'I 



(5) Vedasi il WadJingo «II* anno 140^ 
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illastri letterati • Pieno di anni e di meriti laiciò di le 
vivo desiderio l^aimd' »fiii f^ 






( i 



fifMe€tc0 Étéfhpèke e 



irtrTràtimsco' Mlar film^fii ist^ Rampóni* d$ F<Aci« po^ 
ddcsiom notii&io €\^ ia^ia^ontf ^Mgfi Stos^ii^ì , pefciodiè 
««rad9 ambirgi^vMétiA aMbaffddndt^ tst patina ^ é fattM^ 
firace fi»i«iiian<» , fer»^ la sua dhtféPr^ i^ Botola y d» 
Git ano pbt fiimpf^ d^ imitttld^sl r £Mie' Àm^ dìl dattÓ8«» 
Simo iittèrpirete di le^t « te ^«ali p¥0Ì»ftòi pAldìcaiMttw 
n ^oaira dtMbfb scaot^^ ftflcliè in for fibifif éìA pobtafr^ 
cai» di Qriovsami XXII^ ^Ue tenfiufir la ^^ lbrti>na> e*^ 
xtàftsk afla^ di- lui Cm» in Avignone • Colà ebi)é amtar 
diì fatsl vàdvaggio^amtoiHé t^stsoxxas» y ^ di aRmra itomlm* 
a^ VaaoofO di Cebsd^ dopo MaiUfraito da Gotfaki» «feél^ 
passava a nggeie taf Chiese di FeHté e di fiélIano>» 

JBgll ayiefabè pMdtc» vH«r# Ma ^Ita tf àM^i4ta ed^ agta^ 
^yì^y wmòbiamwto atiaccaio alle nuoVb- massSnle d<l^ 
k kusia ponrifiòia^ noft tfi fesse iniaUcati i pofeifÉi^^tO^ 
>i dar Caiitiaro::^ péì^ aver toltìffo t^Xm trm^ sost^aartrlei priK 
MfSasàtìA dett^Ma.Cbiesa^ Bsvlla» ^^^Gédeda^ iì i<%»ftr^ 
alcoiii akiiiif dopo^ MlK aiato cH àlt»i l^«i»citl, e de^ pc^ 
pataii dalia' »» faiione^^ ma ntfn^ vi fò mai'^tiHO. l(fo^ 
li ki eaii atsii ^ a^aiaurta eoiAo i^Hei^^i dM su^ «{ifkéffio^ 
tipanaca^ da X>aiiiele'9ofliituo' cfiMfo» a^ri^fb^àricP d9 F^ 
Ite. W < 



i*««b 



Revf r. Vatris Fratris Francaci de Civitate Belluni Ministri 
Tmpinchr #. Antonn , et * TìKolagt^f HfagtHrt filii Ser Yi^ 
venta et Bartolomei ^ I suoi codici rimasero al Concento di S. 
Pietro ) e se ne formò il catalogo T uhinttif di di OìUgno dei 14^7* 
con «juesto titolo : Isti snnt IHM qui fùetuHt i^nerab* Ma^^ 
F ranci sci de Civit. BelL otim Ministri FrOiftìicf et S.AntQfUS. 
(7) Clarus Bàlifrpóì$unt genetta 

Jam fidgem^ et jrtomrpia 



IO 



fautore Dolce i 

% 

Famoso interprete^ di diritto. pontificio ftr pure Vitto-^ 
re Dolce da Feltre^ il quale, chiamato ad insegnarlo pulK 
bHcamente in Padova , sorpasso ben tòsto- tutti cblùlra 
che professavano le medesime discipline . Ijì tempi neS 
quali tutto piegava innanzi alla Corte Pontificia y. i^^ 
ornai assoluta dispensatrice de' benefici eccfesk^ici i> noni 
è maraviglia y che in breve tempo arricchissero coloror die) 
avevano fama dì eccellenti istitutori di ragione i canonica-; 
base e sostegno dell* esteriore grandezza .> e della secolare; 
potenza della: S^nta Sede • Di ^esto numero fu iterta*-* 
mente Yittor. Doice >. il quale y n<m avendo, figli, lascia, 
erede .delle acquistate sostanze L'Ospedale della Carità di- 
PadoYa»> a condizione che sovvenisse del bisognevole i di 
lui patenti, che si fossero a quello studio recati .^ 

Li Storici Feltrini la fanno vivere fino ai^ 1453* > men-* 
tre lo Scardeone^ e Giorgio Piloni accuratissimo. scrit-< 
tore delle cose Bellunesi che fiorii in texnpr . più* al Dolcei 
vicini^ vogliono che morisse avanti il 13 (So. Senza prende^, 
xe parte a questa controversia che potrà ^sstK faciinien-^ 
te decisa dagli atti dello Studio di Padova y mi limiterà; 
a giustificarmi d^J sospetto di negligente raccoglitore del-. 
1^ memorie relative agli scrittori*>d artefici Feltrini , cher 
fiorirono avanti il secolo deeimosesto, facendo ossetv^re^- 
che neir eccidio di quella cittì incendiata dalle armate: 
imperiali nel 1509^. , tutti gli archivi pubblici e privati 
miseramente perirono. 
. Di questo insigne canotiista non esiste , ch^ io sappia 



Sepultus est hic corporé 
Frater Fraìèciscus nomina 
Pr^^ulque Comes Cenetéf^ 
Pe/ensor ifuoque £cclesié$ 
Yocatus est* in gaudi wUf 



Il 

verao'òpeta *,/ùe le sue òpinibnr farebbeto l^cob^iioiente 
linrfuna aViio^ri gìoxxA • Ma w dobbiamo giudt^axe del 
merito dègl^ tiomini tòt HveHo &dl loro sepoto , e dalli n^ 
pùtiaiàne di 'Cui gbdettèra/ non Vftk dùbbio, the a Vit^ 
tore Dofce è dovuto un' seggio assai distinto fra i lettera* 
ti del suo tempo. Morì in Padova^ e gli fu nella Chiesa 
di S. Francesco sposta la seguente iscrizione. 

Fictor et Dutci . FaMÌUa Patrenil ìMtut 
Juris Pontificii accuratistlmus interpres 
Hòc' mùrnwrH dauéitwr, ^di tir w^mìd 
Nostra claruit retate ^ Ata ' txutui . vita 
Fama ntmc perbeate luitratwr.' 






Michele 

t)4' Andrea Mlarì udo de^ prlneipali cittadini Bellcinèsl 
nacque verso la metà del ìsetolo XIV. Michele ', che do^ 
vette seguire ancor fanciullo il Padre «scacciato da Beline 
fio nel J$6p. per -òpera della in allora potente famiglia 
Crocecallè. Riusciti inutili i tentativi fani da Andrea per* 
rientrare col favore de^ suoi aderenti in patria , dopo es-* 
sersi aggirato gualche tempo nelle vicine terre , si ritirò 
in Padova per procacciarci il favore, dei Carraresi , -ed 
approfittare di quella celebre accsidemia nelt' educazione 
de* suoi figli* . 

Più che ad ógni altro riuscì Utile tale divisàménto a Mi^ 
chele I il quale I appéna uscito dalle scuole elementari >* fu^ 
dal savio genitore rivòlto àgli studi legali , che a que'tem-^ 
pi aprivano soli la «trada alle grandi foi^tone civili ed ec^ 
clesiastiche . Ma ^ quand' ebbe terminati i suoi studi , tro^ 
vando la propria famiglia decorosamente stabilita in Pa^ 
dova 9 preferì alle incerte e lontane speranze di lumino- 
se cariche alla Corte Pontificia i presenti vantaggi cbst 
gli offeriva la seconda sua patria , ed accettò con rico;* 
Àoscenza una Cattedra neir Università ^ ove uiterpre* 



^ ^ 
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^ «iliì iMi iì dkjito Sflomò eim "hoisÉn tìfnm 

ni dopo «ranor t^itdvhi iii> «v^kOf |9^io wom^ i^ (9) e< ^ 
bfi prima di ikaoriie it cooibrtqr di vi»dtrà k toi^ fiAaig^ 
^l^rQ0ltii all^i Qiiuditìamu iti Padona «>::..: 



GAMTOI& SECONDO 



FJttMMtt^ da Aftra. 



N, 



acque Vbtwiiio in FeUie ^tersi^ il nyji. àu Ihviw 
de* Rambaldoni tì.dm Jtfonday a ^ come jdirì ir^igRéiió f 
da Lucia saa moglie • La< penuria ds' genitori aoa con- 
sentendogli di continuare i suol studi altrove , passò di 
dieciott' anni a Padova > ow le noiose incombenze di pe-^ 
dagogo che gli procacciavano di che vivere , hsciavangll 
«bhamaflza di t^joipf^ per a|pUcassi agli SMdt <?on* gtfdlia 
pal^iote cbe soìt foxtnx 'mommi uomini a dispetto di 
tiMti. gli osèacdr che la aorte va frapponendo d toro» g^r 
gaM«9cihi progressi. LeggeivaBi» alIqtBa ÌM Padova lettoriea 
o^beliar fettfire. qsel Giovanni 'Baft^nna : Cui Ftanttesco Pe-* 
txArca fb assai più. che: maestro «viì»ceraia amico ^ e Gaff" 
l^tao BaT2sizi!Bi xiaiairratore deHa iatkia efegaaza y mettre 
M <Nid8olstti> detta il MiieAo ^ e }acò^ dalla 7offe iilse^ 
fttvraBoi dialettica e filosofia • VittoriMi attinse dai piims 
quella venusti che invano si era fin allora tenìlato ' di de*" 
xirare di^ sdriltovi del miglior^ secolo ^ apprese dagCi al-r 
tri a disporre cov ondine le. proprie idee j é turctH ler di* 
saipliiie aciMtifiche e k^tenne , oh^ Ie< «iosdi^om di» 
^m' iwipii nidiiedovailoi per «tteMip i gr^. aocademieir 
ìj» Belle aiti. 
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.((!$*) Giprgia Tilpni attcsta di ar^r v^dul^ UÌi onere, presso il^ 
suo maestro che pi»lessava J^gi in Tadova i:£rso il i5&0. Ston 
KHk Ijfci IP. " * '*' ' ' ' " * 
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Ma ii 00» «Uò aticm (del i^^re tiM bK vtMMMMii 
di appagEMt di ittÀ eh» pur era reftr«mo KMpo degK 
imdìiiisi viblgaù\ ?> stgittiid^ la moda del MO s«f^ > jì 
ipplif20 alla 1%3olQgta ^ ed al dìrìftco pastificio » §be pM# 
dapo Abbapdmii per dedictrd interdiente alle nmeoibr 
«lòhe* Basche in taue 4a Umverrità del Mcpio KIV. «i 
MPMa9 derìsia di Leggi^tì ài DialettJci di Medici di Bm^ 
«oridi , aes^usio aooora wtaira condottò t<m itipestdi» del 
pubblico a leggere te nat^matieto .pctco a que- tecipi up 
Itafia coiiMBtate • Bkglo Felacaxìe da Parma »' ohe profei^ 
WFa^ ìa Pa40nra« fil#so8a, òa fiorae il loia ehe ^t Cosile aa«« 
«piisuta eeiehrkà oieHa scieozq eiatie » a le iniegnaiut pr ii» 
vatameme a coloro spltanto che generosamente il pagaia- 
Bo : ma il xneatìeie , di pedagogo npa somministaodo o 
Vtctarìso di )die soddisùce FMarisia di Pelaeaoe ^, nt^ 
iidegpQó > liesóhè ttettom, di ftoeoBciaisi con Itti per 40n 
aneatipp^ oloiiserv^ aeS*. mesi (esita par altrp otaenere d' esr 
sere ammesso * alle lezioni di matematica • Ributtato da 
tanta dipeEsa , o teaa dagli oistaeoll pia ttdmìe la ma 
passiona dd sapere > si propose di tentate n Poli'otitiev* 
u fettùra d^EJadide igli riusìeissé di apristi da M medesU 
«IO 1* Lag^aioc. ad ona ^eìenZia y dio ^.aiqìteatt JqxpoMmo 
di ciffre di jse^i di figore poàveettiotiali renderà - oltre 
ttodo spinosa é difficile ; e dopa non molti nae^i di asai^ 
dna applkazìone tnoyosai abliaatatvea iniziato m* ^Alcoli 
per giogncre aenxa il soccorso del prMettore in dove il 
Pelacme soa a^eta penetrato^ Il Vfa^ioa e Fiancesc0 dà 
Gaattgiione raecosMano^ cte^ dicendosi da taltfno aYittbf 
rino, ^osneil Peiaeane mofiarara pamìnsasto d^aterlo tot 
tanta dnreua ^trattato # egli lìspoiidease ^ io deve moifa 
8 qutsVMom^f {^ grstuiiameéte mi fice riiMiré m^i^t^a^ 
ticoy in qucffo &>la cosa Ubtralt. 

Era intanto di^la Grècia tornato il rscdiio (Gfaarino do- 
90 arere cinqnf anni adito, il £uaiofio Emtndmiele Grìsdr 
lora j recando in patria doviziosa merce di greca erudii 
oiope. Vittorino in eti d'alare ireat^anni , ^i vantag^ 



giosamente conosciuto come inomo dottissnaaì non isie^ 
gnò dì recarsi del 141 5. a Venezia , ove il Guarino ave** 
va aperta scuola , e dì farsi sno discepolo • Ma questi 
non volle da Vittorino altro compenso » che di essere a 
vicenda istruito nella purità della lingua latina « la quale y 
^er la lunga sua dimora tra ì greci ^ aveva pressoché di** 
menticata. Cosi quésti due grandi uomini non isdegnaro^ 
no di accomunare le letterarie loro ricchezce y e jdi ap» 
profittarne a vicenda. COnffiio ^ scriveva il Guarìna a Fran^ 
Cesco Gonzaga , cA' ia sommamente loda ed amo il mio Viu 
forino, ma Vamor mio, e la mia lode sano* figlie, di gw- 
diziosa convinzione^ Ch*egliy come ool.mi fcrit^eleims ap* 
saissimo lodi , e suo maestro chiami ^ dovete attribuirlo al^ 
la somma probità e gratitudine sua , il quale ottimo eisen-f 
àO'j me esalta quale mi vorrebbe. E se qualche cosa dame 
afipresCj che pur conosco di poco momento , l'esQlt(^ in' mo^ 
do Che d*una fantasma ne fa un- Dio j « d^una fogna um 
aitare. 

Chiamato il Guarino ad insegnate letteratura greca in 
Verona sua patria , tornò Vittorino a Padova ; ove tenne 
alcun tempo privata scuola di belle lettere »« finché gli fu 
offerta la cattedra di rettorica occupau fino' a qnell'^ epop- 
ea con somma lode da Gasparino Barzizza condotto con 
largo stipendio dal Duca Filippo* Maria Visconti a prò* 
fessare eloquenza in Milano • Io non so quale Jbde si 
debba al Platina ed al Prendilacqua scrittori ambedue del* 
la vita di Vittorino , i. quali vorrebbero farne credere , 
isbe acconsentisse di Inala voglia ad accettare T offerta cat^ 
ledra perchè aveva proposto di &rsi frate 1 So bene» che 
fìi sempre uomo costumato assai 1' e sprezzatore sommo 
delle ricchezze e degli onori , ma ciò appunto mi. rende 
sospetto tale racconto, non ignorando Vittorino i depra« 
-vati costumi, l'ambizione, 1* avarizia della maggior parte 
tte^ claostralì de' suoi tempi , - di che ne provava estremo 
tlolore; 

' I doveri dejla Cattedra non impedirono a Vittorino di 
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occtq^si della edocazlone di akrani giovani che tenara 
sella propria casa. Severi erano- gli esami | difficili le prò* 
ve cui voleva sottoposti coloro che chiedevano d'essere 
anunessi fra i suoi discepoli , e le ricchezze o la povertà 
furono sempre straniere alla scelta. Gli amichi e modera 
vi scrittori delie cose di Vittorino^ non escluso il Sig. 
de Kosnuni che un ampio trattato ci diede sul suo me* 
lodo d' istruzione , non si sono curati d' investigare le fon« 
ti da cui lo derivasse. Certo è che non ha potuto aver- 
ne norma dai filosofi dell* età sua , i migliori de' quali si 
pccupavano nella ricerca e nella traduzione delle antiche 
opere in anodo di non poter applicarsi a stendere trat' 
tati di educazione . Pare dunque verx)simile che Vittori- 
no concepisse e perfezionasse il suo sistema dopo aver 
appresa sotto il vecchio Guarino la lingua greca ^ da cui 
avrà probabilmente avuti trattati di qualche filosofo pie- 
tagorico y o di Platone medesimo , ove tratta de' Collegi 
della Magna Grecia : tanta è la rassomiglianza che andre^ 
nio xavisando fra le, discipline pittagoriche j ed i princi- 
pi d' educazione praticati dal nostro filosofo , tranne le 
modificazioni rese necessarie dalle costumanze • e dalla re- 
iigione de' suoi tempi. 

Non devo peraltro disimulare , che Vittorino non tardò 
molto a^ pentirsi d'aver scelto il soggiorno di Padova per 
aprirvi il primo collegio. L'insolenza ^. ed il libertinaggio^ 
ferano in quei tempi professati con ostentazione dagli sco- 
Jari di quel Ginnasio , ed il loro esempio, non poteva ri- 
manere lungo tempo straniero ai suoi discepoli . Disgusta- 
to da tanta corruzione^ e dall'indiscretezza di alcuni 
suoi iniziati » risolse di abbandonare la cattedra pubblica , 
e di trasportare, in Venezia il suo collegio. Colà la fama 
delle sue virtù , e dell'eccellenza del nuovo istituto chia- 
mò ben tosto da tutte le provincie d'Italia la gioventù 
bramosa d'istruzione; ma egli, reso accorto dall'accadu- 
to in Padova^ accrebbe il rigore delle prove ^ e costante- 
Jiiente escluse chiunque lasciava alcun dubbio in fatto dì 

S 
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ttìcr^ihlf o di talenti. Di ciò non txmenm^ dopo ater^ 
K àtMtieSÈì alle istraiioni elementari, li assoggettava a 
iìiìòvi e più difficili esperimenti , rimandando coloro che 
Ifidfe corrispondessero alla concepite sperante. E perchè 
la di lui povertà non gli consentiva d* intrattenere gratai-» 
taiìlente i suoi discepoli , voleva che i ricchi contrifttiis*' 
sérò al mantenimento de' compagni poveri, e rintincia»* 
sèro ad ogni distinzione che non derivasse dalla virtò, e 
dai talenti. 

yy S'io fossi giovane ^ scriveva Lionardo Dati a Si9« 
eliclo da Prato ,, volerei sxibìtò da Vittorino , sotto hi 
„ cui disciplina istmitmì nella vera filosofia .*• Ho dispìd^ 
,, eerè e compassione di me stesso per *avere tanti ami 
,^ gittati inutilmente , ed essere a tale età gimivo in coi 
„ è vergogna il non esser dottissimo. Pure non mi si per- 
y; Alette di «abbandonare in casa la madre decrepita per 
^) condurmi in lontano paese, ed ivi attendere a studi 
„ che ricercan lungo tempo e fatica. Una ^cà^ consola»^ 
., mi, è(f è, il veder te presso a goest'uòmo dal q.uate 
„ non meno impatetai che da Starate Platone . . . O Vk- 
'„ torinò unico e maraviglio^o ! O felicissimi i nostri 
,, tempi in cui ci è conceduto vedere tali prodigi! Omio 
^, Sàssuófo f Io non cesso mai di parlare di Vittorino a 
„ tutti , tiè solamente ai giovanetti , ma a colotro altresì 
,, che sttno riputati biottissimi . . . Cefebran poi tutti Vit- 
^, tòrino come tin Ptttagorà ed nn Talete, o altro prin- 
jy eipc iella vetusta fitesófia ... Che più? Vedrai a te 
„ comparir molte lettere , e forse mtilti compagni e con- 
'„ discepoG alla tavola di Vittorino. '* 

A <)ueni témj^i Paofa Malatesta di Rimini vaKyro^a « 
savfa l5rincipè$^sa mògi he di FìranceSCo Gonzaga Signore di 
'Mantova, lo aveva fatto ricco di bella e numerosa figlino, 
'lafiza, tùì egli bramava di dare un educatione ptó llbe» 
rate Che nttn sdlcfVà dàfsi ai prlntipi di ttnefl'cftà. La fe^ 
xiià Chìè Viftói-ftto si tta còlte ^tie tittò ilcqmWrta , e col 
'móki mbtodb dì edttetóoite , itfvogllò if€rò!Éfcaga dt^vei> 
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Ì0 a precettore de*SQOi 6gU/.e s^ lasciò in suo arbitrio 

lo St/pendio, e le condl^iopi. Molte difficoltà ritraevano 
VutprìxiQ dall* accettare le ofibfte xlel generoso Principe» 
Accostumato alla frugalità ed alia rixkatez^» prevedeva di 
xu2n potere . so0rÌT gli usi > ed il fasto di quella splendi- 
da cojTXej ni l'insolenza de' cortigiaui s temeva che quei 
giovani principi mal. sapessero sostenere il rigore della di* 
sciplina , parendogli difficile che la virtù infrenasse tan« 
la fortuna • Ma la considerazione , che avreb]>e pota* 
to giovasi delle liberalità di così npiagnifico Sigpore per 
intrattenere. nella «uà accademia que' giovani che la pover- 
tà rimuoveva, dallo studio delle liberali discipline per ap- 
plicarci a più lucrative professioni > e più di tutto la spe- 
ranza di dare all'Italia P esempio di principi virtuosi e 
benefici , prevalsero sul di lui animo fitneroso « 

Recatosi a Mantova del z^ij dichiarò al Marchese Gon- 
zaga ^ ch'egli accettava^ senia curarsi dello stipendio i di 
essere il precettore^ de'suoi figliuoli. Io starò teco, sog-« 
giunse , finché tu da me non esiggerai cose indegne d* am^ 
hedut noi 9 e che si manterrà la tua virtù ^ e saranno lo^ 
dati i tuoi costumi. Edio, rispose il Marchese » ti hochia^ 
mata perchè tu insegni a miei figli ad essere virtuosi, e 
gV istruisca in quelle cose che a principi più si convengono, 
e da questo istante gli affido a te senza alcun limite* Po- 
sto alla direzione de' suoi illustri alunni , ebbe la compia- 
cenza di ritrovare nella casa destinata ad alloggiarlo con 
loro di molte cose appropriate all' idea di queir Accade- 
mia » di cui ne aveva gittati i fondamenti in Venezia, 
ma che > per le condizioni de' tempi, non poteva ottenere 
consistenza e perfezione , che negli stati , e sotto la prò* 
tezione di un principe magnifico e liberale, quale era il 
Marchese Gian Francesco Gonzaga. Scorgeva non pertan- 
to , che potente ostacolo avrebbero opposto all' esecuzione 
de' suoi disegni il lusso ^ la mollezza, la licenza di quel 
soggiorno, e si persuase non poter dispensarsi dal prati- 
care (iuelle prove con cui soleva esperimentare coloro cbe 
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chiedevano d* essere ammessi nella sua aecademia • Vhto^ 
Tino osò di farlo, perchè altrimenti operando , vedeva pef- 
dute le speranze deir ottimo principe che gli aveva senti 
riserva dati in balìa i propri figli . La maggior parte de' 
giovani Signori che convivevano co' principi, non resistei-- 
te alle prove , e furono dal collegio esclasi con tatti gue^ 
serventi , i di cai costami si erano resi a Vittorino sos^ 
petti. 

In sutr esempio di Pittagora , ó di coloro che farono 
di tale nome onorati come capi supremi de' collegi pit-* 
tagorici, Vittorino non limitò la sua educazione ad eru- 
dire la mente de' suoi alunni , ma si prefisse di renderli 
cittadini utili alla patria^ esperti egualmente nelle arti 
della pace e della guerra • V Accademia di Mantova eb^ 
he ben tosto, per la celebrità somma del suo istitutore^ 
scolari e maestri; ma sì gli uni che gli aftri non veniva- 
no ammessi al convitto senza aver prima dato prove di 
costumatezza e di docilità , i secondi di sapere, i primi 
di attitudine ad apprendere • Alle Scuole di grammatica > 
di logica y di metafisica , di matematica , aggiunse quelle 
della musica , e del disegno per colóro che conosceva in« 
clinati a professare le belle arti ; e per quelli , cui la con- 
dizione loro obbligava ad apprendere le arti cavalleresche'! 
provvide di maestri di ballo, di scherma^ di equitazio- 
ne. Per coloro che erano già provetti negli studi, valen- 
dosi delle liberalità de^ Marchese, aveva Vittorino riunii 
te con estrema fatica tutte le opere greche e latine del- 
la veneranda antichità^ che soleva chiamare medicine del- 
la mente; e coir assidua lettura delle medesime bramava, 
che apprendessero colle utili verità quell'eleganza e va- 
rietà di stile, che quei sommi maestri seppero così ben 
addattare ai diversi argomenti che trattarono. 

Ma i giovanetti alunni ottenero di preferenza le più 
assidue ed amorose cure di Vittorino. Poneva ogni stu- 
dio nel regolare il loro corpo, l'ingegno, il cuore. Ab- 
l>orriva il lusso , la mollezza , il dissipamebto ; ma voleva 
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thè tòro non ttìaneas^ero vedti detenti , né '^negli eserciti 
di divertimento che giovano a mantenere la sanità, ed a 
tinvigorire le membra. Vivande sane e frugali venivano 
6 feconda de* diversi temperamenti a tatti somnnunistrate, 
obbligando a moderata astinenza coloro che scorgeva in* 
temperanti; o alla pingoedtae soverekiamente disposti. 
Di tatti ne studiava scrupolosamente l'indole, e se ta- 
luno ne scorgeva caparbio ed indocile alle ammonizionii lo ri* 
mandava a' suoi genitori qualunque ne fosse la condizione; 
Abborrendo egualmente la cinica sordidezza , e la vanità 
d*AristippOy voleva che decorosamente abbigliati si mo- 
strassero in pubblico ed in privato; ed era cosi attento 
a regolarne V esteriore contegno , d' ordinario indizio non 
equivoco dell'animo nostro , che soleva acremente ripren- 
dere coloro ; i quali nelle forti commozioni mal sapevano 
comprimere gl'impeti della passione che li agitava • E i)er 
tal modo li rendeva in fì'esca età capaci di sostenere le 
avversità , e di non invanirsi xlei favori della) fortuna • So« 
leva egli dire, non tutti i suoi discepoli aver bisogno, per 
vivere onoratamente , di professare filosofia legge medicina 
musica e slmili , ne tutti essere ugualmente da natura fa- 
voriti per riuscire eccellenti nell'arte loro ; essere bensì 
tutti a vivere in società destinati i ed a professare la 



virtù • 



Tosto che gli riusciva di scuoprire a quale studio jAit 
inclinassero i suoi alunni y faceva che a qtiello principal- 
mente si applicassero » ,, In tutti coltivava un moderato sen^ 
„ timento ;di emulazione , e piacevagli di trovarli va- 
„ ghi e curiosi , risguardando la curiosità come quella 
„ che fa in^ noi maggior forza per muoverci alle vie del 
,, sapere . Voleva pure che si tenessero frequentemente 
„ esercitati nella lettura ad alta voce , onde correggere o 
0j i difletti della pronunzia , o ì* uniformità e la soverchia 
jy asprezza della voce; perciochè non ultimo pregio è il 
'» saper legger bene, ne comune a tutti gli eruditi ^, . I 
premi ed i castighi erano moderatamente adoperati : nor: 
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hìVx ennD ì préni *« dcgi^i di mUoì ^mill » i xa9tighj 
con vili non breuli^ e «l gli imi che gli alui 4irei^i ^ 
^iegajre il cuor loro verso k vjnù . 

Lumiiiosa prova t d^IKecctiUtiM fiìstsou dt'«^a^«ziasf ^t 
Vittortflo sono i dìemii Meri che forjsà alla. vixiA^ al|e 
^C:sei»e9 alle teitem , a Ja «oRiBia cpnsiderazioae ia cw 
4'<Jbiiero i pii gr^dt uapum àelì'ietì ma e Trai ^mn 
nominerò GfH^io4i Trabi^Maila faaoM »w mesip.jpeyr 
Jt vatta Ma eradiziene , che per ie par^ec^iuioni.4eU'ÌDp' 
grata corte ponti^U , che flosienar colla iraogailU- 
ti di Socrate e <li Filolao j Gregorio Cosraro Vene;' 
Aiaoo, gemile poeta in /gieviantu y a;Bplioa(p a più aeri 
^ Olili atpdi nella vecchia^ in ^g^ età virtiroiso j Qgoibe^ 
ae de' Booìaoli pubblico profef^ore di lingua greca . e 4Ìi^ 
belle lettere in Treviso , poscia in Vicenza » eh' ebbe^ pocjii 
«gfialì in celebrità ed in niunero di scolari , ninno nel 4de«^ 
«jnteres^e , ed in tutte le virtù sociali ; Jacopo da S. Casr 
siano I il quale , quantunque già Canonico Scuoiare , ot-* 
tenne col permesso di Papa Eugenio IV. di essere ammesso^ 
Del oollegiodi Vittorino » che j>oi diresse .alcuni anni dopo 
JanKorte del maestro^ che lo aveva fatto erede de' suoi li-* 
bri e <leUe sue virtu^. Furono pure suoi discepoli Teodo-^ 
ro Gazza di Tessalomca , Gregorio Guarino i Lorenzo 
Valla y e quel Sassuolo da Prato a cui dobbiamo la fame- 
aa lettera scritta in difesa delle dottrine , e del metodo 
istruttivo del #ao precettore • £ per non andar tessendo 
on nudo catalogo di «omini illustri , osserviamo come cor* 
rispondessero, alle speranze del Marchese Gian Francesca 
i prìncipi affidati alle cure di Vittorino • Lodovico Gon« 
GUga II. fn mec^iate igeneroso dei letterati ^ e letterato 
^li stesso ) grande Capitano^ politico franco ed accorto , 
che sex>pe tra le vicende delle armi e dei uattati abbeU 
lire di soniuosi edifici la capitale de* suoi stati > aprire 
canali al commercio ed all'agricoltura , ed esercitare in 
mezzo allo splendore della corte tutte le sociali virtù . 
Xe belle -arti ebbero da lui protezione , ed incoraggiamen- 
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t^? ^ ieos Btrttisu Alieni , Pipale Pllippb da Beigamo , 
ilMahtegna^, eflt'tiltritEnéfiei di ^De^ tempi, furmio di lai^ 
fa 9t!ì>eiidio pf oTredat! , e famiglianneiite ffdttaci • Suo 
firateilo Cariò, g^oanttuifile ^i tilcun difttM macerato ^ 
fb^ré pfòdè gueri'mno , ed appa^idnato aniafoire éeHe 
tettare. le-^fiidde tìrtù, ed 11 Biil# •' sdcievote caraite« 
te dì Ate^ad^ro, fo resero k ^^liteia di*' soci gMifttl, è 
di guanti ebbeto la fòrtiiffa <Ìi awicisarlO' ; aiccoiiie la' sua 
erddlzìoné ^ e ntmificenBa gli ottetmaro gli eBCOoi} de'Ist- 
cerali . tR ^ali Luci^Bdo Gdnftaga difò^ sòft<nio> ch'eb^ 
Iké la sthna ' b F%flaore di AiÉfbrogio Qamilldòlèfls ^ di» 
ile aminiritvà r tafemiì , e 'tà^ profonda ei^diaiéoe; . 

AggSoiig(»& ai principi ^Cei^tìaga Federigo Duca d^Ur* 
fciìw Jovo" i^dittlMépòlo È^^aecàdefflta di Vitt^ if 
^ifife*^ leggude 4ni giorno in^eMiixa del «aefcroy come 
a Scipione A#rk:ano ancor giòvdffifettO' fa deferit» il co-i 
mebdo deg& esereiiS^ ^esctaoiò -«ospitando;) Mfiamfoeù pii^ 
Tff^MX^ di' t/Vt €r4 ìufrem» WfUaHé > 40t tor4Mii oidi. dnco*^ 
m ne soUàti m tBccampamenti . ì^écfiAco Ai pòi-, non so 
se piò* gravfde gaerriere , prineipe, <> ieittrato , a ménte 
di ersera da ToijzìanW agga^iata a Losanzo da' Medi* 
ci (r) . Egli lam dimamìcà mai ^anto doveva ali' amora* 
so stto prètatsòre, e tt fatelo oaorata meataria neiia Uh 
pide eretta nd loo pallaio. 

. . '. ^ ' . , 

FUkrinD .. Ibftrsnsi 

Ob. Omamiatem 

)Lillefif • ateiKftepie « tnid^Uia» 

J^aìscepiori P« AihSissimOi^ . 

bre di tjueéio secolo presagire la luce , adoperar tutte le /or* 
ite hm> «onera il torrente d£ peennU cottumi , raccogliendo 
ottimi libri y giovando agU uomini dotti, r estivando eglino 
èwceet g^ etnaf » 
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. Poco dirò de" suoi ainici ; J^chè ^1 lo fu di tutti 
gli sventurati verso de' quali esercitò la sua beoefi cerna ji 
di tutte le persone dabbene per le sue virtù j di tutti i 
dotti per il suo profondo sapere . Il vecchio Guarino , 
Francesco Filelfo^ Gasparino Barzizza , Niccolò Nicco^^ 
li il Poggio , Paolo da Sarzana , T Abbate Camaldolese; 
Ainbr<^o Traversari , e quanti uomini dotti ebbe allo- 
ra r Italia furono ^upi, amici, ed.iammiratori. 
. Ad etce^ìone di alcune lettere (i) nulla ci. rimane di 
Vittorino, perchè occupato cojitinuameme a coltivare lo 
spirito ed il cuore de' suoi alqijni , non pensò alla sua 
gloria , pago di sopravvivere • n^lle vijptù dì questi . . Era 
«olito dire, che più importa il ben vivere , che lo scri- 
ver.benej.je la medaglia ooniata - in suq*onore , avente 
nel rovescio un pellicano che del proprio sangue alim»n« 
ta i suoi figli I fu un tributo consacrato alta 'verità . 

Da tutti ' conjpianto t e desiderato . m^rì Vittorino del 
1446., e la s*a mortq fu risguardata consi^ ^pa pubblica 
calamiti. . Lanciò a' suoi ppireri > scriveva il Platina > un gran 
desiderio di ic; foxtendct Sotto da Hfàui^m y e iomnvAe tpar- 
gendosi i suol discepoli , e molti preclari insegni poltrendo 
e:marc6odo, i qìàali da ttUie le partii lusingandoli anche 
eoi premi , ioieva agli raccogliere perchè da lui, istruir si' 
lasciassero . Imperò questa morte fa dannosissima a Abnto- 
va non solamente , ma a tutta T Italia , e la Grecia donde 
a lui concorrevano i.gunxini,. de* quali era la sua Casa asi- 
lo e sacrario. Chi altri prima di lui istruì i suoi discepoli 
con tanto fervore in ogni genere di erudizione y in ogni vìr- 
tà? Per la qual cosa chi dal pròprio y e dalV altrui danno 
è punto mosso , convien che pianga e deplori il gran Fitto^ 
rino principe d'ogni erudizione e dottrina , cuìtor dell' in-^ 
gegno^ e de* coitumi (^) w- ~ -• 

■ ^— ^— —1 I 111 — i^^Khi»— I^M^— ■ II* ■ 

' \ ' * . • J '. • 

(2) Ne abbiamo molte stampate nella raccolta* delle ^iettare 
..di Gasparino fiarzizza da Bergamo- « . ^ 

(S) compendiando la vita di quesf uomo singolare bo credur 
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CAPITOLO m. 



FUa di Pamfilo Outaldi . Stame dell* opinime che g^ attrL' 
buisce l'inveuzioae dei caratteri mobili» 



L 



8dI finire del secolo XIV. nacque in Feltra di no^ 
l>ili parenti Pamfilo Castaldi uomo di pronto e sottile in« 
gegno , il quale^ dopo avere in gioventù coltivata con snc^ 
cesso la poesia, (x) conoscendo, the difficilmente avrebbe 
pottito elevarsi al di sopra de' poeti del suo tempo, si 
pose di proposito a studiare le leggi , che poi professò 
in patria con straordinaria riputazione ; perciocché alla som« 
ma i>erizia del diritto romano i pontificio , e municipale 
seppe unire il pregio dell' eloquenza , che in allora quasi 
inutile e straniera si riputava alle faccende forensi . Apii 
in seguito scuola di belle lettere , e con esempio forse 
nuovo , diede precetti di lingua italiana che tome non 
adoperata nelle cose pubbliche si credeva un patrimonio 
esclusivo de^ poeti innamorati • (2) Era costume ancora 
di que' tempi, che la gioventù de' paesi non molto dall' Ita*- 
lia discosti, si recasse in Belluno, Feltre, ed altre vicine 
città per apprendervi la nostra lingua risguardata in al« 
lora come necessaria a coloro , che alla mercatura si ap« 



to inutile lusso le citazioni delle opere e dei documenti che mi 
serYÌrono di guida, perciocché il Prendila qua , il Platina, e Sas- 
suolo da Prato suoi discepoli ne scrìssero difesamente , e tra i 
moderni i dottissimi Cavalieri V Abate Morelli , ed il Sig. De 
Bosmini , che pubblicò un ampio trattato sul suo metodo d* edu- 
cazione • 

(i) Antonio del Como Memorie htoriche di Feltre* 
(2) CambruKzi, Stona MlS. di Feltre Lib« Y. all'anno 1456. 
Questo manoscritto autografò si conserva nella Libreria del Se* 
minarlo di feltro. 
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plìcavano. (3) Avanti il secolo del rjoo. non mi è noto 
che in Enropa s'insegnassero le Ihfgve straniere viventi f 
e perciò chi bramava conoscerne alcana , era sforzato 
dU timmeM lungo- tempo tra qtre' jTopoK che Ta ^rfava* ^ 
no. La scuola istituita d^ Castale^ apriva la via di ap« 
prendere per principi , non il corrotto dialetto della pie-* 
be , ma la lingua grammaticale d' Italia y per lo che ^ 
Itine di temo b«B tosto, e frequentata dagli stranieri • 
' Ma Biono di tatui scolari ebbe più fanra di Giovanni 
Fant'di Magónza dagfì Storici Felrrini indicato còfno^ 
■s dì FautM C&mesburgo* , iì qtrafe del r4f4. sì era per 
modo i«so fiinngliafe étt Ca9taldi » che il* vblte. p(ii ' Sem- 
jU9i fin^hi rimase in FWtre, in propria casa# tfOstat- 
di Ano ael i^^• aveva vedata ona prova d! Criovanni Cut* 
timgA>mgj che^ no& ardirei dire, se in Mag^onzia olnStras* 
Borgo y tnvagliava- segretamente per rinvenire la maniera 
db nampflF fiftrPi Mssidiato dal danaro di Giovanni Faust » 
o tkiH' it^grgno di Sboéffer suoi soci. Dopo dieci anni di 
sprrierae $1 Cruttetnberg non aveva portato più iil là il 
Ma Id^^TO^ che ad ftaiprime re con tavolette di fegno eét 
ancor di> netaHb caratteri invece di figure , per lo che le 
eoiè A» allera* stampate eia lui , o da altri , appartengono 
jm^iameiite alla esl^ogpafict , aoit alla tipografia che ri- 
eHied» roM'de^ caratteri mobili: e quella RibBlia nscita 
di|lf oCtiito ài Magonza nei 14^» , hr qìiare fu venduta 
per manoscritta, è comune opinione, che debba annoveri 
ram tea* i Iworì- c alco gr afic i . 
Il Castaldi, più ingegnoso a più fortunato de' soci mar 
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^} Il ViUani n«b Sesta labro Gap. 27. Mie sne^ Storie ;ir^ 
trjbuisce prìncipalmciite alle faarioni cittadinesche Tessersi gTf- 
taliani fuoitiaciti ripnraKi ia- est mnie contrade ^ ève, jrer procac- 
ciarsi ài che TÌvera , av««an<i slabiMto n«U% cilfSr eo'.ntfiienrali 
liadchi di. ooinincrcio.,. come' per haMieUFe-ì ^enttianr, t Pisa* 
ni, i Genovesi, ?]' >iTa^fitani er. si erano a ttjpiìjtt rti il traftim 
presso che etclu&iro d^e marittime. 



^5 
^òatìni j 4*1^ pam» *«he atrìvMW GSiaMwti Fkiito la 
Felrrft latta iasoopcrta d«' cantten mobitì . Koa su qnalt 
,ibo(Uaientoabbial'0|>ÌBÌ«as4Uo«l«M.i4iniiiMntsaiM,dftal 

Castaidi a* iìtcìIìtaMerA la sa>^ntkt)BtÌtt« ttute da Mur* 
«oPol* iBtMao aU'anctìpa^-afìeade'Chiaesi; pefÈÌAcclU 
jion j prAsosiiluIe cte n^U Stona ét'inoi viag^ « in cri 
d«U'iiida«rU « dslls cescomttnK^i fne^^fKìpoli o^ied» 
no iihbAUìaxA esteso nfgita^ii» , n«ai parlasse ancora deNa 
lóro tijJOgl'afia, se cAsottiota l'aoesffj. Non Suaidn coè 
ciò di aggiODger mèrito al o^itro iadMlrióto. fìVIariao^ 
mi baua di potere «hiamar r Italia « i)artaci{]ir& , se ii«« 
altro >.^Mi-. gloria di ana scoperta, di cai Maranaa, Ar- 
lem » Strasboi-g» le ae 'Conteser<ncrMMRte l'oaore , ssa^ 
£a degiurai puie dì socpeturiie consorte fowta iecooda 
madre deUe scùsie, e delle arti* 

£' noto* ohe un Secolo ayanti U puhblìcaxlajie del m<* 
iitiOp ataiApao in Magonza del 14(7.) «waraiuì in Italia, 
e si Jatdxricavaoo nelle fornaci di Murano iniiiali e ca» 
.taiteri maiuscoli di vetro (4), de'qoali ne fa iH-obaliirmenM 
te inventore Pietro de' Natali Vckovo d'Equilio. UC». 
«taldi uomo di acuto ingegno dotato, il quale nwi ign»* 
fava, come i nostri copisti servìvinsì iittimente di tali ca* 
ratteri per imprimu^^ principali lettere de' l<»o codr- 
ci I esaminando le ^|v' «jet GattejKberg eseguite co» 
tavolette dì legno » l^i tardò a semìrt; il vanta^igio cbe 
sì otterrWibe grandissimo Cd sostiiuiie ai caratteri ìiik 
mobili , caratteri isolati ,, i t|Qali potessero unirsi e »cdn»> 
porsi ^ome meglio tornasse . La faciliti della scoperta 
}ion gli pentiise di sgriìrne mtii l'impoctanu , e la co- 
munìcò Senta riserva all'amico Giovanni Faust , il qua- 
le , ritornato a Ma^onca dal 145^ , o po(;o prima , si 
diede di p pagni a colorire l'invcn* 



(4) Vedasi la Oescrluìont di V«nG;cìa d«Ì S«sa»TÌno. 
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Kìone del Castaldi ^ e nel i4-i7' ^oÌAìììA il Atfterid prìmtt 

iihro stampato con caratteri mobili di le?no. (^) 

Ho fin qaì ìngennamente esposta la ttadìKiore conseN 
ntaci dagli Storici Feltrini^ mi si conceda di asso^ttat- 
la ad imparziale disamina . La rendono sospètta il quasi 
aoiversale consentimento che dz oltre tre secoli accorda 
alla Germania i' onore dell* Inveilzione della srampa , .-«d il 
silenzio degli amori contemporanei , e specialmente-di co- 
Joro che di proposito scrissero intorno agl'inventori del- 
la «tampa. Altronde li Storici Felirini sono troppo lon- 
tani dall'età del Castaldi per meriiaHf intera fede. 

Conven^ che il complesso di 'queste o^dfMizlffii for- 
ma nn forte pregiudìtio contro le Storiff" di ffeltre ; 
ma, accuratamente esaminandole, troveremo non essere ta- 
li da escluderne, se non altro, la probabilità. E ri- 
spetto alla prima osservo, che essendosi in Germania e 
non in Feltre impressi i primi libri , e di là venati ad 
esercitare in Italia ed altrove l'arte loro i primi Tipogra- 
fi, doveva naturalmente attribuirsi a quella nazione laglo* 
ria' di una scoperta, che quantunque fatta da -un Italia- 
no, veniva la prima volta resa pubblica per op^ degt' 
impressori magontini . In tal modo fu per- universale con-t 
sentimento attribuita la Arveo del mo- 

to dèi sangue, 4te il n -e aveva ricavata 

dM^ Scritture di* Paolo S la moderna archi- 

tettura militare, di cui i Fra «iocondo^ 

e il Sammicheli, non si è v arne gloria al Ma- 



(5) Nel riveoflicare a fainfilo. Casuldi U gloria d' ater inven- 
tala l'arte lipograhca i ' '^''° "•«"'ilo 
de" soci magotilini, eh 'o »' P'"''»' 
•li legno, caratteri di h menando la 
eaita per renderne pia P""^ <^he U 
■coperta Hrf CastaMt j vanni Faust 
che <la pia anni consa hezae a co- 
si falle indagiui. 
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Tescialto Vatiban', il ^ale» talendosi degli scritti del no-: 
stro Marchi, è dei tesori di Luigi XIV. , fece ntorare 
le più. belle fortezze della Francia? Di quanti altri ri*- 
trovati del Galileo, del Lana, del Vico ec. non si fecero 
iinpuiiemente onore gli stranieri ? 

E non è poi cosa assoluumente avverata > come si vor- 
rebbe far credei»^ che gli Amori contemporanei, e qael- 
finche dell'arte della stampa diflbsameme scrissero^ niim 
gsnno facessero delia scoperta dei nostro Castaldi • L' Ab» 
bate Tritemio asserisce nelle sue Cronache , che a' tempi 
di Papa Pio fa invernata Tane della stampa nella Città di 
Magonfta , e non in Italia £mne alcuni falsamente scrisse-^ 
TO (6). Il dottissimo Giovasi Alberto Fabrizio, parlando 
dei ritrovatori di questa aite t nomina ancora K Italiano 
Pamfilo Castaldi ^ ma senza addume la ragione , lo esclude 
dalla concorrenza co* tuoi nazionali (7). Gii estensori 
delle Effemeridi Parigine più imparziali degli Scrittori Ale- 
manni (8)', esaminando le varie opinioni intorno ail^ origine 
della stan4>a I ammettono ancora quella che ne dà il merito 
al Feltrino Pamfilo Castaldi. Marco . Antonio Sabellico, 
e Pietro . Giustiniani celebri Storici delia Repubblica Ve* 
seta, nati venti anni pitma deirinvenzione della stampa , 
attestano, che sotto il principato di Pasquale Malipiero si 
trovò in Italia il modo di Stampar libri , e che si credete 
te un ritrovatodi un Alemanno che gli diede perfezione: 
anzi il Sabellico accenna i primi tentativi fatti del 1440. 
in Magonza da Giovanni Gutcemberg, e soggiunge ^ che se* 
dici anni dopo^ cioè del 145^* si divulgò in Italia, lo 
che confronta esattamente coli' epoca indicata dal Cara- 
bruzzi in cui il^Castaidi comunicò il segreto dei carat- 



(6) Tritem. Crort, ad c/n^/.i^So. Ptl temporibus in CÌ0Ìta^ 
te Maguntifia , et non in Italia , ut quidam falso scrtpserunt, 
inventa est ars ilìu imprimendi . 

{7) Joan. AUìerti Fahrivii Vetu$. Bibliot, Lat» 

(8 ) Volume IL Pag, ^bo. 



^^ìf^ fuaHf Storici pitrlkto delte itS^m^ sfaBilfit fu YMt« 
fja d^a ei00vsi perfe&iMtu in Gefgjbiaia l'me ^eibi 
ftainp4» percioocfa^, esMida «sai ^vidfMIMfienKf pro^fttt» 
che prima del 1465. verag Ujbrcr siasi m IfaUn MMfpMlr 
Qual gloria poteva torttaroe al Doge Mftlipmro diiJé stam^ 
perie aperif in Venwia qnW0 ci^gjit mni* dc^Ki^ l«c 
liua morie? Convii» dutiq»e ricercare un altro titolo ^g/at* 
.c;h^ il pirincipato di Malipiero f08«e per Pano d^Na aiam-^ 
;fA glorloM f e queaio ce lo tionuBinistra l'iUv^tt^^ow d«t 
Canaldi $uddito della Venfitg Repiiihbiur isi # 

A cosi gravi tesiim0mmML.^iìBiìì%mò:jmvÌUt^^ 
del Balio CoQwa$o . FaiJeitfr ii qtfale nella vita di. OorM^ 
Jio Castaldi pr^measa airedsziolie Mie sue poesie italiane* 
e latine sumpate in Parigi del i7t<f.f aeserisce, esseri co^ 
mene opinione, che PamfHo Castaldi asoendente di Cornea 
lio TUiveniajé T arte della Stampa # 

Era' dunque vóce comonemeste spaxss inGéennanity iif 
FraAcia , in Italia , che ad un Italiano f al Feltrino Ca^ 
stajdi f fosse dovuta P invenzione della stampa i e questa 
voce si mantenne costanteS)eme dair epòca della scoperta 
foo alla metà del secolo decimQitavo« Vèvo è che ilTri-^ 
temio 9 ed il Fabrizio , impegnaci per la propria nazione r 
la pretendono mal fondata; ma quale prova ne danno es*' 
ai? niuna. Se il Tritemio si fosse compiaciuto di nomi- 
nare gli autori che attribuivano all' Italia V onore dell' in« 
venzidne della stampa, se il Fabrizio avesse fatto altret* 
tanto di coloro che ne facevano autore Pamfilo Castaldi, 
4vressìmo per avventura trovato nelle loro opeve le prove 
di tale asserzione; prove che dovevano e^sexe convincenti. 



« 

(9) Af. 4 Sabel. HUt. Venet. Zib. VJU. J>ec. 111. Ad 
alias ilUus principatus fétUcitate* acomit ^uoa librorum W- 
primenÀurum ratiu tum. primum in Italia estreperia* I40 stes- 
so ripete il Giustiniani alia p. 2o3t 



S9 
-p^khi i due AlMnim» eMbéro r j W f wlM— m il:Mir dir» 

Né raimurìii 4e^ Storiti psttfj i di rMl pimote *icM 
memo ccMé tatMé pon«b£e erodente» Vera è chv iMta* 
ni di qaasi dae secoli non poV^oHo teMtfi téHimétà del 
fatto naratOy ma lo sono però della tradizione del proprio 
paese gelosamente tramandata didima ùi alita generazi one ( i o). 

Anzi il Cambruzzi accaratissimo , e giudizioso scrit«« 
tem t nén <mRfnt^ drfta vocale tr^^oner^ oniÀ Fa^ 
I)oggio delle mesiwié «crNtd , é fei Mite sM indagini ab* 
bastanza fortunato per poter asserire positivamente^ e sen« 
za dubitazione, che Pdivijfllc^ C4iK»Mi , inventò l'arte della 
stampa <ii). NeWanno .i45^«, egli scrive, fioriva in FtU 
tre tra più ragguardevoli Cittadini Pamfilo Castaldir giuria 
set^muU&j e pàmtfy if^Mfo^ eoniv ii( rd(Xoglt€ éhtlte ai^iche 
ntémmle ééìi^ koni^ pani»^ t$to^i$à ta itmnpa dei i^rìy 
arte ^ fià mùòèle e Segna èi^ ^(uanté glémmat panro titro^ 
x9àt€. Dei tm J^ofpe» Fdme^ CoéiOtiérgei eke «eo mUeam 



0$ tVUré per ìmjghréatè y idiòma itàUawb , erUèrmtto mGtrM 
incuto. ^ eoa eeereit»la nella Città dU ÌÈagfnza^y ti «91MI*. 
ajfpféUO' dt&^tU It eredita éi ftimo ìHventot9i sM&eaa egU 
Mn rìeiroMtteai€il moda dHmanìéiré t fégjtkj pdTiM. »e Hw^ 
tt^e fià^ facHa V^ imj^fmximta de' eaf atteri ^ 

Dopo ci^ k> ta9eierà che gl'ltadiani lllionimti: Mcoffdi^ 
m a qoesw mie osservaMMi qntìt ftsé ép^ péiMi0 fllé^ 
njfaptf per AveHdittaM ^ IfaBa* il» AeiiW»^ di »ra m^ ì»f 
portante scoperta • ( ii ) • 



Ciò) Iftidar Jfcfchfofr tu Compendio Storico detlà Città di 
FeUre . Aiitoni^ àA eovM ts^ Me/mrie Ì»r«rJMto delta CUéà 
di Fekre. p. 12.^ 

(11) Scoria MS. di Jdtre Lìb. V. 

C12) Chi ttì^masse' di federe plf diffusamenfe tTattìitb qti^ni^ 
argomento potrà leggere T Articolo I. Parte I. delle Memorie 
Trivialone sùttà Tipografia del secolo XT. dT Po'menico lHa^ 
ria tederioi , 
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Uomo téSiperato assai, e di ttaniere dólci e gentil} fii 
Pamfilo Castaldi 9 e perciò visse caro a tatti i baoni. Do* 
pò aver resi importanti e fedeli servigi alla saa patria» 
che lo adoperò nelle più difficili circostanBe» morì in età 
assai awanzata verso il 1470. 

CAPITOLO IV. 

Fise di Giovanni Mattia^. di Zaccaria dal P9zz0f di Girlo 

da Castello, di Vittore LMa. 

Giovanni Mattia 

l^^aamnnqotpocliissime memorie y e nissnn opera si 
abbia di Giovanni Mattia di Feltre, non dovevo ommet- 
tere di annoverare fra gli uomini illustri della Piave an 
letterato che divise con Vittorino suo concittadino, coU 
lega 9 ed amico la stima degli uomini dotti , e V amore 
degli scolari . Del 1423 egli era Professore delle arti nel- 
lo studio di Padova, e si dice che insegnasse privatamene 
te V alchimia y consumando negli esperimenti che andava 
facendo , i profitti della Cattedra pubblica , e della scuo« 
la privata; ma in quell'età si hanno troppi esempi di si- 
mile traviamento in uomini dottissimi, che non lasciano 
j^erciò di aver diritto ajla. riconoscenza della posterità, (i) 

Zaccaria dal Pozzo 

Nel 1411 nacque da Glovan Jacopo nòbile Cittadino 
di Feltre Zaccaria dal Pozzo ^ il quale ^ ancor giovanetto^ 
mostrandosi agli studi delle scienze fisiche assai inclina- 
to, fu da suo Padre mandato di quindici anni air Acca- 



(x) Gambruxzi Stor. M.S. di Feltre all'anno i^aS. 
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i3ein^ di Padofa per apprendere la medicina: Ottennti 
del X44X* i gradi accademici , ritornò presso i suoi geni» 
tori I i quali avrebbero desiderato che esercitasse in pa«- 
uia la^ sua professione ; ma chiamato un anno dopo a leg« 
gere pubblicamente (^) ove, poc'anzi scolaro» aveva dato 
prove di roarayiglioso sapere , non credettero di opporsi 
al suo awanzamenio, ed alle sue inclinazioni. 

Lungi dair invanirsi ^ come sogliono i mediocri ingegni^ 
per cosi onorevole distinzione^ sentì il bisogno di prepa*^ 
tarsi' con più ostinati studi a sostenere la nascente sua 
fania^, e ,non tardò a farsi distinguere tra i professori , 
f icqome sì era fatto vantaggiosamente conoscere ancora 
scolaro • Non contento 4* istruire i numerosi suoi alunni 
in pubblico ed in privato , compose molte opere medi-* 
che a que* tempi assai stimate ^ e si acqulirtò nome di 
eccellente chimico . II celebre Altero ricorda con distin- 
zione un suo trattato intitolato Clavlt Medica ^ e la te^ 
stimonianza di cosi grand* u^mo ^ è superiore a qualunque 
elogio ( j} • Reso dalle socievoli sue virtù , e da' suoi ta^ 
lenti caro a chiunque lo avvicinava i tutto prometteva al 
, giovane Professore agiata e felice vita , allorché , incauta-- 
mente cadendo dalle mura della città y miseramente per) 
in età di trentacinqne anni (4} • Ebbe moglie e figli , de* 
quali il primogenito Gian Jacopo esercitò con successo 
la professione del Padre , e sappiamo che del 1480. leg- 
geva medicina nell' università di Padova . (5) 



.(3) Cambruzu St. M.S. di Fclire. Jhil Corno Memorie 
Storiche della Città di Feltre. 

( 3 ) Xuccari^t a Puteo- Clavis Medica rationalis Spargiri^ 
ca quit de stranguria , pruritu ^ et herpete varia recludit prét^ 
ndia. Mailer, in noti* ad Boerah. Pars. XIII, 

( 4 ) Nel fissare le epoche della nascita , e della morte di Zac- 
caria dal Pozzo mi sono attenuto allo Storico Cambmzxi , il 
Jquale asserisce essere stato eletto Professore del 1^2 , e ch« 
.mori nel xi^b^. in età di 33. anni, quantunque il Bertondelli me^ 
no accurato scrittore assegni la di lui morte al 1469. 
(5) Dal Como Memorie Istoriche di feltre p. jl33. 

7 
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Girlo da Casteilòj e Pittore , tuia • 



Più Imninosa carrièra percorsero in questo, secofb èìsé 
^tri medici , Girlo ossia Girolamo da Castèllo , e Vittore 
Lusa • Nacque il primo in Belluno poco dopo il t4bow 
di nobUissImi ma poveri parenti (6)y i quali , non avuto 
riguardo alle ristrettezze delle proprie fortune , lo tenne-» 
^o alcuni a^ni a studiare fn Padova . medicina • Età inco* 
ra di que' tempi inveterato costume della città ài ^Itn-^ 
no di condurre con ragguardevole stipendio uìi prSnbMè* 
dico f il quale alla perizia dellla professione iiìunls^ la 
qualità di straniero . A tale statuto avevano fblrs^ ^mica« 
mente dato origine alcuni pfausijblli motivi , ceWàti i qua- 
jì^ né las.ciando perciò di mantenérsi ih vigore, età diven** 
tato esoso ai , medici Bellunesi , nòcèssarlànientè esclusi 
da .così 'onorifico impiego . Ma più d'ogni altro se ne 
adontp fieramente il nostro Gerolamo , che risolse perciò 
di abbandonare una patria che preferiva gli stranieri a 
suoi %li • E gli fu ià' fortuna in modo propizia y che 
chiamato a curare 'Ernesto .Duca d'Austria e Conte del 
Tiròlo da lunga mafattla afflitto y a lui si ascrivesse il 
perito della sua guarigione : pérlochè divenuto a quel 
principe carissimo , rimase onoratamente più anni alla sua 
corte ^ (7) e dopo la di lui nforte passò con più largo 
stipendio ai servigi dì suo figlio V Imperatore Federico III. 
- Del i45i« ac c om p a g no -l'augimo suo padrone^, che con 



(6) In un diploma di Federico ITI. Imperatore del 12. Giu- 

5 no i^3/|. Tiene fatta onorevole menzione della di lui Simiglia S 
e , ex nobili et vetusta generoMìrum Comitum de Castello vom 
Unteti iw A tra beneficenti et largita te prétvenire ti » 

(7) Ciò rilevasi pure dal sipra indicato Diploma ^ Sane ad 
.egregiam et notabilem tqx virtulis, doctrhix ac proléssionis cx- 

cellentiam • • . . atqtie ardentis'simo derotionis zelo' erga lllnstris* 
simum genitorem nostrum divx memorix Ernestum Ì)ìàcem Aiu 
Una ts 
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* 

ntfxo^o$o corteggio tecarasl a Boma per npirsi in ma<« 
trin^nid con Eleonora di Portogallo ', e per ricevere la. 
^fftOTLà Ifliperlale •Fu In ^uesf occasione , chsj Volendo. 
^f^]^j^S^ré.i fecfeli . servigi del suo medico i Federico Io 
gxeff, milite f e det t^<^ Cónte dell'Impero (8)*' . 

;P|]bblicò alcune opere mediche in q[ue' tempi assai stP 
t^^ (.9).y e giunto in éta aWan^ati; ottenne licenza di 
riveder]^ la patria , lasciando in sua vece presso l'Augusto 
Padi^ne Vettcr Lusa da Fehre Suo afunno^ che net 14^8^ 

* • '1*1 * 

Conseguì pure il titolo di conte, (io) Senza àvér.pubbli^ 
fata, alcun opera non tardo il Lusa a farsi gran nome al- 
la Corte imperiale ed altrove ; ed a lui come a sovrano 
maestro in medicina si ricorreva nelle malattie de' girali- 
idi 4 Si crede r <^^ dopo aver lungamente vissuto alla Cor- 
te > avesse ancora la i-ara felicita di godere gli ultimi an* 
.ni d'una jobusta vecchiaia nell'ozio tranquillo della canv 
|)agi^a ,9 .e' di morire opportunamente in sul cominciar« 
jùsì I5P^« pochi mesi avanti l'eccidio della sua patria « 

faustino Giosippoi 

Mi sia concesso di aggiungere agli Scrittori del Seco« 
to quintodecimo GIosIppo Faustino , cui , avendo profes- 
sato ^4< anni Belle Lettere in Belluno , e sostenute per 
quella città difficili legazioni ^ no;i potrebbesi senza ma-^ 
Bifesto torto negare la cittadinanza fra i letterati della 
Piave « N'acque Gioslppo in Vicenza dalla oscura famiglia 
dp'Tincani di Brescia ^exso il t-ffo* e del 147 j. fu chia- 
pinato a professare belle Lettere in Belluno» ove non tar- 
dò a farsi conoscere in ogni genere di greche e latine 



A^abb*JbM^ÌtaMakA^*àtBri«ibrfMMi^iA^«MAaH«kABft*fa«BB 



(8) Diploma sopra citato 4 

(9) 0p«runic(u6 tuonim eleganti! • • « é magno lahore , magna* 
Ifitd lucubratione^ at^ue suniina diligentia edidisti« Ibid. 

(10) Dal Corno memorie istoriche della Città di feltre. 
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lettere eruditissimo ^ e di asimiraLile /a<*òiìdla fóìiiitò • 
Repdenvanlo a tutti i cittadini Carlssiino le sue Aòlti ed! 
insinuanti maniere^ i temperati costumi ^ la probità, Pjfìi 
faticatile suo zelo nelH educazione dalta Gioventù , cui 
non solo volle consacrare i migliori Suoi anni , ammae^ 
strandola. nelle publ)liche scuole, e privatamente, ma la- 
nciando inoltre diversi utilissimi tr^lttati per istruzione del 
posteri (li). Ricco di tanti meriti tutto pareva promet-^ 
tergli una lunga e felice vecchiaia > ^Ilorchf ttòVossi fitafe»- 
mente involto nelle calamitose vicende della guerra di Cam- 
fitai . Egli avrebbe potuto ritirarsi da Belluno minacciati 
dVassedio dagl'imperiali, e ripararsi in tuogo sicuro, ma 
gli sembrò cosa indegna delP onorato suo Caràttere Pab^ 
bandonare in tanto pericolo Coloro, che l'avevano avuto 
sette lustri consorte nella prospera fortuna- 

Sprovveduta di milizia, e di munizioni ,mal poteva Bel- 
luno sostenere T Impeto di un esercito vittorioso e fero^ 
ce; i>er lo che dopo alcuni giorni d'assedio, si Videfoi^ 
zata a trattar col nemico d* accomodamento • Tutti gli 
occhi de* cittadini èrano in tanta trepidazione rivolti a 
Faustino, risguardato come il genio tutelare della misera 
città. Egli non rifiuta di esporsi all'insolenza della trup- 
pa nemica esacerbata da dna resistenza più lunga di quél 
che sembrava permettere la debolezza delle mura , e del 
presidio; osa parlare di accomodamento a chi Voleva la 
città a discrezione per compensare colle di lei spoglile 
r esercito mancante delle paghe, ed ottiene che siano sai* 
▼e le persone e le sostanze • Ma all'innocente oratore , 
contro ogni diritto delle genti , viene imposta esorbitala* 
te taglia j e tradotto prigioniere ad Inspruc^ ove non a« 



(il) Is autem post navatam inventuti 'Bellunénsi per tot an* 
nos operam , et multa ad poiteritatis etiam institutionem eia- 
cabrata ec. Vieriu* YaUrianus J>e Litterat. InfelieitaU Lib. 
i- p, 2^ — 
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wn^o'èW èlle i«dlineTd" dalla «dnafit» , esposto di conr 

. • • . 

tìndò afle vessazioni di una milizia brutale , privo di con- 
forti e 'dì Soccorso ; da tristezza consuito e - da miseria ^ 

peri (!%)• 

CAPITÒ X O V. 

Vegli artefici che fiorirono nel secolo XF. 

Màneo Cesa . 



A, 



.Ifievo di Simone da Cusighe fa Matteo Cesa di Bel- 
luno, il quale conservando Io stile del maestro, seppe ad 
^alcune parti aggiungere perfezione , senza poterlo peral- 
tro superare nella vivacità del colorito , e nella bellezza 
degli scorti e degl'ignudi/ Vedonsi tutt'ora nell'orato* 
Tio del Villaggio di Cesa, òve^ si dice, che fosse solito di 
villeggiare molti mesi siccome colui che della caccia gran- 
demente si dilettava^ alcuni awanzi di un dipinto a fre* 
'sco, che mostrano lo studio che andava facendo per mì* 
gliorar T arte . Quantunque ne siano assai annerite le tin- 
te per sofferta umidita , sì conosce , che sapeva ragionevol- 
mente disegnare, e dare alte figure espressione e movi- 
mento. Si osservano ancora di belle pieghe nei jirappi; 
ed i volti e le mani dovevano pur essere finiti assai, se 
il tutto corrispondeva agli ayvanzi che abbiamo al pre* 
sente. 

Due quadri di quesèo' pittore possiede il Sig. Ingegne* 
re Pagani, il più conservato rappresenta la Sacra Fami- 



(12) Nel dare ^este particolarità della 7ita di Faustino 6io- 
$ippo mi sono strettamente attenuto al racconto che ne fa Tierto 
Valerìano nel p.o Libro es De Liiieratorutn infolicitate ^ An- 
che in altri luoghi fa onoreTole menzione di questo suo tenevo 
precettore, e specialmente nell'Elegia a (rerolamo Donato* 
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•nark) che tiene ritt^. innanzi al R^^eìnto^Q bambino un| 
Janga croce. ^ piedi, del ^ua4r9 si }e^js^ jOjfiif Mattj^ 

1446. (i). ■ : , 

Coetaneo del Ce^,. e suo.emulq f(^ ^i;itoni|^. Rosso di 
Cadore. Esistono nel Dipartimento alcuni suoi quadri af 
tempera, uno de' qua!!/ da me, non veduta , presso ilSig^ 
Antonio Zamberlani di Cadore « Coflservatissima è Ij pal-^ 
Ja deir Aitar maggiore della GIuesa( p^r^fiia]^ di/$elva: 
Rotto di cui segnò a grandi ^a^atteri ,^ ^ntoniuf ^àe^ Rif- 
IhU de. Cadubria PinxU =: senz4 data di anno. Appartie- 
TO pui:e a quest' artefice un piccolo qu^drq con molte fi;^ 
gure ^ trhe il fSM& Taddea G^cobi j uomo^ d^lle belle arti 
as$ai benemerito^. coQserva a pantodi un^ beI^iss/i]i^o])e^ 
ra di Tiziano Vecellio^, della quale dovremo, ^ari|a];ear 
sno luogo. E* volgare -tradizione, che questi ancora.gjpv^^ 
netto mostrasse predilezione per le dipinture del Rossov 
e che, avanti d* apprendere i principi dell' arte sotto Gio^ 
Rellinii tentasse di dis^narle. e colorirle come meglio sa^ 
piev^.- Male potrei esprimere la gr4ditia(^ sensazione che 
/ece siili' animo mio il vedere nella patria di Tiziano, ac 
due passi dalla casa in cai si crede che nascesse,,; ed z 
lato d' un suo eccellente lavoro, quel quadro che forse de^ 
sto nella tenera sua mente il primo sentimento del belIo/ 
il primo voto di essere pittore. Quale immenso viaggia 
non ha dovuto fare quei divino ingegno partendo dalla 



(1) L'eruditissimo Ab. Lansi ricorda con lode questo 11 rteli' 
ce, che TÌVente godette di molta rìputanone ìu patria e fuori 4 
Il disvio dì alcune pid consertate figure del Villa^io di Cesa 
non sarebbe inutile alla storia dei progress dell'arte , e se il 
valente giovane che si é tolto T assunto di eseguirlo oeir entran- 
te primavera , non sarà distratto da altre cure , spero di poterlo 
daró nel secondo volume di quest* opera • - * 
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mèdiocnti aitòfetfai ^é¥ fiòrrgèrè ftiè tWa^^péff«lafae 'del 
g.lMe<tó Wartìtó? Ma i>èr-feliidkare del xftétl» delRos^ 
tfo conviene dftctótarsi da' T!Vi&hòv ìli ^fe' guisa chs 
per Mentire If pfegìò deiriirftaiìoxie é perìcbfOfdò^^eib^e 
Pavej preietitÉi l*t)ègeito 'ftnitato (i). 

la palla dì ^el^a e forse la Hilglibiie e la più conser* 
irata saa operi . ÌTna iidstra dofina sedente dignìtotaitien-< 
te in tròno óctfta^a' fi tbtotro del ^Aàdro . ^pMìaneo e 
pieno d'aèéttW è 4o- Svoltare 'ddla téità ver*6 U bambino 
rhe la Vézfcéggia , dòlcteshnà 'l' ària 'dèi >oIto ma da mae* 
sta teinpetàta. I panni iBbkistanza ticdhi girano jsen con« 
èottl intorno ì^ll'e * metnbta , e piegatio naturalmente tom» 
vuole la "gUcif ùra delle membra . Senlui preghidicare all^ 
unità del soggetto, servono mirabilmente a dai^li rarietài* 
^ a piramidare con vaghezza il quadro alcuni santi po^ 
sti ai dilb lati della Verginew'A pi2 *^el tròno giace in 
bella attitudine jfn, puttino che veramente non prende 
parte all^ azione dominante j/ del the non voglio darne coI« 
pa al llossp y .in ' ciò Imitate^ pur ' troppo dai più grandi 
arte£cì . Voriei jK^térfo ugualmente ' difendere' per conto 
del disegno e dei contorni alquanto stentati e fcrudi ; dìB» 
fetti che rèndonsì ' principalmente s2ensibiti ne^'' %nddi 
trattati sempre con poca precisione «^ Ma queste colpe 
Vengono in parte compensate dal piegar dolce e dalla rio* 
chezza degli abiti , dalla vivacità del colorito , dalla veri- 
tà dei volti (3). 



t^mi^mmmmmm^tmmmm^ 
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(2) Kacconta Gimio Vasari che Oaicendo egli il ritratto del 
Duca Giuliano 'de* Medici fìi per impaz/Jre nel roler imitare per- 
fottaBòente un armatura vera eh» teneva a canto al quadro : che, 
chiamato a coiuìgiìarlo Jacopo da Fontomip^ questi gli dicesse | 
allontana la. ?era armatura e vedrai che là dipmta non é poi 
tanto cattiva come tu la tieni. ^ 

(S) Si dice chte il Rmo cbpiavA sempvo dal : nat|irale le te- 
late de' BUOI santi per eoiwiacere {lì am^ci| ed i protettori; ri- 
.servando alla propria moglie, bellissima giovàne^l Onore di pre- 
stare le Sue &ttéÌBze a nostra Donna • 



\ 
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- Tisiéiio Vecdtio som xiTedera mai fa patria ìBénza yU 
ncare la scnola ét^ DiscipUnanti dipiata a fresco dal Hos^ 
so 9 e fatahneiitt distrutta dà fortuito incendio nel ij^^. 
Alcuni vogliono che siavi nato un akro : Antonio Ros* 
so detto lo Zaudano da Zoldo sua patria , alla quale opi- 
nione pare che inclini ancora T eraditissìmo Abbate Lan- 
zi. Per risolvere cosiffatto dubbio converrebbe aver sott* 
occhio qualche opera di quest'ultimo, o rinvenire memo- 
rie di. que' tempi che lo comprovino • Di un Antonio V\u 
tore di Cadore^ e padre d* un Giovanni pure pittore che 
viveva ancora del 15^^. ci conservo la memoria un istro- 
mento di Teodoro Cesa pubblico Notaio dì Belluno , ma 
questi era Cadorino e non di Zoldo ^ ne so che di co* 
storo esista alcun opera» 

Zaccaria Barbieri . e GioDanni da Ulti • 

. Ebbero pur fama di valenti pittori Zaccaria Barbieri 
^i Cadore , e Giovanni da Mei che fiorivano verso la me- 
la del Secolo XV. Alcuni pregevoli awanzi di un dipingi' 
.to a fresco conservai)Si ancora di quest'ultimo nella Chie- 
sa di S. Pellegrino di Le^ntiai sotto i quali è scritto Opus 
Joannis delUeUOy che dimostrano il valore non comune di 
quest^ artefice ignoto , per quanto io credo, agli scrittori 
.deir arte • Le figure sono di grandezza naturale , i volti ^ 
e le mani ben finiti , i capelli bastantemente piumosi , e 
filati, e, ciò che trovai più osservabile , gli occhi nonpri* 
vi di grazia e movimento* Per molte considerazioni» .^a- 
rei tentato di crederlo allieto di Simone da Cusighe^ co« 
me JVIatieo Cesa , tanta è la rassomiglianza che si scor- 
ge nella maniera di questi due pittori. Converrebbe non 
pertanto per formarne fondato giudizio avere di luì qual- 
che lavoro a tempera , come ne abbiamo del Cesa • Nel- 
le opere a fresco solevano i Pittori di que' tempi tirar 
di pratica, senza cartone; e non potendo dar luogo a' 
pentimenti , crudi ne' contorni ^ e difettosi appariscono 
nel disegno. 



59 

Di Zaccaria Barbieri di Cadore poco o nulla potrei 
dire, essendo a noi pervenuto pressoché* il solo nome. 
"Se deve prestarsi fede ad incerte tradizioni , egli fu a do» 
perato assai >• ed ebbe &ma di eccellente pittore, ma 1 
conservati lavori' di artici artefici in quell'età riputatissimi 
c'insegnano a non ammettere che con molta riserva cosi 
fatte Toci. 

fitìxo da Cerio. 

' Fioriva in Feltro ne' medesimi tempi Pietro da Cesio i 
il quale ^ dopo di avere alcuni anni coltivata la pittura , 
si pose esclusivamente allo studio dell* incisione • Diverse 
sue opere a niello rappreseatanti rabeschi con puttini, e 
d' ogni genere animali > conserva , .siccome lo meritano f 
tra le cose pia rare e singolari il Sig. Ingegnere Pagani. 
Confesso che poche cose ho veduto in simil genere così eie-» 
gantémente travagliate e con tanta precisione ^ per cui si 
sarebbe tentati di crederle lavoro di afteBce posteriore 
al i5oaf «e non ponassoro la ciffira di Pietro da Cesio» 
Alcune camminiere di marmo bianchiccio del Dipartimen* 
to mi è accaduto di vedere ornate di rabeschi dello stes« 
so stile f le quali hanno un epoca mólto rimota ; e forse 
non anderebbe lontano dal vero chi le credesse fatte sui 
disegni di Pietro, e forse da Pietro medesimo. Ma la- 
sciando da un casto le coogettoie, Pietro da Cesio dev' 
essere annoverato tra quegli artisti , che giovarono al ri« 
stfiigimento del buon gusto non solo per l'eccellenza dei 
lavori , ma per averne tol mmo delle 5taìnpe xeai co- 
muni gli esemj^ari • 
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CAPIT^OLO VI. 



fito del fi.- -Bernardino Temitano da FeUre ; GonttdertfcfcNil 
intorno alta i$pitazioHe dei Jfonti di Ketà, 



c 



òloro che bramassero di vedere ampiamente 
scritta la vita dei Beato Bernardino Tomitano^ potranno 
leggere quella pubblicata in Pavia del 165 1. da F. Ber- 
nardino da Casteggio y e gli annali FranceMani del W^d-^ 
dingo , perochè lo scopo che io mi scwo proposto nella 
scrivere questa storia , ed il rispetto dovuto alle opinio- 
ni rdigiosci non mi permettono d'intrattenermi intorno 
ai miracoli , profezie , e simili : azioni superiori alle for« 
ze dell'umana natura ^ che non devono assoggettarsi alla 
inurbana severità di proÉma critica « 

Da Donato Tornitane ^ e da Clorona de' Bambaldoni 
nacque iq Feltre del 14 J% un fanciullo cut fu posto il 
nome di Martino; il quale » in ancor tenera età, nostra»* 
dosi allo studio grandemente inclinato > venne dal Padre 
destinato alla professione legale , siccome quella che apri^ 
va la strada ai più fanninosi impieghi ih patria e fuori (iK 
Dalle pubbit^e scuole diFehre, ove apprese grammatica 
e rettorica, passò ali* università di Padova:* ma FintoUé- 
rasce vivacità del suo ingegao > noni appagandosi della 
acienza legale , che , spogliata in aHora di tutte le modera 
ite blandizie , non QfEriva verun allettamento , si accqMè 
a( Zaccaria^ dal Peazo aoa cancittadino > che aUepabbttn 
che lezioni di medicina > e di arti liberali aggiungeva le 
private di astronomia (2) • Questa sublime scienza che 
ora si limita a conoscere la natura , i moti ^ la grandez- 



( I ) Cambnizsi , dal Como ^ Bartondelli nelle Storie feltrine. 
(2} Bertondelli ibidem. 



) 
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M , le positioai , e le dUsunte degli astiai , aUbracdaTa t 
^M^tettypi feltri oggetti j-clv pìà da TipHia interessatane 
te et|f i<Nlfi dei^ filosofi y pereioeohè : jì aveva opintotte di 
poter l^ere neiU posizione e congituoioiie degli dSiti 
ìì leoipefaffiemtr e V indole d^ ogni nomo , onde piMagipi 
ae 4e avvìentiìre prospete o trieii • Non potrebl>e^i sen^* 
za ingidstiita incolpare il g^vanetto Tomitamo d^aret 
prest^ito ifede a così fatte follìe «piando formavano una 
parte ptincq^alissima della 9eiei»a medkai quando i'pd^ 
chissimi nomini abbastanza illuminati per detidere. V al* 
trai tseduHtà ^ venivano datt* universale conseqtimento* al 
Àlénzio ridotti» Pare peraltro che anche di qnesto sta* 
dio non rimanesse pienamente contento ^ e che incerto 
a quale s^ciéntariEppigTiarsi che più afte sue* Inclinazioni 
convenir j^ocesae) naoaà di proposito ite coltivasse» 

Un aweniinbnto in quel secolo non straordinario fisse 
fmalme^te la ^ua sorte » e Te sue incertezze •% Frate Gia^ 
corno ddUa Marca che avevta fama grandissima tra quei pre«> 
dicatori i quali scorrevano allora le città d^ Italia muniti 
di pontificio hrevt che li autorizzava a predicare ovunque 
loro piaceva ) venne del I4i6u\ ad esereitafe in Padova il 
suo tninistero ti) % A Btartino Tomitano mal soddisfatto 



^tmmmammmtmmààkmmmÈgm^^ètm^^tmm^immmtmmàt 



. (3) U Sia. Cariò Dw^ioa nel XIL I^ikfo Cao. 6. delle Ri- 
volii»iooi d'Italia ha. diljgèiitenieBte esamìn^U la q|uìstione, s^ 
ntile ù dannosa fosse X iunuensa ^politica che esercitarono questi 
predicatori afrentarìeri neUe i^epuUbliche Italiche , e ifuele^ cha 
il bene sia state maggiore aasai di qu^to^abbiaHoniai fatto gli 
(feaìoti iuAteae^ e inBoma i Tribuni « Se il dottissimo autore 
aveste estese le> sue indagini intomo air influemsa che ebbero 
grandissima sdì eostfimi religiosi e cifili , ifriUi notizie ci som^ 
■aiiinstrerebbe sullo sTiluppe^ ed i progressi della civiliaaasione 
die si andò in Italia opemndo'.dopo il Secolo tredicesitno ^ E* 
«erebabile che qnei sacri arventurieri debbano la loro origine al«- 
leiaticiatei Pietre F Eremita fu T apostolo delbv prima, S. Ber*- 
nardo della seconda^ ma qnesU) disteso in Lombardia^ predici 
pure eenUno i patarini che credeva infetti di manìehetamo, o 
contro il matrimonio de* chierici • Un secolo dopo gr Istituti $ 
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delle incerlè dottrine; e del seccò sillogiziEai^'ddjlajcao*''^ 
la parve di ritrovare nelle prediche di Frate Mirco qui* 
che cosa di più soddisfacente y e la di lui 'anitt^ aperta 
tuttavia alle impressioni delle grandi massime: della ffH* 
gione , ne rimase in modo counò^sa y che senza noetter 
tempo di mezzo , deliberò di farsi frate ne' Mixuiri. Q&t 
servanti di Padova • Ne i consigli degli amici , ne le ri- 
mostranze de* precettori , ne le. siij^lichevoli lagrime 
dell'amoroso genitore accorso a rivendicare i patQrm di- 
ritti , valsero a rimuoverlo da così subita risolozioiie : a 
tutto si opponeva la consideratone destramente insinua- 
tagli di non dare indizio di soverchia leggerezza ^ ed il 



S. Domenico e di S. Fraacesco ìnoiidsrono lattE l'Italia diprt* 
dicatori • I prodigi , le profezie j e T au«te4|tà de' costumi sup- 
plivano ai prestigi dell' eloquenza che non conoscevano . L' enr 
tusiasmo de^ Greci per gli atleti^ per i Tincitori de' giuochi O- 
liropici , per i grandi artisti ^ si vide allora rinnoTcrsi in Italia 
per questi uomini singolari • All' annunzio del loro arrivo le Cit- 
tà sì Tuotayano, i magistrati, il clero, l' intera popolazione usci- 
vano processionalmente a riceverli, e le case, e le officine rìmane- 
▼ano molti giorni deserto. Solerauo essi acremente* riprendere ^ i 
Tizi della plebe, mordere, ove il partito guelfo era dominante, 
la tiramiide ghibellina, ovunque i depravati costumi de' prelati 
e de' potenti signori accortamente dissimulare , accettando in com- 
penso qualche atto di religiosa beneficenza • Siccome poro tutti 
dovevano per dovere del proprio istituto essere partigiani della 
setta gueln, e tutti le opinioni della propria scuola difendere, 
erano di atrocissimi scandali civili e* religiosi spesse volle cagio- 
ne. Primeggiarono fra questi Apoètoli della potenza papale Pie- 
tro Martire , Antonio da Padova , Vincenzo Terrero , Guala da 
'Bergamo , Giovami' 'da Vicenza , Bernardino* da Siena , Giaco^ 
mo della Marca , ed il nostro Bernardino da Feltro. Girolamo 
Savonarola osò il primo censurare la corte pontificia, e scontò 
in mezzo alle fiamme tanta temerità» Il suo esempio rese pia 
cauto lo zelo de' moderni Apostoli , che altronde poc' a poco an- 
davano scemando in ragione della maggiore consistenza che aCT 
-quistavano ì governi d'Italia emancipatisi dalle ildebrandich» 
pretensioni dei Papi . La presènte nota destinata a rischiarare i 
•principali avvenimonti della vita del B. Bernardino da Feltre , 
mi dispenserà inoltre dal riferire alcune particolarità che vi hanr 
JK) relazioa^. 
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Ifbneepito dispreuo' delle mondane ccNse tenuto vivo daU 
itf sei!<ere ammoniuoni (fello zelante predicatore* Uhima- 
té'Ie prow del noviziato, fa posto sotto la dilezione di 
Frate Sisto dà Milano che godeva opinione di eccelleni* 
>tis^inno teofogo, e di solenne taumaturgo (4} • Il nostro 
'Tòìrà'tanoi chèj laiòo non trovava studio che lo soddis« 
facesse j direntà appassionato amatore delle filosofiche e 
teologiche opere del sottilissimo Scoto, le quali , essen- 
do lettore nella* sua religione, interpretò in età più ma* 
tura con moka ripmazione. 

Di mezzo a cosi fatti studi non ommetteva pei; altro 
quello della sacra eloquenza, cui sentivasi più che a tutt' 
altro inclinato: di modo che in età di. trent' anni incq; 
minciava ad aver nome fra i predicatori. 

Maravigliosa era in Bernardino P efficacia del dire «Egfi 
aveva Parte d* insinuarsi destramente nell'animo de' saoi 
«ditori j e lo stile semplice ma non privo di certa quale 
graziosa ingenuità, il frequente td appropriato uso delle 
sentenze scritturali^ i severi suoi costumi^ P abito peni* 
teme ^ accrescevano fede alle sue parole ( 5 ) • 



. (4) Bertondelli Storia della Citta di Feltro. 

. ( 5 ) Di tant« prediche del Tomitano non fii forse stampata 
jche quella recitata alle Convertite di Veneaia , della quale per 
«ssere estremamente i^^ra, e per dare una qualsia^ idea del suo 
^il^, ne riporterò alcuni tratti, ss Q voi che siete monache , 
»ea bisogna- che vi ripuliate in alcuna tosa ne migliori ne pia 
virtuose .delle altre; guarda diligentemente » o sorella , che tu 
non ti eslimi) ne ohe tu ti voglia anteporre ad alctin s^Itra tua 
jAreUa e madre* Potria dire alcuna di voi 4 o come r e^ mi pa* 
repuruna j^aff cosa 9 che non mi debba almanco cener da piA 
«he non sono alcune altre disviate , » par^ a me che se io mi 
.tenrò da meno di quelle che sono inferiori a me^ che di questo 
ine .ne* risulterà ignominia « e parmi, che tenendomi ed estiman7 
4omi sopra a queste tali a me inferiori , ch'io non faccia ma^ 
le « • • « « Qimé che mi viene spavento tanto grande eh' io tremo 
quando mi penso, che la pia bella e^l eccellente creatura che 
avesse creato Iddio fii discacciata dal paradiso perché si ripu- 
tò pia beUa ^ più sam delle altre « « « • « Due sono 1 capitai^ 
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A frónte di ciò la meiSOTia del noatro Baroafdiiio 
aTrebì>e <^oTsa la soiree degli altri predicatori . del suo se» 
eolo , iè di cui opere , non pregierolr per^ rarità ók edi^ 
zione* ^aeciono affatto dimemxcace^ se it «b^i^erio di 
«orare a!^ saoi simili coU^istitiizione dei Monti di pietà non 
gli avesse assegnato t^ posto assai discinto tr^ i cripti»* 
ni filosofi bedemérki deH^ umanità. Età di qoe'teiapi in- 
veterato costume^ che le Città accordassero ad alcune far 
miglie Ebree doidicilio e protezione per alcuni anni| ji 
condizione che aprissero banco dr prestito. La Otta ci|i 
appartenevano tali famiglie goaremiva a favore di quelle 



che menano sotto i loro confi&loni mtta U gente; Cristo, e Lu-» 
cifsro. Se. vuoi essere col primo ascolta ciò che ti dice : disci" 
te a me auia mitU sum et humilis corde. Non dice imparate 
da me a nir miracoli ^ ma dice imparate ad essere umili e man*» 
sueti di cuore „ • 

Fi4 Innansi s' introduca in tal mode a parlare della temperan* 
sa: f, che buona cosa i la temperanza: pur a udirla nomina» 
re fa venir roglia di adoperarla. Sai tir die fir fueet» ▼iifi «eli' 
anima? la & che tutte le opere sono regolate e fatte con debito 
modo; Lei gli mette il sale della discreaione, ad of^ cosa dà 



n ^•" •• «.«* • o«;iii.iiu«;xAu j tetti j^vm II iiid.i] 

rare^ il larorare; sempre vuol stare nel merso^ «gran diligen» 
xa mette in tutte T opere acciò che siano (atte con misura e 
discrezione^ acciò che* per troppo fere non venga e «eno , ne 
che per poco adoperare non renga in negligenza o ih lepidi tà *^ » 
llella copiosa Iiibrerìa del Sis. Abbate Tommaso de Lucoa 
no veduto un esemplare di ipiesta predica stampata in Venezia 
del a557. col seguente titolo : f redica devotissima del Beato 
Pernardiriò dà Feltra nella quale £ insegna la ferfeuom deh 
la vita cristiana^ utile e necessaria a tutte te persone che 
desiderano d' imparare la via di andar al Paradiso . Jn Ve^ 
nezia 9tampata per le mani delle Co9tvertite r anno MDLVIf. 
liO stesso Sie. De Lucca possiede pure un attrd librìcchtolo 
stampato dalle stesse Suore nel iSSé. con caratteri corsm niti-»^ 
dissimi c:/tf*i/^ Christi Dei , et Salvatoris nostri vita ex -B. 
vangelica histoiia in Bpitomen versiculis ,■ qui B. Anselmo 
Cantuariensi Archiepiscopo adscriboniur , reaacta ee. 
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che ne fteemio ricercai e ^[iieste accordavano ptiirilegi 
ed esenzioni ai naoYl ospiti^ permettendogli inoltre il lar«» 
g^D compenso del 30. , e del 40. per cento air anno (6). 
Cosi enorme censo assorl>endo in pochi anni le sostanze 
degli abitanti, rendeva tali famiglie^ già esose agli intol* 
leranti cristiani per Ja religione che professavano 1 ogget- 
to della pabblica esecrazione • ( 7 ) • 

Frate Bernardino concepì bardito disq^no di liberare 
r Italia da tanta infamia institoendo i Monti di .pietà , i 
qnali, amministrati per conto del pubblico » sovvenissero 
a piar moderate còndizmii i bisognosi di danaro. La fé» 
lice riuscita dèi primi esperimenti fatti in Mantova > Fel-< 
tre , e Padova incoraggiarono^jnolte altre città d* Italia ad 
addottare così utile instituzione qaantfugue acremente 
combattuta^ o resa sospetta dai Banchieri di prestito^ 
dai legisti , dai teologi , dagli economisti • Ma il Tomi- 
tano aveva profondamente calcolato sotto ogni rapporto 
il suo progettò , e preparale le -diftse : e se nelle scritta- 
Te che pnbblicò contro i suoi oppositori avesse saputo il 
suo zelo circosarivere entro i limiti della filosofica mode- 
razione j non avrebbe per awentbra provocate quelle cai* 
de discussioni che si prolungarono fino .ai temj» di Leon 
X. ( 8) • Pin cbe aUe scsiitait le qnali da pochi e pou« 
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( 6 ) Vedasi li docunaiito riportato noir Appendico al N. I. 

( 7 ) Mentre gV Italiani detestarano negli Ebrei la pubbliea 
pcoCÓaùone d'usurajoj renira in Francia eschitiTamante eserci- 
tata dai Cristiani Fiorentini e Lombardi , come ne fiumo teieUr 
noToHa di Ser Gappellvtto , gh Stmci d«l Secolo XIV. , ed 
il nome di Lombardo che in Francia ccBservarono fino al plrer* 
sente i Banchi di prestito • 

( 8 ) Nella decima sessione del Concilio Lateranese vent' anni 
dopo la morte dei loro iristitntore furono i monti di Pietà di* 
eh) arati esenti da ogiri sorte d'usura f e posto fine alle scanda» 
lose dispute di torent'anaif Encomiando le ottime iuteosioiii del 
Tomitano non intenda di fere V aoologia dtoi monti di pietà • I 
tempi , le circostanse banno talrolta potuto renderò utile in pò* 
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destamente si leggano; àflBdava' egH la raa cipsa al- 
la seduttrice eloquenza del pergamo , che afiascinando 
la mente degli uditori , non lascia luogo a xnatnie riflcsr 

sioni (9)» • . .N ^ j. 

• In età di circa cinquant'anni ìnconunciò a far dimora 

in Pavia, ove godeva grandissima riputazione di santità; 
Colà trovavasi del 1494. da grave malattia agU estremi; 
j)eriodi di sua vita condotto , allorché seppe di essete 
«tato nominato ministro generale della sua religione . Gli 
furono a spese del Comune fatti solenni funeraU, e col-, 
locate le sue spoglie nel Convento di -S. Giac<»no en- 
tro un* arca d* argento . Ebbe vivente l'onore d* una 
medaglia colla propria effigi*, dopo morte fu elevato a 
quello degli ali«rf.Alla sua tomba fu posta la seguente 
iscrizione . 

D. O. M. 

Divus BemaidiBos — Genere Peltrensis 

Faxnilia de Tomitanis — Doarina lumen Itali» 

Vita vjrtntom decus — Observantia D. Francisci 

Tàlis studio et eloqwmia— Communis salutis buccinator 

Qualem de Ori» hpsum — Ter mille et sexcentac 

Loquantoi eh» conciones — Hic integex adbuc 

Quasi divinitns cernitur. 

Vixìt an. 55* decessit Papis- 

In xdibus S. JaÒ3bi Anno 1494. 

Die 19. Septembris. 



litica ciò che , esaminato isolatamente , ed in altri tempi , ed in 

diverse circostanEe praticato , apparirebbe meritevoli di censura . 

( 9 ) Convien dire che anche predicando si abbandonasse a u-op- 

{►o veementi invettive, contro di cui non potendo gli avversari va- 
ersi delie medesime armii ricorsero alla violetiaa. Il B. Bernar- 
dino fu cacciato da Tirenae ove eccitava i magistrati a formare 
un monte di pietà, e fu maltrattato in Mantova per avere so- 
stenuta r opinione della sua scuda intonio al concepimento del- 
la Vergine. 



\ 
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ITUA di Orbano Balzanio. Notizie intorna a Francetco 
da Bolzano, e ad Antonio DogUoni. 

-^ .. . 
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l^a Maestro Pietro dalle Fosse nacque in Belluno 
^erso il 1443 i tTrbano ( i ) conosciiito fra i letterati sot« 
co im denopiinazione di Frate 'Urbano Vaterianò Boltafà 
ino .' (i /• Rispàrmierò a me , ed a coloro che vopaiìno 
Ìe^g«ré ^este memorie] h npja dell* erudite indagini in« 
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(jk),Nel fissare Tapioca d^Ua nasciti^ di questo famoso greci* 
ita mi sono attenuto ali* iscrisione che ali eresse nella Chiesa 
Ae' Frari di Teneaia sue Nipote Flerid yalèriano , nella quale 
A dice morto nel, a^1i/|» ìq< età. di 8u anm^ Alberto da Castel* 
franco neir oracione funebre di Urbano lo dice vissuto quasi no- 
Tant' anni , ma questa frase oratòria parmi non Talutabile a fronr 
te driVesatteasa storica d^un pubblico monumento. 

i(2i) U ne^oae. del Padre ^ e Taggiiunto da Moltqno rilevasi da 
m^ Jstr^ mej^to del 2i^. Luglio 147 &• nel quale Lorenxo suo fra-^ 
tello è chiamato F</iia q. Magistri Petri de Bolzano. Bolsa* 
dìo Tìehe puire chiamato dallo storico Giorgio Piloni , e da quan- 
ti altri ne parlarono. Che poi la rera denominaaione della fa- 
mizlia di Urbano fosse dalù Fosse, rilevasi da moltissime carte 
pubbliche relative a Lorenzo suo fratello^ e specialmente dall* 
atto con cui suo Nipote Pierio fu ammesso nel Collegio de'No- 
ta3 di Belluno V anno i5o6, L* altro aggiuntò di Valeriano gli 
fu attribuito da Pierio in diTersi luoghi, e specialmente ^ De 
Infiel. L\tter« Lib. IT. p« 100. Nella dedicatoria de' suoi Esa* 
metri y ed odi a Cattarina de Medici Regina di Francia S3 Se 
cìUus sum isiitìUum Urbani Taleriam Fairui mti S3 e nel 4. 
Sermone delle Antichità JBellujiesi p. 107. 



torso alla piecisa .eppca della sna nascita ^ alla nobilti 
della famigliai ed alle Vicende della ana puecìzia* Da suo 
Padre, che conoscevalo agli studi inclinato ;, ottene facil* 
mente l'assenso.ili falsi 'fitte Ini età .di: dodici anni nei 
Idinori Conventuali di Belluno , ove duranti le prove eb-^ 
he ' a soffrire ui» kmga é pericotosa nnlatfià <) )# Del 
1466. passò a studiare teologia n<il convemo ^4i Trevigi , 
e vi si trattenne fino al 1472*9 nel quale anno lo vediamo 
in Venezia applicato alla filosofia, ed alla greca letterato- 
ra, che ben tosto occjìpà tutte If^jo^e vigilie (4). 'S'avu 
vide Urbano che difficilmente in Venezia^ e nelle altre Cit« 
tà d' Italia avrebbe potuto perfezionarsi in tale studio , 
poiché erano già venuti meno i celebri discepoIi'di'Gri-* 
(olora ^ e di Guarino ; ed in sùiresemplo di ^uest* qlti-* 
jfxo risolse di passare in r Grecia. . , \ . 

, . K^e tardò a dar ^ecuMone al rao diyisame^to (^ , ya^ 
kndpfi delH opportunità cfae^gl^ offriva il vivo ,tzà$.còche 
dai Veneziani si faceva in levante. Giunto a Costantino^ 
jroji del i47X> ove le sbigottite muse, avevano incraiincia* 
to a ripatfiate 9 si applicò dapprima al solo studio della 
lingua greca antica e Moderna, onde, fàèijitarsi coti qi:festa 
il modo di jiaggior^ la Grrcia , e xende^si voir altra. {^ 
inìgliati le topere degli amichi scrittori • Chi abbia avuto 
a jnaestro di. greche lettiere , e quanto siasi intrattenuto 
in qiella immensa Città prima d'intraprendere le lonta* 
fié peregrinazioni d' Egitto > di Palestina » di Soria ec ci 
e del tutto ignoto, poiché fatalmentb si perdettero i suoi 
itinerari , ne' quali aveva accurataiDente registrate le sc<h 



(3) Nei libri deUa «pese de' Coaventuli di S. Fletto in Bel-, 
h^o vedete dal Gh. Ganemeo Lue» Dogbeni eie regtatrate eli' 
anno iiftò6« in 6eine|e (S Pre inhmitate Fr« Ifrbeai Moficil 

L- mi. s. VII. 

(4)^ Alberta da Cestèlfrenóe hcla* eo^raciMe Oiàaioiit» 
( ò ) Ibid. ;::: Fitrio ; De IML lài^u p. lOié 
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pene p « le «oilzie con ia&ta fatita ed ki mezzo a tanti 

poricoU raccohe. (<$)*. 

- £imfl4e era r qp^portOBità. <che yenivajgU ialle circosta^ 
V,ll0^im 44 «iipdìrsi nelle antiehiià di un pae5e» in cof 
W •cie»»j> ;^ le j^ti napqoerp, i? feUcemiBOteproqperarpno^ 
Vmìmvip aa«o?a I« rpwne^i 4uupte illustri Città della 
XSiocia :e deirÀ«a ^nioare ^ e caldi «ano tuttavia i vene* 
ranéi cadaveri xlegli antichi inonuaienti atterrati dal bar^ 
J)axo vabve d^U -ottomam: do^losa meiuia imbaadita 
ad XJiìiaiiPi «cbein aH<^a oion efcbe jqoi^^eiisali ^ Pa pri^ 
4Da «i Twjti^ ^ yì&itiare i contami di jCosuntinopoli , ma 
«elto un .iQ>pressq) j^ù animoso , o mal sapendo resistere 
alP^nleme i>rwiardi conoscere «tutta guella terra classica^ 
jpÈ.s^ alle vicine coste ddl' Asia Minore, e di 4à appi^ 
** {dando a Tenedo^ Alitilenei Scio f Samo, Paros-^e via via 
adte akre un tempo ^^elebri is^ne dell* Egeo > si nwò^ 
{ier.5:osi ilùei lenifUtto ««u^^awedexsene soU^ spiagge d* 
Atene» 

Esamkiaii igli avanzi dì tqaesta £miosa me(roa>oli delle 
Kienze , delle ani > e di ogni gentil costume , e quelli 
cG Xrór]nto7 celelre non meno per H suo commercio , 
xhe per stante migliaia »di iecceUenti atatue «che la popola* 
vano; viste Creta ^ 'Ròdi» e Cipro ^ sbarca nella St« 
ria in vicinanza di Aleppo^ d'onde percorrendo le pld 
. rinomate Cini dell^Assiria e della Palestina . nunse al Cai* 
ro ; óve dlmorb alcun teny)0 y aspettando opportunità di 
poter con sicurezza avvanaarsi^eH\alto. Egitto. Ne que^ 
sta si fece lungo tempo aspettare: e perchè in passando 
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( 6 } Dì quest* opera d' Urbano , con grave detrimento delle 
lettere smarrita, ne parla Pieriò in tal modo,,' Opportune rero 
y^, mihì .przmanibus est Urbani V^aleriani Palrui mei Itinera- 
^, rìum qui quocunique se contuTerit, totius àuti^pitatis vìr stu* 
j, djosi^sipojds ^ nikil usquam ,* guo<t ad rerum memoriam face* 
j] t^y cniln lexcerpevet , di^^criberot,' prxtcriuisit ^* ^ Anti^juit. 
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dalla Palestina al Cairo non avevi potato penetrale tteb 
r Arabia, poich'ebbe esaminate le Piramidi, è le rovina 
di Memfi , di Tebe, e di ahie Città di quella prima se* 
de della recondita filosofia ^ attraversò il mar Rosso, e 
tutta percorse da Medina fino a Moca qvella va^ 
sta penisola famosa n^li antichi tempi per le odorose 
sue gomme", come lo fu in appresso per aver data lacoU 
la al conquistatore Maometto, e per il suo cafie (y). 

Ignoro quale strada scegliesse •per restituirsi in Italia » 
Sappiamo soltanto, che sbarcato in Messina vi si trattene 
ne più mesi per frequentate la scuola di Costantino Ltf* 
scari, che vi professava greche lettere. E siccome Urfca^ 
no non si appagava di conoscere e raccogliere le cose 
della greca ' sapienza , ma era altres) vago delle cose n9« 
turali , approfittò della sua dimora in Sicilia per visitare 
il monte Etna che tanti materiali somministrò alla greca 
mitologia, air immaginazione de' poeti, ed alia curiosità Ap' 
filosofi antichi e moderni (8^. 

Dalla Sicilia si recò Urbano in Firenze , ove il magnifi* 
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• ( 7 ) Sembrerà a talaco poco Terosimil cosa , che .Urbano 41 
iamiglia dqh ricca, ed addetto ad un istituto mendicante, abbia 
potuto eseguire cosi lunghe e difficili peregrinazioni , facendo' in 
*pari tempo acquisto di preziosi* codici .Non v'ha dubbio che solo 
•amor del sapere lo spinse a viaggiare , pure si può sospettare, 
che in mezzo alle cure letterarie non trascurasse del tutto le 
speculazioni commerciali, cui in Venezia con tanto pubblico e 
prirato Tantaggio solerano dedicarsi le persone d*o^i rango, 
Jaiche, e regoinri . 

(8) Scrive Pierio Valeriano che due volte suo Zio sali alla 
cima dell'Etna, e che trasportato dall' intemperanza del sapere tut- 
to percorresse quello spazioso cratere per conoscere le cause del-* 
le frequenti sue ernittazioni sr ^tnam ita difficiUm periculo^ 
sumque mofitem , ifuenJii causai explotatutus bis iàscendit , dtf*- 
//uè supremo vrateris labro totum caserme, cavum inspecta" 
vit ^ De Liitér: Infel. Lib. II. Fu di bii pii cauto e p« 
fortunato il celebre Spallanzani , il quale, comunque gli si mo» 
strasse colà la natura senza relo, non osò di tentarne 1* interna 
scesa per vagheggiarla pia v icina . Sjpal. Viag. aBe die Sicilie 
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to Lorenzo de' Medici aveva Tinniti , e s^Hendidameme in- 
Irtattenèva nell^Accadexnìa flatof^a y istituita cinquant' an* 
hi prima da Cosimo Padre della Patria i più distinti 
letterati di quell'età. tJrbàno fa ascritta alla medesima 
T9)» e destinato ad erudire nelle greche lettere il fam 
ciullo Giovanni figliuolo di Lorenzo^ che creato Papa 
sotto il nome di Leon X* fu così splendido signore » e 
liberal mecenate (10^. Pare che Urbano rimanesse in Fi- 
renze fino al 1489. y quando Giovanni di 14. anni nomi- 
nato Cardinale fu dal Padre mandato allo studio di Pj^ 

sa (IO* ' 
^on avendo altro oggetto che Io traubnesse in quella 

Città, rivide Venezia in sul cominciare del 1490. , e 

'¥i aprì scuola di lingua greca frequentata non solo dal« 

la ingenua gioventù di quella doviziosa capitale^ ma da 

molti letterati bramosi di attingere a così ricca fonte 

di greca erudizione . Meritano fra questi ultimi particoM 



(9) Era solito Urbano di ricordare spesse Tolte con compia- 
cenza gli 'Ao^ademici con cui aveva contratta stretta familiarità» 
HelU lette^ a Benedetto Accolti premessa alla grammatica del* 
Tediaione del 1546. fa menieione dei vecchi accademici che vi- 
sitò in Firenze nel iSiS^ in occasione che recavasi ai piedi di 
XiQon X. Cii/tt illuc animi gratia iter facerem^ OrtcelLario* > 
Azajplos j ISlartello^ y Viatorio^ » et plerosque alios interi* ao^ 
cademiéi tèostréi proceres, qui uhi adhuc et mmÌ4 vivebanty sa^ 
lutaturusy =3 Pierio Valer jano nella lettera dedicatoria delle sue 
i^^tigat. ¥i varietat Vitgiliatue lectioui^ al Cardinale Giulio 
de' Medici, dopo aver nominati i pia illustri accademici ^ %Qg^ 
giunge « t^ „ Et qui inler eos locum neu indecenter habebat Ur* 
banus mihi Patruus ^^ a 

(10) P0nti/. MuJt.Lebnis X, pedés ùsculatum ieram,quem 
ego adhuc adolescerUem gr^icis oUm litteris iìàstitueram.Epist. 
ntp. cit. ad Aec^ 

(il) Nato Giovanni del 1475., e creato Cardinale nel 1489%, 
conviene fissare la dimora di Urbano in Firense del 1484» fino 

-ttl i4^9*j perciocché non é verosimile, che prendesse ad istruire 
nella greca letteratura T illustre suo alunno avanti che toccasse 

'gli etto anni: eik in cui per iMnfluenaa somma del Padre potè*- 
fa ben 'essere fatto prelato j ma non eradìto grecista • 



5a 

lare rimerabraBU Damele Remerò, Benedetto Lanari* 
dio 9 Marco Miisiiro^ Marc'Antonio Sabellico« Giana' An« 
ionio Flanuninio, Gaspare Contarini , Scipione Portegne» 
ri detto jl Cart^romaco ec» (ii). Nel x^^ aveya presso 
di se cbiaaaato il jporaaetto suo Nipote Gio: ^Pietxo Va^ 
leriane Belzaaia > il fuale "fino dalla prima ^ov^ihù dava 
«OH oscuri indi^ di diwnire ^el sommo Jetieraio che 
fai riosd y cMide approfittar potesse delle sue JeiJoni ^ o 
di quelle di Marc' Antonro SabelUco suo parzialissiina 
amico • E perchè la volontaria ^aa povertà non gli con* 
sentiva di operare altrimenti , gli ottenne onesto modo 
di SHS&i^enxa nella casa di -un Patrizio suo amico^ «che 
intera lìbera gli lasciava di applicarsi allo studio ( t.3 ) « 

*Nel i'497. dovi&tte cedere alle istanze del vecchio AU 
rdo, che voleva ad ogni modo jputhlicare le J&tituzioip del« 
Ja gramoiatica Greca dettale per roodeie a^ ^uoi disce- 
4)oli meno nodosi i ^principi di £iielP idioma ( ^4)* Quan- 
tunque fossero tra le mani di tutti i letterati diverse gram« 
irarlrte greche , *e~ sjjctljhirajce nqncHaitìi ''OoewBifiifo €«3- 
scari stampala in Milano del 1476.^ le Istituzioni di Ur- 
lano ottenero l'universale approvazione. A due 4)r^gi 
Tioh Comuni vuoisi Riscrìvete la preferenza data a \9tte0ie 
^Istituzioni ; alla nitidezi^ ed all' ordine the ^i regna àil 
.principio fino al fine, ed all'averla scritta in latino , vai 
*a dire in un linguaggio conosciuto da coloro che hrama^ 



. ^^12) Urbanwn VaUrianmn ^llunemem Mi^^oriUinum Sw 
cerdotem , quem nos fere onuses (jttoiqujd Vetéetiis pro/ecimas 

• gFéicarum Utierarwn ùr^icepiorem Mabuimas. Uè JUt^ 

ierar.^ Jnjèl. Lib. /. p. loc. l^ni Storico dì Belluno , Fi«rìp 
Dedicatoria premessa al Lib. 33. de* Geroglilìcì, Urbano Boi* 
aanio nella soFhwcUala Freiazione a Benedetto Accollo. 

(li) Vedasi la TÌta di l'ierio Valeriano. 

(^4^ Questa grammatica fu pubblicata dall'Aldo nel 4497* 
li «loitissiuio Tipografo nella Lettera a GiaarPìco della Mifan- 
dola posta in fronte ali opera accenna di aver difficilmente 'in* 
perate le difncoltà o pposte dalla modestia dell' autore. 
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vano d*iin])a«are U greco non eonoscioio^. Gli Sroiemi 
di' G^?soIòra /ed il compemfto eke ne fcee H wcchìo 
éaarlAO ^ te gratnmatfche éeì laseari , é d! attri llhistri 
^clsti erània cfettafe hi ^èco y ed' amtebite di tutte il 
corredo) ^Ite difficohi granstnatteatf ; e perciò i toro di- 
icepoti non potevano awansare vm passe senxa che b 
pietosa mano del pjMettore K gaidasse per entro aNenii*» 
steriose tenelirei che al profano sguardo de^ letterati vol- 
^tìtlapeèi Supplènza' involavano . Tono att'iqpposto ado« 
perà il Mitra Autore ^ it qa^le ma rimM^Q ^^wn eii\o» 
}itmemò dMÌa «c^ota , non miraim a pretonpré il corso 
^eBe ieiioi^ iiih A^^^V^^X f^e sipqbblipassero te soelsti- 
luzMiii Urbane amva utitafimi^^iavatp TAl^p 4elU di 
lui opera nell'edizione del Libro ,, thetaurus Cor«cosf ub ^ 
4t HoniAdonidi$i e qaesti gliene testificò nella prefazio« 
ne la sua grasiMldÌM (VSU 

Un oggetto di pubblica utilità venne ad interrompere 
nel 1500. le letfergri^ f;^t!che d'Urbano, portando seco 
progetti di pace era idi reiqénte tornato (I^kìCoijtfintiAopo- 
li Andrea Gritti , che il Gran £|i^€U» Bajaeet ; trpvi^ndo- 
ii in guerra colla Hépabbfica Veneta , aveva mei 1499. 
fatto rinchiudere )^|a t«ai:Q ^eilo str^t^^i |lfnvIatQ alla 
sublime Porta, bramò di aver aece.>UffÌHUio» dì f^ui ^ono* 
Jcendonè la fede , i' integrità , i .talenti . sperava a ragie- 






iimm^mmmmm^^t^Kmm^mittmtt^^^m^'i^'Vmmv'^'^ 



( i5 ) Fierio Yalemoo ci lift.laactatQi na.tsempVm I^tUlsa del 
suo generoso disinteressùeale 03 Qùiét vffV C/ir^ffo p^t^erior 
fuit^ ^i scrìve , ijui mdbim mèouam irik^pn i¥ ¥*im . prò- 
prium repasuerit , qui ne dm iaèonàui ^i4$9^ • 4IW dq^endo 
subibat 4 minervaie wtqumm eMiMpi m dlbwpMHi p^pit^perii , ob* 
luiwn vero acciperé recusavii ^ nin magwi 40 fimm cog^etur, 
quod*€t raro, et .per puree fiaciehoÈ A D# X^tfmk^, JUM-Lib. 
1. p. 101. i \ ... 

( i6) Multa addiJi , egli serivf \ ^idim^nt^ ir^i^rium Ur- 
bano divi Francisci fratre cpiimo , a ^i»^ kffvg ^^b^bitit , 
ouaM summa cura et doctimtm fim^^m^ i^ gr^ffiam li^mm 
ìnirodiuctioHes . '^ 
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ne potersena atUmeme valere ne* maneggi dlpace** 
ti ebbe la fortuna dì pxoccnrare alla $ua .patria una par/ 
ce vantaggiosa I e qnale sarebbesì appena potuta sperate^ 
dopo una guerra meno ixifelicemente trattata; ed Urbano 
approfittando dell'influenzai e fors' anche della generosità 
di cosi liberal Signore, arricchì di altri rarissimi codici gre^ 
ci la naa già doviziosa raccolta (17}» 






I 



(17) Non riuscirà > io penso, discaro agli àtnatofi delle cote 

S atrio il Todere associato aUa gloria d'Andr^ .6fìttìr.i)> nostro 
loUanio nel Giambo latina scrìtto in occasione, del di lui ri-* 
tomo da Girolamo Bologna non inelegante Toeta Trivigìano, 1 
di cui Tersi, ch'io sappia j non furono gìamnud colle stampt 
pubblicati . 



Ad Joaimem V et rum Valeriamim \ 

• ■ * 

Yalerìafief redditus tihi est fuirus 

Simvlque Tainms, qui vicem patri s tenet. 
Ora revecti littoris Bizantii 
Munus forentem paeis optata bonum* 
At quid, moramur desidem dudum Chelim 
Tlau4us Jocosis teitdere ih léetos sonisi 
Tidsare trèmulo quid paifitfterttufn pede 
Idiscivienies inter ambo %drgines? - 

^ Cessamtu altis cantilenas vocibus 

^ Securitatis indices quid edere ? 
Tarn non minaces Scanderis turmét truci'4 

JBt bellicosa cifiìvi}lnntf% Mj^in ^. 

yHlas patfentis Julii invadent Fori: 
Omni soivtus sontius^Jhmt méta . '. / 

Jam non cruore genti* .accoléfirub en i : 

yjttfn Tarrisianu* aggerBintUlos simei < 
Kipas ad -altas proteimi liquetiét^ 
Grittaèa munui ecàlicet facundéa 
Hoc consecuta esty vis et ingens gratis 
Magnarum in Vsum cmUtus rerum datét^ < - 
Quam sicut par estj ^estimans quamplurinU 
Urbatttu aepo gravi* et elegantÌ4i 
Illustri* inter erudi tos Atticm 
ìntaminata. proseciitv^ est 'fide j 
' Sc^Him étstuosi nil timens iram freti ^ 
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Bitomtò à Venezia i ripi^iò Urbano l' interrotto eser« 
cìzio della sua Scuola, e si dispose ad ampliare le sue 
'Istituzioni grammaticali. Imperciocché siccome nelle pub* 
blicate del 1497; non aveva di proposito trattato che |iel« 
le inflessioni dei iy>mi e dei verbi , e leggermente tocca- 
te» o del tutto trascurate le altre parti della grammati- 
ca f le venne di nuove aggiunte arricchendo , amaipliando!e 
in gue' luoghi che maggiore estensione ^richiedevano , e 
dappertutto ripulendole > e perfezionandole. Al desiderio 
che nutriva di fornire ai suoi scolari una grammatica più 
completa^ si erano gli stimoli aggiunti delle Accademie 
dì Roma e di Napoli ^ e di molti letterati suoi amici ; 
(18) ma distratto da altre cure, e dalle frequenti pere* . 
grinazioni letterarie ora in una ed ora in altra parte d* 
Italia , non potè soddisfare al comune desiderio che nel 
xji». (19). 

Quantunque Urbano toccasse già i sessant' anni allorché 
xipatriò la seconda volta da Costantinopoli , conservava 
la più florida virilità , e convinto di andarne debitore ai 
faticosi viaggi da lui sostenuti , deliberò di non privale 



Bt navigante* qumfenmt miserrimi 
Kullis perìculis comparanda incomoda^ 
Uterque multo* abfiut procìd-dies 
Aula superba in Ottomani Principi* 
Jussu Senatus inclyti, dum maxima 
Orator Andreas obit negotia : 
Uterqut patrios sofpes aduenit Zares 
Accessit linde gaudium duplex tibi 
Cwnite receptis pace PatruOy atque Maero; 
Accessit unae gaudium duplex miài 
Amoris ergo te mei efficacia 
. Vere oMnicos ut decet in re qualibet 
lisdem ceneri mutui* affectwus» 

(x8) Vedasi la Lettera d* Urbano a Fierio suo Nipote posta 
in fine delle Istituzioni Staxnpate in Vanesia det i5xj« 

.(.'^9).Q^^'^^ r.uove Istitasioni ampliale assai ed in doe parti 
dime pubblicò còllo, stampe di Gioyaani di Trino ntl i&ia. 

IO 
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la sua Teccliiaift di così mite esercizio. Era icXko éHi; 
che l'unico viaggio eh' egli facesse con disagio fa qoan-* 
do in età di 73. anni » recandosi a Roma per baciare i 
piedi a Leon X. sno discepolo , dorette la prima volta 
nella saskosa strada d^ Assisi valerii di cavalcatura (20)» 
Sagace osservatore , d'^ogni cosa di ricoordanza me/ i<* '' 
tévole face'ira nel suo itinerario memòria . e per tal mo^ * 
do le sue lunghe e frequenti i)eregrinazioni gli erano 
*dì utili scoperte sempre feconde (xi.)- A mantenere ▼!« ' 
gòrosa la sua salute trovò che maravigliosamente giovai ' 
vano le frequenti escursioni botaniche sulle montagne;' 
delle quali sapeva pure approfittarne per il prediletto 
studio delle greche lettere: e se non si fossero sgra* 



• 

• ( 20 ) Tantum vero gbfuU , ut iUe . calamit0sas peregrina" 
tiones exiòtimaret ^ ut senio )am gravit , volontaria nngulÌ4 
itkmÉ exercitation^ protdnciam nioiky hanc, modo iUam invi' 
tere costftutum hatuerit j^n^ifué mquam invectm efvo ni si per 
aliquod^ pasm^m miUia eo. a/iMii, yiiO aà o^qulanàos diMpuli 
olim Leonis decimi noui Pontifici* pedes huc advenit ; fuo 
quidem in itinere nuLlum se passum incomodum diati tabat , ìU'^ 

Valer. De Litterat. Jnfel Lib. /. pag. 101 • 

(21) Opportune veromihij scriTéra il Fieno , pr« mambue 
est Urbani ValeriafH Patmi mei Itinerarium, qui quocumque 
se cvntulerit , totius antiquitatis vir studiosissimus , nikil unr 
quam quod ad rerum memotiam faceret quin excerperet de" 
scriberetque , préitermisit . 

Interea igitur quét Mediolani facere ad antiquitatis cagni" 
tionem observavit , Antiqui t. Bellunen.Lib» IV. p. 107. Racoiita 
altrove , che visitandoper suo diportole Alpi Bellunesi, e Cadorine, 
osservò che le Ireeèhie , le quali per non essersi mal allontitnate 
dal proprio paese «rermio consenrata la ptirita del nativo dia-^ 
letto , pronunciarano spesso vocaboli Omerici nel preciso loro si* 
gni beato, di che soleva^ addtinie -frequenti esèmpi nell' interpre- 
tare a* suoi Scolari i Poeti Greci. ,, Commtmorabat mihi Ur" 
bonus PatruuSf qui alpes has omnes animi gratia perlustra*" 
set Hffnterica se tfocahula in montana ìa^us regioms anicuUs 
frequentissime reperisse, Qum nobie iMef^ium aum ejus lingua 
poéiiis iMerpretatetur ^ non.sine eonservatéé apud not vetwta^ 
tis admtrationej ié4ig^u»èai . Uid» €erm. I, pag. 6. ^ 
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ibiatameme •marritl i sao! itinerari ^m iateieftuite opeaa 
.avfessimo del nostro Autore t cioè la nomenclatara dells 
piante che a^lipiano in qwiio Dipartimento col eoo» 
.Iroato de'nomi iKemacoIi coi greci (^^x). Da ciò nacque 
.in Urbano poc^a poco il gimo per le cose botaniche» 
che diventò poscia ii pia dolce so^ievo deir altima veo* 

Coloro che . ledono scritture gseche f e specialmente di 
. vario ed antico carattere, spno costretti| dopo nna cootir» 
nuata applicazione di più ore^. a concedere qualche intev 
-vallo di riposo agli occhi affaticati. Per qnesta conside^ 
lazione, e perchè prevedeva che nell'età più awanzata av^ 
xebbe ^dovuto vivere una vita meno attiva e variata , 
acquistò dopo il secondo viaggio a Costantinopoli up 
pìccol ortO' in vicinanaa del suo chiostro » Da jir^ma ^OQ 
pensò che a procacciarsi un. salutifero esercizio t^ravagliaii- 
dolo colle, proprie mani } ma in appresso divenne appas- 
sionato amatore dd suo orto» che. fu poi sempre l'o^ 
getto delle tenere sue cure y ed il più caro imrattenime^ 
10 della Ma vecchiaia » I bossi ^ le. mortelle» i mirti, i giner 
pri] le acacie» i platani, che vi aveva qua e là piantati, 
si videro poi simmetricamente disposti lungo i vialetti4e- 
stinati al passeggio, a grand^gianti in mexxoalle aje 
a guisa delle piramidi d'£Igitto> o spiranti venustà come 
i tempietti di cui in gioventù ne aveva ammirati gli avr* 
Van;^i in Cipro e iieir Acaja ( 23 ) • Dipinti vasi d' ogiù 
maniera di vag^ fiori, e di odorifere erbe fecondi pop^ 
larono ben tosto il ritiro dell' uomo virtuoso j e Ja tersa 



(22) Rerharum nomina gregei s plurimum nominibus hie 
màlgD/imeUi^ agrUta y et hwuàmòdi pteraqm eodem apmi eos 
significato iisdem vodbusy qìdbu* apudOreacos usisuntf tmmr 
tiantwr^ Ibkk : 

, ( 23 ) La descrisioni ^ io &ccie delU OrticeUo d' Urbano noa 
è.elw .«uà iibera tradasiMi» di iiqd- squarcio *dsMa «ut oraMiono 
funebrt {atta da Alberto da Castelfranco. . . 
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sempre grata alla rikAo delPindostie cultóre ^I 

di compensarlo colf abboDdonza de' suoi doiii del genero^ 

so disprezzo degli onori e delle ricchezze^ ' 

In cosi ameno recesso si compiacevi TJiftanò d'intep* 
ipretare i Greci e latini poeti, e speciahnente i boccoli» 
ri^ ed i georgici^ dei qaaK si dimostrara appassionato 
amatore , e vi si recavano ad ammirarne il modesto sa<« 
"pere le più colte e gentiH persone. Cof) soleva cercar 
pascolo alle sue fantasie il sm concittadino^ ed asrico Ti- 
ziano Vecellio y che più voke la ritrasse j talché ancor vi- 
vo e vero si vide sino alla fine del decorso secolo net 
▼illapgìo diCastione; coli 1* illustre patrizio Andrea Grim 
-ti non isdegnava di consultarlo intomo alla* difficile arte 
di governare; colà i sommi letterati come ad oracolo di 
Gieca sapienza chiedevano nelle toro dubbiezze lumi^ e 
consiglio (24) • Liberale a chitinqae gliene faceva inchiesta 
delle preziose notizie che in fatto di antica erudizione 
gli avevano fruttati i via^i , e V indefessa studio de' gre* 
Ti e latini Scrittori , soleva pure accordare qualche ora 
del giorno agli amici , che di lontano lo consohavano , e 
loro con insolita modestia permetteva di farne uso neOe 
proprie scritture (if). 

Era Urbano giunto allieti di Sjettant* anni conservando 
la robustezza della giorentù^ ordinario premio d'una vi« 
ta attiva e frugale , quando gli pervenne la grata notizia 
che il suo discepolo Cardinale Gio: de Medici era stato 
creato Papa • Mosso dalle istanze de' suoi amici si portò 
a Rema per rivedere l'illustre suo alunno, il quale J'o* 
norò con ogni modo di oneste accoglien^ • Egli avreb-i 



(24) Io. Pieni Valeriani Hieroglif.Lib. 2Ì.^AItetti Ca^ 
^tri/ruiàcuiu in orai, stijpra vii. 

( 2S ) Ciò attestano il TrìTÌgiano Bologid nel suo AntieuariOf 
rierio Valevano nel IV. Sermone delle aalichità Belluned ; 
^arco Musuro , Vetto^Fausto j il vscdiie Ald^^ Giani' Amonie 



j ec. ec« 
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he volato premiare 1 talenti , e le virtù del sao precetto- 
te innalzandolo alle più luminose? cariche ecclesiastiche , 
ma dovette cedere alle vive istanze di Urbano , il quale 
fti '- sempre alieno dagli onori , e dalle ricchezze , co» 
me quelle che gli avrebbero involata la giocondità delia 
vita privata (i6): e mentre letterati ed artisti d* ogni gè* 
nere accorrevano a Roma per partecipare delle bene6ceii" 
ze di Leon X. , egli si affrettava di ripatriare disgustato 
dal fasto e dalla venalità de' Cortigiani pontifici . Prescel- 
te nel ritomo la strada di Firenze per intrattenersi al* 
cun tempo cogli antichi suoi amici che componevano , 
com'egli soleva chiamarla^ la sna Accademia (17)9 e di 
là si restituì a* suoi discepoli ohe da cinque mesi ne af-« 
frettavano il ritorno. 

Pochi anni dopo mentre racconciava le piante del sto 
orto, sdrucciolando dalla scala» ebbe la sventura di cat<^. 
ferirsi una gamba , ciò che I0 rese impotente a sostene- 
re altre lunghe per^;rinazioni (i8). Si afiszzionÀ quindi 
più che mai, se possibile era» aBa greca letteratura > per 
render cornane la quale agli Italiani* ingegni , alle tanto 
-fatiche fino al presente sostenute , volle aggiungere le 
estreme cure dell'ultima vecchiaia (19)0 Si pose quindi 



(26) Fiorii VaUriani de tUUerat. Jnfsl. Lib. i. JnEpist. 
Urbatii ttd Bettedictwn Actoltum prétmissa GramoK hutitui* 
Elit. 1646. Jn Orai. Funeb* Alberti a Castro/, ec. La prò. 
WBtowdoae AA Cardinale Giovaaiiì do Medici al Papato fu per 
Urbano un «TTenimeiiio Terannnte sin .dare j poiché , se fra mol-. 
lissimi, che si occupano dell! educazione della giotentd , pochi 
.assai sono qiiellW ohe abbiano avuto Ira ì loro discepoli uno che 
dopo mohi anni Tonisse elevato alla dignità. pontificia; pochissir 
mi o ninno forse ebbe la fortuna di Toderlo egli medesimo a co* 
sì eminente grado pervenuto. 

r (27) Vedasi la sopra allegata lettera a Benedetto Accolti. 
- ( iB ) Nin quod mperioribus annis , dum hortuU eisi arbo^ 
rei ipseaiet reconeùuutbat , f attente ecalamm lubricitate cor" 
ruerat ec. crure aUqmuUuLuài' LiiOy ad ton^nquàe illae pere^ 
grimaionee mm amplius idomtsé fiat i De Litt. Jbà/èl. Lib. 1. 
(29) Mihi eaiiè M^penfùe àtQràecat titfrae fuae per unih 
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a divedere le «ae istUazicoii grammaticali 
per maggior chiarnu. in nove libri y e pocfae cose ag^ 
giaj^geBdo che 9i desideratano neir uUinoa ediuoa^ del 
jfii (30;. Ultimato cosi utile lavoro f lo dedicò a Be- 
nedetto Accolti Vescovo di Cremona il giorno ty* Giu#« 
gno del t$2.5« in- cui ebbe il conforto di vedere il suo 
amico e protettore Andrea Gritti acclamato Principe , f 
Poge di Venezia ( 5 1 ) • Pieno d' anni e di meriti chi non 
avucebbe potato ottener Urbano da Leon X.. suo discepo^ 

lo > da Andrea Gritti sao parxial^ amico ? Ma egU non 

1 • « 
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ver$am ItaHam ^ vrl gramih natu j>ertpuf^ndo mmfuam itwe^ 
neram , per omnem Graeciam ^ et trauinutUmud^ etìam regior* 
n€4 fere -nu*quuim exUaUes iiMfestiffuvéram > in eo nuiic statu 
et amplitudine contueri^ìit de'interitu earum ai hit quidquant 
tit longà quantumìibet pósteritate duUtandom 4 Così nella so-* 
f racitau ietfieim a .pnedMtni Accolti. 

(3o) Jbid* Apq8ì9Ìo Zmìo^f «d appog^tf^ ali* autor«?ol« sua 
testimonia' xa il celebre Can. Lucio Doghoiii^ supposero cheUr^ 
balio aresse afEitro rrordifisfta'^ ed assai ampliata' la sua grarn*^ 
natica , a ciò facilmente indotti dai rederl» di seM libn accre- 
.schita. Confrontando però atteotainente V edii^ioiie 4^1 1 5a:|#. ^<»n 

Stella di Gio: Rabano del ib^b. eseguitasi sottp di occhi di 
erio Vale^iatiò , ' si troverà non aver attfo latto che dividere , 
com* egli medesimo scrìveva ali* Accolti ^ i due libri della sua 
gramm atica In noT«'^ meniiti del- rimanente gli stessi capitoli • 
Soltanto nel lib« IL all' art* de' Accentibus , aegitinse «na tavola 
ìatàuA^tBLAeaemimjmCompendimn: e nel lib. VI. arriccila Tart. 
de Quarta Confugatione di un epigramma da lui trascritto da 
una base di òoltena in Costantinopoli* Avanti di moHne aveva 
Urbano affidata quest'estrema sua faitica al BatmìoDafnéele Aa- 
niero suo amoroso discepolo perché la pabblicassc Cfol torchi di 
Gio: Taccuino, presso cui rimase occulta, non to.per qual r*» 



gione, fino ali 5^6. ^ nel quale anna Ai per cura de • suoi Con* 



cittadini Pierio Valeriano, e Tommaso Miari da 610: Rabano 
pubblicata, come Io attesta egli stesso nella pre&sione. 

.(3i) N'ebbe Urbano la grata notìsia nell^atto che terminava 
4i dettai» la sonracitata lettera a Benedetti^ Accolti , e non po- 
tè cosHetiersi dal raanìfeatame la modesta aim esukanaa aggiun* 
rido alla data :=: Venetiis XIIL CaUu. JunioM^ MDXXJIfx 
tegu etiti parole ^ Aadr0 GrUùeo , qìw sola -^t^venti miei 
fiiticiii{s-contigiiy IMÌ€ Imperia V^nct^ trimcipè §alutaSok 
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chièse «Mi alito tll |Hriiitipi) die di lasciarlo nella pciftnrw 
tà del ^o fsticufo ; ed a atetito Pietro da LocignaBO eo- 
nio venerabile ;^ cen icai aveva Urbano famigUarmeme vis* 
sato ^oatamf^aMiis ottenne per la sua decrepita età di 
essere da fei "seAievato dalle ìCtìxe del gosondianato dì S. Ni- 
colò tli Venezia ; ma morto l^ro pochi mesi d<^ , ai 
alBrettà di rientrare neN' amile ttan^ilUtà della privata 
saa eéOa ripetendo i bei versi cT Orasio 



Qui temei cspexlt , fiiiirtlwn démitiÀ 'peiUit 
Ttaeiteàtj mature reUat , rcpatstque telicié . 

A torto taluno > perchè visse mia Tha povera , laborio- 
sa , umile I chiamerebbe infelice qaest' uomo che ogni sua 
feliciti nella privazione degli onori ^ ^ delle ricchezze ri^ 
poneva • GÌ* ntoomodi della vecchiaia i cui non andò soggetto 
die. negli ultimi trìodi del suo Ingo pellegitnaggio , con 
filosofica ìjidiiFerenu isOstenAe; e l'aspetto delta* morte 
non «gli tolse, pure la cònsàeu ilarità del volto , percioc<« 
che in giocoDdi f agionamesd intrattenendosf , qoasi a pia* 
cidissimo sonno si abbandonò • Felice fu egli perché voI« 
le e seppe esserlo » perchè non fastidioso , non bizzarro , 
e d' ogni cupidigia aUeno » a tutte le tristi o felici vi« 
cende deirumada vita ftoitmente potè accomodarsi (32) « 

Tutti i dotti ^ e coloro speciaTmeùte i:he della greca 
letteratura erano appaaioaati , aaitiroiìo vmmente la per« 
dita d'Urbano, che ne aveva con indichiti Àtiche pro^ 
mosso io studio in Italia e fuori ^ ed a gara dopò morte 
quegli onori gli tributarono , che la sua Siodestia aveva 
finché visse jifiptati • H giorno 17. Aptile del i;x4. fu 
onorato di ìiobilissìmo funerale nella Chiesa del' suo Con-* 
vento I ove Alberto da Casielfianco a nome dell' Accade^ 



r 



(32) Vitr. YaUr, V» Utter, InfiU /^ 1. 
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nùa Veneziana lesse una htlna orazione in-raa lode (^^U 
Si coniò ana medaglia cpUa sua immagine , intorno alla 
goale si legge F. Vrbanus Bolt/anm BMunemU. Neil' 
ese]f[o vedesi un libro chiuso circondalo da due tralci di 
palma e di quercia. I>el 1545. Pierio Valeriano suo illu* 
stre Nipote gli fece innalzare presso alla Poru della Chie« 
sa di S. Nicolò in cui riposano le ane ceneri, nna lapi" 
de con elegante iscrizioiie^ ed un'.altxia con il busto in 
mezzo rilievo fu da^ suoi concittadini coUocata nel Con- 
vento di S. Pietro di Belluno (34). 

Ma ciò. che. più tornava a gloria d'Urbano erano le 
edizioni della sua grammatica che si andavano moltipli- 
cando entro e fuori d' Italia : e dalla guati nop .dispiace* 



« 

(33) Si pubblici a richiesta del Froceuratere di S. Marco An- 
drea Mocenigo col seguente titolo V orasione del Castelfranco. B 
Alberti Castri francani Oratio habita in Juntrt Urbani Bel^ 
lunensis e Minorittma fandUa unius. Acta Venetiis in Vivi 
Nicolai Minoritani eccUsia Quinto Cai. Ji/lail MDXXIUI Im- 
pressa in eaiem Urbe per Bernardinum de YitaUbusYenetiaa 
anno Dom. MDXXUIL 

(34) D. 0. M. 

Urbano Bolsanio Bellunensi 

Minoritande TamiUe Sacerdoti 
Sumnis Integrìtatis et Innocentis 
0ui Qraecas Litteras Extorres 
Xaniprìdem et Pro€ul a Terra 
Italia Exnlantes Nobis Summa 
Cum Doccndi Tum Scrìbendi Laudo 
Frinceps Asseniit 
Pìerius Valerìanus Bolaaniits 
£x Fratre Nepos Institutionis 
£dncatior.)sque MemorTosuit 
Viait Annos LXXXI. Men. Ili D. Xlt. 
In Yoluntaria Paupertate 
I*cl*cis8iini}s In Omnes Quod 
Fotuìt Scraper Of&ciosus 
Nulli Uiiquam Injurius 
Loeiim Prseceptori Maiorum Suorunt 
Concessore Comelii Fatroui 

IL D. Xliir. M. Apr. 



<53 
ri air erudito lettore di averne nella seguente nota an' ao 
curato elenco (^^J* 



-li' altra kpkle--e9tste tattvrM nel- Liceo di Belluno: 

Urbano JBolzanio Belluneasi 

Leonia X. F. M. Prxceptorì Qui 

Fluribtts Aàite Affriae Europee Regionìbus Feregratis 

6ncci3que Litteris in Italiani Keductis 

Obiit Yenetiis Art. Dom. MDXXIV. JEtatis Su» LXXXt. 

Gires Tanti Viri Memoria Ad Virtutem Inflaiamandos 

Fonebatur. 
(35) La prima grammatica ó quella stampata del 1^97. in quarto 
seosa dirisioiie di libri , e dedicata a 6io: Fico della Mirandola 
od seguente titolo :2 hisiitìUionet Graca Grammattae Fr, Ur^ 
haid Bellunefésis OrJ. Mìnorum. Yenetiis in ^^dibus Aldi 
Manutii nomami MCCCCXCVJJ. a Di questa non so che no 
sia stata £atta verun altra edizione, quantunque, come scriTO il 
Tiraboschi T. YIL Fart. IL Lib. III. della Storia ddla Let- 
terattura. Italiana^ fosse ben tosto cosi rara difentata, che il fa-: 
moso Jùrasrao non potè areme copia* 

Accresciuta d* assai , ed in due libri divisa è quella stampata 
pure in quario del i5 1 2. s Uféani Grammatide hutitutiones i/e- 
Tum elaborata etc. Impressìim Veneiiis, oc magis, quam prius 
emendatum^ sumpiu, miraque deligentia Joamiis de Iridino 
alias Taccuino An. Dom. MDXjf. Die io. Augusti. Tieno 
luogo di pre&sione una lettera dell'autore colla quale pre* 
▼iene i leggittorì d'avere la sua grammatica molto accresciuta, 
od in due libri divfsa. Da un'altra lettera posta in fine, e di- 
retta a suo Nipote Pierio Valerìano si rileva , che questi V ave* 
va troppo tardi pregato di dedicarla a Giovan Francesco della 
Rovere suo Fadrone , essendo già ultimata la stampa . Di questa 
seconda grammatica fu &tta la prima ristampa del a524« in Ba- 
silea da Valentino Curione in quarto, che la replicò nel i53o« 
ommesse le due sopraindicate lettere di Urbano • Due ediaioid 
si eseguirono nella stessa Città da Gerolamo Curioni , la prima 
in quarto del iS^^., in ottavo l'altra colla data del 1548. La 
ristampò in quarto due volte anche in Basilea Giovanni Walder 
nel i535. e iòSg., ed una volta l' altro Stampatore Basileese En- 
rico di Fietro in ottavo. Ne abbiamo una in quarto di Farìgi 
del 1543. fatta da Cristiano Wechellio, e due di Venezia in ot- 
tavo per Melchiorre Sessa del i537. , e per Giovan Antonio e 
Fietro fratelli Nicolini Sahionesi a spese di Melchiore Sessa 
del a544. ec. 

La terza grammatica è quella stampata in Venezia nel iS^S. 
.in quarto per cura di Ficrio Valerìano suo Nipote^ e Tomma» 

II 
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Alccme altre pregevoli opere egH compose , che non fb* 
rono colle stampe pubblicate . Oltre il dòttissimo Itliie-^ 
rario di cui si è già parlato , il VTaddingo , ed Alberto 
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SO Miari suo discepolo col seguente titolo ^ Urbani Bolzatdi 
BelluNenòis Grammatìcn Instìiuiiones in Gr^cam linguam 
vitima ipòius ventura | editioneqite probaiét , oc post longam 
svi>preééionem tandem in lìuem emissUé Addito Indice rerum 
nei-essariarum locvpletissimo . Venetiis MDXLVé 

Un atTÌso alla studiosa • gtorentà dello stampatore Giovanni 
Habano Sìrenio c'istruisce, che Urbano negli ultiini periodi del 
▼iTer suo aYfta affidato. al Senatore Damele Raniero 1* eseinpla* 
re correttissimo di questa' grammatica , perché fosse dà Oio: Tac* 
cuino senea ritardo stampata , e che questi invece la occultò 
finché risse: che venuta alle mani di Pieno, e del Miari, vide 
finalmente la luce* Dopo TavViso sonovi alcune poesie greche 
in lode di Urbano di Marco Musuro, del Carteromaco, di Ni* 
ceto Fausto, del Felìciauo; dipoi un'alfabeto in sette colonne , 
r orazione dominicale , ed altre preghiere ; finalmente la dedica- 
toria deir autore a Benedetto Accolti, da cui abbiamo tratte tan* 
te notisie intomo alla di lui vita. Dopo i nove libri che com* 
pongono la grammatica viene riportata riscricione erettagli alia 
Chiesa dei Frari di Yeneda, un Giambo latino di Daniele Caie- 
reno Cremonese ^ ed uii epigramma di Pietro Cordato abnipote 
d* Urbano . Segue la data del Tipografo ;:: Venetiis apvd tìét^ 
reiìes Vetri Babani , et Socios Mense Mnjp M*DJCLV.' 

Ho voluto diffusamente descrìvere questa pregevole èdiMMr 
della terr.a grammatica di Urbano , perché la pid copiosa di> 
quante se ne jfecero posteriormente. Io mi limiterò ad accenna- 
re le srampate in Venesta del 1549* in ottavo presso I Nicolini 
da Sabbio, del i533« presso Francesco Bampassato^ le treAl« 
dine del i557. , i36o. , e i566. in ottavo, e quella del i585« 
)>resso Gio: Vari^co e Paganino de* Paganini pure in ottavo, tut« 
te qual pid qua! meno mancami delle sopradescritte appendici^ 
è meno della prima diligentemente corrette» 

Alla serie delle edizioni della grammatica d* Urbano dovrei 
aggiungere il giudicio che ne portarono gli uomini dotti, se non 
tne ne dif;peusasse T universale consentimento che gli accorda 
ber pia d^ un secolo il primo po<^to tra le opere di tal genere « 
jMcrita per altro particolare ricordanza 1* accurata, epitome latto 
dairOspiniano , e pubblicato in Basilea da Gerolamo Curioni 
l'anno 1546. con questo titolo ,, Jnstitvtiones Greta lingìmVr^ 
bani Bolzanii per Joannem Hospinianum Skimanum in epi» 
tvmen reductm* 



«5 
.ita. Q<tf yy yf ff » x«ii|infii^9o «pa venkine, e metili com- 
4)169^1^ filati 90]^ /Qqi«r(k«,,e(l.«ltri.S(fci poeti (jd). Ip 

fgkyita 'l^Uìpì,' sfisìtltQ del ^f7,;.«i.I^g|;e. la segaeate nota^ 
Pfbu^ Batuitt^ in -Pabitla* Stapi > Pbdl^ridit Bpiitoltu . tt 
4ti4S 9'9^r?f<<. ^^^\9^^ translatia de verbo ad verbam « Pie; 
rio Valeriano » il VTaddiiigo , ed altri TÌpordan<f pure i 
tanti rarissimi Codici da Urbano raccolti, fra i quali uno 
antlchj^lqio 4|c^'I!liade;4'Qn}erof57j>* Potpo lasuamor* 
te rimasero alla libreria del suo Convento, di dove sul 
fiaiiFetlel secqlOrXyiL farono . trasportati 1^ Dfinimarca • 
Pgr.t^ m^do l' ignoranza e la venalità di alciyii frati spo- 
gliar/>||0 Venezia di quei pregevolissimi codici^ per racpo- 
gli^re qd illQsirar^ i quali cosi lunghi e peri<;olQsi via^- 
,gij e t^nte vigilie ^veya. Urbano aost'enate : disavventur/i 
. dap v?di>n]<) ppr ^fpp(po fr^uf ntemente ac^a^ere alle net* 
stfQ più i|isigBÌ flp^ dall', iqduf tre accoiteaHA straniera , 
e dalla nastra indolenza ali* Italia rapite • 
. Fu Urbano ^Solzanio nomo di mite e temperata natu* 
ta^ ^ella fy%itft.w£texenti^^ degli onor^ ^ e d^lle ricchez« 
.te ^ispn^zz^tore >. e se ppre in aJcqn^ cosa ìn^emperaAt^ 
e cQpi^fl» \<i t^ del sapere • Non ptof untuoso , non va« 
no ) non difficile , le più recondite dotuine agli amici ed 
ai discepoli senta riserva^ comunicava • DeUe prese risor 
luzioqi tenace osservatore ^ volle, finché visse, essere po« 
I/ero > e soggetto; e lo studip delle grecfie lettere , cuier^^- 
ti in gioventù dediQji^, Ibnp^i T occupa^^ione eia delizia 
della sua vecchiaia * .|qc(izj df Ila tranquilla ed ingenna sua 
aniuDi^ e];ano rester^om ppiHfgOO sepipre^a dolce graviti 
coxnpQStOj il pa^rlare 4i&Q?tp^9 ^ insinijant^ 4 non rice]^- 

(36) Hist. Seraplu ReUg% L£b. IIL Orazione funebre so- 
pracitau. ... 

(37) Parlando dì questo Codice cosi si esprime Alberto da 
GaateUdaneo si Uomeri tUu* adeo yteneramlae vttwtaiù,. ut ex 
muiogm^o jurci fuùee de4crigtam% . . 
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cato , non sentenzioso ; A! granii che P ònettrono deilg 
sua amicizia non fa ròai imporìano né p^ se né per à> 
tri • Amò i letterati , cai richiesto , fìi' librale senza osteiK 
fazione deHe proprie cognizioni , de' suoi libri » de' saoi 
consigli ; straniero alle brighe letterarie che dividevano i 
dotti de' saoi tempii vis5e a tutti carOj e tatti nècoin« 
piansero la perdita. 

Pirancetco da Bolzano , ed Afitanio Dogthnli 

Prima di descrivere la vita di Andrea Alpago Monp^ 
jOj mi si conceda di dare alcane notizie intono a dùa 
Confratelli di Urbano , i quali qnantanqné ninna opei^ 
abbiano, ch'io sappia pubblicata, sono non pertanto di 
onorevole ricordanza merifevoli. Francesco da Bolzano^ 
ed Antonio Doglioni da Belluno fi fecero Frati ne'Mi^ 
nori Osservanti di S. Pietro verso il X4p*, e dopo 
avere ultimati gli studi teologici, si applicarono alle lette- 
re greche e latine. La memoria del primo dev'essere in 
venerazione presso tutte le anime sensibili , se è vefo 
quanto di lui si racconta j che nominato del 147 1« 
inquisitore contro V erètica pravità della Città di Venezia, 
Marca Trivigiana^ dei Patriarcati di Aquilea, e di Gra- 
do, dei Vescovati di Belluno Feltre e Trento ec.j abbia 
saputo esercitare le incombenze di quel Ministero senza 
dimenticar mai i riguardi dovuti alh giustizia , 'ed^ alta 
timanità; per lo che, resosi sospetto alla Corte di Ro^ 
ma, venne da così odioso UfBcio rimosso. Morì nel 1504* 
e gli fu eretta nel Convento di S. Pietro una lapide coi 

di lui busto in grande rilievo colla seguente iscrizio-* 
ne (38;. 
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* (3^) Questa lapide si couserra tuttavìa nel Liceo Dipaiti- 
mentale di Belluno • 



Me i$t JFWtìiciiiRii BÒltàM M ^Mé Mimrtàm 

• ^lendar BMutijt, gloria morqm iui: 
{^ui quoà dóno habmt DiocApr ffmeìarui ini omo« 

• FratrUm, €i Jtaitià. cbfttiiltt:^ er Aurioe. 

n Frate Antonio Dc^ioni sappiamo soltanto i che det 
t^i* e 146^. fa Professore nello Stadio di Siena, che 
abbandonò per assecondare i voti de'snoi concittadini ^ 

che lo chiamavano a leggeir belle leuere in patria • 

» < 

CAPITOLO II. 

Memorie di Andrea Alpago' JUòugaJOy di Paolo Mpago, 

Gerolamo MpagOy Giulio Dogfionip 

€ Giacomo Pagani • 



A, 



ndrea Alpago Mòngajo , tipntatissimo ntedico , e 
Professore dello Stadio di Padova nacque in BeUano da 
Nicola Alpago verso il 14^. Fatti i primi stadj in pa<« 
cria^ fa mandato alPUniversiti di Padova > ove coniegu) 
i gradi Accademici in filosofia e Medicina. Quantunque 
a* quei tempi si tenessero in sommo pregio le opere dei 
medici e filosofi arabi > non tardò V Alpago ad accorgers- 
si y che queste in più luoghi erano talmente viziate e gùa* 
ste I che niano ragionevole senso presentavano ( i } • Invo- 
gliatosi quindi di fare altrove ricerca di più emendati 
codici y abbracciò 1; offerta fattagli dal Console Veneto in 
Damasco > che Io invitava ad accettare la carica di mei- 
dico del consolato provveduto in allora di largo stipen- 
dio, oltre r opportunità che offeriva per esercitarvi un 
lucroso traifico. Colà stabilitosi^ si applicò in modo al- 
lo studio della lingua Arabica, che in breve tempo poti 



( 1) P4erius Yaleriami4% Jfe LiiteratAnfel.tAb. L pàg. S). 
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col confiioiittt àù^ 'fpdkir dksliiki <toririìino^2dl& corre- 
zione delle :i«ztttyi:icrstogi^ ^AirtiWina^ e « j^adnrre altre 
opert^ Jb' Btarcq)a 'Jloai'Coinldutó^X$A\) CI f^^^^ 4 \j> u-;,; 

Pare cÌm la pattini)». d^Andaett^ AlDagiA:. peti Damasco 
possa fissarsi al 1487*1 e che colà si trattenesse fino al 
' E5r7. epoca del sao traslocameiito' a KicMitf dì Ciprttf 3 )^ 
Nel 150& ÙK>vaiidod di avf&ieBti tì0th^tt^pTo^gve4tncir 
^SLvesfBL deliberato di ripairiare^ e ae^ «tiennei Wc^taA dal 
Consìglio ^ei 40«« TommbsA ij^tarioi > dh&ilODditv^a^ i0 
quell'anno Console a Damasco ^ fece perciò scelta di 
un' altro medico % e seco: cdndfittohO ib Soria , troVò che 
PAlpago» mutato consiglio , si era fatto riconfermare 
iQedicò con }5o. Docati^disoldo. 

Il Console maravigliosamente commosso da così inopia 
nata mutazione che privava; dei premesso assegnamento' 
il suo medico in cosi lontano paese condotto , ne fece 
a) Senato amare doglianze, rappresentandogli TAIpago. qual 
uomo già sowerchì^meme. ^ricKifo mercè' Tesercixio' di 
un traffico allo Stato (ìanqQsp; che aJ^o^avai é^ll'es^^^ioité' 
accordatagli dal paga0e|)|o.$lel caffimk 03^ g9teUa é^U 
ìfi m^rci cbe naik^ra per cputp pi^opti^; «ad ^lr\ lO^f 
cadanti il fup nomeiprtsMu^dq; e &)al»entt^ j(h«i. ^1« 
to> com'egli er^ 9 alle speci«la»ioiii di cdmfMr«io]^))9(|ci»« 
ta ai Nipote Paola medicQ di pochissima e^perìextia i^r* 



'(2) Ibid, Nicolò Massa nella vita di Aficenna premessa all'^ 
diaione delk sut opere Tuole che trent'anoi dimi>rafaa» TAlpa-- 
go in S9ria , ore appresa perfettamente la lingua are^ic^ , e 
molti codici d'Avicenna. raccolti^ sopra i medesimi &ces$e cpieP 
H stud; che dopo la di lui morte si pubblicarono. 
- {(l) Kella timostranaa .£atta contro TAlpago al Senato nel 
fS07. Tommase Gootarini afferma , che già da vei^t'aa]^ àin^ 
rava in qualità di medico del Consolato in Damasco • Quest» 

A Carta datata da Damasco il 21. Aprile i307» parte sccitt^ da 
ndrea , e parte dal suo nipote Paolo , si conserra tuttavia prts- 
.v«^.|li eicadi d?l. Canpo. Cesare Alpago 4 
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ako, te aiKtàtè: incbstbeme del ]>rcpri« isipi^o (4). 
Il crediK) di evi godeva T Alpago presso le; ptiocipaii 
Ma^jstnture dèHa RépobhUca^ ìe0e ìiifriittiioae Je rimo- 
€mtaafe dcKHounrim &10 od 1117.9 ^aodo condotta me« 
dico in Nicosi^ di .Ctjlra 'oóa Jò stesso stipendio che go«« 
deva in fìaanusqb^ t<Ai si msferì tiel MsirM di qadl^ àn» 
no , e vi riiràie imo al i $20i epoca del soo ritorno ìa 
patria 9 oTe i guadagni fatti in Boria gii fornivano di che 
▼itett assai i|piatatneitoe ( f ] • 

* Oonspagno de' viaggi » del traffico , e de^ studi uco^ 
ra^ ae OH lui dobbiamo crederlo y fu il Nipote Paolo Ai- 
pago , . fwllo stesso che fece stampare , ed al Cardinale 
Alessandro Farnese alcune operette di Avicenna tradotte 
dallo Zìo dedicò^ chiamandosi Riiitrnm ac lucubratìonum 
socius (6). 
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" '(4 / iwf Iwwle de Tisgp ratti in Oriente da x nrteTi rwine iBel** 
Eanio feci osserrare, che gli eoclesiastici, ed i nobili Venesiani 
hingi dal elidete la itièrcatiira a^a condizione loro disdicevo! e^ 
riponevano atiai nelF onorato esorcìtio delia medesima il decoro 
delle famiglie^ come il Governo la riguardava quale principalis'* 
Simo sostegno dello stato . Il nostro Alpago traf&tera in socie- 
tà con «Icuni gentiluomini Veneziani , e per tacere di tanV al*^ 
tri, con roessér Marino Gomaro; e ciò basta per renderci ra^ 
gione delle esenzioni dalle gabelle , della proteaione de' magi<* 
strati y e delle mohe ricchezze in Damasco acquistate • Tutto 
ciò ricavasi dal sopra allegato giornale* 
( 5 ) Ibid. ^ 

(6) Questo Faolo Alpago era forse Padre di qtielF Andrea 
Alpago Botanico , di cui Pier" Andrea Mattioli non pare che 
aresse troppo vantaggiosa opinione , perciocché scrivendo ad V" 
lisse Aldovrandi nel iS5/{|* cosi si esprime f, Emmi sommamene 
,, te piaciuto che il viaggio de* tnonti vi abbia dato luote di 
yy tonoscere l'ignoranza delFAloigi Scortica Anguille ( Lnigi 
,1 Anguillara Bottanico di Padova } ed il Bellunese ^ ( AndM 
^, Alpago ) che in vero non si possono tanto ^ilir^ che non 
,, meritino peggio''. Ed altrove parlando dell' Angiiillara : ,, ac* 
^j cadette poi ch'egli andò in Furiia ài monte idi S. Angelo, è 
,,4fa gli altri menò seco quel Cipollóne dell' Alpago <* • He 
Toluto riportare questi due tratti di quella alala Mitgat dd Mat* 
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Dopo trenta tiè anni d' assenza Andrea rivide finalmei^ 
te l'Italia il giorno ii. Deeembre del 1520. onorato e' 
fest^giato oltre c^i credere da'saoi amici , e dal Se-» 
nato con ragguardevole stipendio prescelto alla cattedra 
di clinica nello stodio di Padova (7) r ^ 
' A dispetto delP avvanzata età aveva i' Afpago conserva^ 
ta la robustezza della gioventù , e poteva ragionevolaiexw 
te sperare di godere in una lunga e felice vecchiaia le 
ricchezze adunate in levante, quando da repentino male 
sorpreso , dopo aver lietamente cenato co' suoi amici , ada^ 
giandosi a letto spirò. Del. 1^66. gli fu in Belluno eretr 
ta sutaa in mezzo rilievo colla seguente iscrizione • 

ANDREAS AlPAGUS 
yir genere clarus qui 
Linguai Arabx 
Perìtiss. Avicennam 



tioli per rivendicare T onore di Andrea Alpago Seniore, cui da 
taluno si credettero diretti , ignorando V esisten^ del gioyane An- 
drea Alpago, né riflettendo che ilMattioli scriveva ciò nel xibi^. 
ed il nostro Autore era morto in sul finire del i5a2. 

Ad Andrea fece pur torto il Cav. Tiraboschi il quale enu. 
merando gV Italiani che hanno con distinaione le lingue orienta- 
li coltivate^ non (a di lai parola, 

( 7 ) Mi sia qui permesso di avvertire 1* abbaglio preso dal Pa- 
padopoli, il quale nell'Istoria del Ginnasio Padovano T.L Lib. 
o. Sex. 2. Cap. 6. scrive, che Andrea Alpago del i5c6. profes- 
sava in queir Università Medicina teorica quando e indubitato 
che dal 1487. fino al i520. visse in Damasco . ed in Cipro. Tio- 
rio Valeriano che in Oecembre del i520. j essendosi da Homa 
restituito a Belluno, aveva avuta opportunità di legare domc^ti- 
chessa col suo concittadino Andrea Alpago , distrugge V asscr- 
sione del Papadopoli incautamente seguito anche dal Facciolati 
ne' suoi fosti del Ginnasio Padovano. Ecco quanto scriveva del 
4629. nel lib* I. de Litterat. Infelic. Cam a S^natu Veneto cofu 
ductìis.PatauinéiCaUedrée est pr^Jectu* , ut qvafn optime cai' 
lebat artem edoceret * Paucis vero po^t men&ibus a cétna nuU- 
la malét cujiispiam vaUtudinù moleUia pr^tentatut , éubìta^ 
rio ti^niUy in hctulum inclinùtuò, expiraiit» 
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■ 

Ab infinitit erroribu 

Vindicavtt 
Patr. Famil. Q. Decai 
Perpet. MDLXVL (8) 

Il Bologni , il Navagera » Pierio Valeriano , ed altri fot-« 
terati saoi amici onorarono la di lui memoria con poo« 
tiche comi>osizioni (9), ed il Nipote Paolo coli' edizio- 
ne delle sue traduzioni d'Avicenna^ e di alcuni altri trat<- 
tati medici a' quei tempi riputatissimi . Quantunque ÌA 
parte già pubblicato dal celebre Gio: Maria MazznccheU 
li (loj aggiungerò il catalogo delle sue opere» poiché trat« 
tandoti di traduzioni e di commemi non mi è altrimei^ 



(B ) In questa lapide posta sulla fiicciata della casa A' Andrea, 
era posseduta dallo Stampatore Tissi, si fede vestito airorieir 
tale , forse per dimostrare b sua lunga permanensa in quelle re" 
gioni^ o perché abbia continuata anche in Italia la stessa pia 
agiata forma d^ abbigliamento , stranessa facilmente condonabt* 
le ad un settuagenario che difficilmente s* induce a cambiare le 
contratte abitudini. 

(9) Trascrivo T Epigramma folto da Pieno in morte delF AI* 

Iago perciocché manca in tutte le edizioni delle sue poesie. 
h repentimtm Ajndreéi Alpagi Medici Prétstantiuimi óbitum. 

Pieriuj Valerianus Bellvneruis. 
Cum totie* direpta manu sibi tela doterei 

Atrops et starent integra fila diu 
Omnibus Andreas quos BtsUunenn* adisset^ 

Tanta illi rerum notitia arsque fmtz 
Indignatéi omnes fraudari fata sorores 

Opprimere ifècautum constituere senem: 
Aique adeo incolumem membris et carpare tato • 

Ceu subito infecta fuUninis abstuleruni • 
Jndqciles Varcéi quid designastis ineptéiì 

Vivit hicy et semper t^itfet in ore hominum» 
Scripta autem Mxr everteni quéi céide vitabunt 

Ad libitum properas vos macularo nuam$ » 

(io) Scrittori d'Italia Tom. I. p. 5iS. 
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ti possibile didani0 l' Analisi /ii). „ Andrea Alpago Mon» 



■•^■"^^1^— ^"^^ 



i; 



11) Ecco la serie delle opere stampate. «. 
.. Aviceruue lìber Ca/iotus de M.eaiiiiUsCordiaìibus-^ et can* 
fica jani olim quidem a Gerhardp Lremo9ie9iài ex Arabo Sèr^ 
m^ne in latùuun cotwer^u^ postee^ t^ro i$h An^irea Aipogo Beh 
lufèensi infinita prvpe correciionihus ad t^terum esempUirium 
Àrahicorutn fidem in margine factis^ U^cupléti&Umoìfue nònu<^ 
num Arabicomm mh ipso interpretatorum indice -decorata . Hie 
Qeveé4eruni Avioenaaie de remQ\fen'Us m^um^nì^i^ ^ xekièdamtfue 
tractaius de Sjropo acetoso gh eodem Alpggo <« Arabico in 
latitami òermonem tranciati» Venetiis apud JuiUas kb(\(\. in f. 

A Benedetto Rinnio che con aorama rìptttaftione professava 
medicina! in Venezia siamo debitori di ^oata lieiU ed accurate 
edizione. Porta in fronte la jrka d' Avicenna scritta già in lingua 
Arabica da Soraano suo -dfscepolo , e tradotta da Marco Fadcl- 
là interprete de' mercadanttifeneti in Damasco ad istanza di Ni- 
colò Massa , che Ti aggiunse l'elogio di Andrea Al pago. 

In fine dell'opera Irorasì T interpretaaione dei nomi arabi 
sparsi né' libri di Avicenna, dalFAlpago raccolti, e spiegati se* 
condo il sentimento degli spositori arabi . A questo lavoro dell* 
Al pago infinite lodi tributarono gli. eruditi Fisici di queir età , e 
delle posteriori , fra i quali mi limiterò a nominare il celebre 
SantorJOi che ne fa T eloffio ne^ suoi comme tar; al primo librò 
del canone d'Avicenna» ffelle memorie M.S. del dottissimo Can* 
liucio De^joni viene citato un Codice M.S. esistente nella Bi- 
blioteca Cesarea di Vienna con questo titolo sr Andrem^ Bellu* 
«imu/V gloéiariam memiimm Arabioonun ex Avice§ma / aUa<fm 
miscellanea Arabica • 

Il Giunta ne fece una nuova edialoné del i5^6., ed una ter- 
sa del i555.,e del iò56.. Furono qu ste opere ristampate in Ba* 
rilea da Giovanni Ervegi» . Nel iSyS. e a6o6. furono poi ri- 
prodotte dal G^tinta in due Tomi in fcd» colle note di^Gio* 
vanni Costeo, e di Faolo Alpago. 

11^ Averrois CMiffti Lib. VJJ. Cantica ièem Aiticennae 
cvm eivòdem éamrwms eMnmtmiaviis ; et Traetatus deTheria^ 
ca ab Armtngmtvh Blasia de Montepulciano , et mb Andrea 
Alpago Bellumenhi ex Antbdc^ iti èatinum ttmndatis • Tro- 
Talìsi nel Voi. X. liett» opaio d'Aristotele «oì ^miiefttajti d'A- 
Terree. Veoft. afMid Jiintes aS&2 in &J. 

III. Joanmie JSerapi^M Broctica dieta Breviarium ejt Ara- 
bica in lofmem li^guam trojulata *cMm e mmuentarUs e}u*dem 
Serapivnis de Simplicibus medicamenti 9 ^ Andrea Alpago in^ 
terprete : Venet. ap^AlUtUm^. '^^kicu dnfiL.Jaaa ^aeita otti fu 
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Xj gaio * Bèlfcmor fri)' per iwegfftl di <*Mtti«i e per 
i^.Tarstità di dottrina nefPetl nostra celebrati ssittio , fu 
jf tanto delle discipline medTchè Appassionato amtto» 
I, re» che P esempio imitando degli antichi filosofi, e co« 
y, mod! della vita ^ e ttedìezftC^> e patria » ed amici , tatto 
y^ abbandonò per diventare più alile a'snoi simili. Ne 
9, sono di ciò nobAe téiftiflioniò i itK^ ^^ggi y «tà di-* 
^1 mora di oltre trent'anni in Sdriaptf apprender ri l'Ar> 
yy bico- idioma » gli ostinati idoi fttidi mila opere di qtm' 
9, fait)osis9Ìmi fisici, Tacqaisto di tanti aifttchJ oodiciv 
,y col di coi soccorso emendare ie viziate traduzioni » e 



che una seconda ediKÌoiM^i dicendo»! esisterne una di JLione del 
i323. da me non teduta j - 

IVé Avicennae Philoéophi etcm C\tmpen'ìium de Anima , de 
dUiH>dtione sea lot^ ad queni revertitut homo , velardnia ejus 
posi mortem * de deifUtÌ0Ìubus ei quaéòitU: de diviéione sciefi^ 
iiarun etCé ab Andrea AUutgo BeUunenéi Philosopo ac VLe^ 
dico I idiomatisque Arabici peritissimo ex arabico in latimwL 
uersa . Cum exj>ositionibus eiusdem Ajidreét collecùis ab aucto" 
tibué a^mbivis « Omnia nùnr prii^m in^ btcem -edita^ Vèneta 
apud Jii^ctaé kòi^t iit quarto « Quest^ edidone mine esmuitpt 

{►er cura di I^aolo A Ip ago. il quale nella dedicatoria al Cardi na«» 
é Alessandro Farnese promette di pubblicare iftre tradbsioni 
4ello Zio, De Venenis^ de Cotredione errorunt qui àtoeidttfU 
in regimine Sanitatiò^ de medi.i/us Frincipitm nwt ,h9rribUi^ 
hus « et de Lapidibus nraétiosis « 

V* Ebambitaf de Ltmonibus Fraetatut Arabtcus ab Andrea 
Alpag0 latini tate, ilithaiuSé In Vemtsita del i^dJ^ aptinisso Ora- 
fldo de Gobbi per cura di Francesco Butttet>i|ij e f i^lMipaio . ki 
Parigi nel i&02< ilal Bendoni in quarto« 

Martino (ÌKi^ì "Wef!ico Ci^mohese aveiirld ritrovata qtest*ope- 
ra in un Codice M.S^ ^ e supponendola inedita , la pubblicò in 
Cremona nel i758* dedicandola al cembro i'aolo Valcaregno f 
il quale nello stesso armo fece stampare alcuni suoi dottissimi 
commentari sulta medesima. 

Vt. D'verse altre trarìttzioti) e ódmifientar^ iTèra (g^À Andrea 
Alpago cti0 non furono stampati | e specialmente della storia Are* 
bica delle vite de^ tilosotl Arabi e. Orec], com^egli medesimo Io 
attesta nella pì'ef^zlone alle sijo ossetrvkzioni sopra Avicenna* 

(la) Elogio deirAtpagé pMiMUM alFedieieiieviopfacitala» 
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,^ piò di toftó le {msenti opere che il dottissimo Paoltf 
^^ Alpago sao Nipote rende óra pubbliche colle stampe 
^ di Tommaso Gionu. ^ 

Girolamo Mfaff> ; 

■ 

Girolamo Alpago fior) nel principio del secolo XVI. i 
e professò legge con molta riputazione d'integrità e di 
dottrina in Treviso, ove stabilitosi, venne aggregato a 
quel Collegio de' Giureconsulti. L'immatura morte del- 
la sua sposa Antonia da lui teneramente amata colmò gli 
ultimi suoi giorni d'amarezza, e lo chiamò in fresca età 
Qel suo sepolcro posto nella Chiesa delle Monache dì S. 
(Chiara colla seguente iscrizione spirante amor coniugale 

HIERON. DE. ALPAGO DOCT. BELLUN. 

UXORI ANTONIA CAR1SS1JV!LE PRIUS 

DEINDE SIRI AC SUiS. 

MDXXXIV. 

» 

10 non so che di qxiesto celebre legale sia stato nien-i 
te stampato , tranne i Consilia Matrimonialia y che tro» 
▼ansi nella raccolta de* consulti di questo genere fatta da 
Giambattista Filetti , e stampata in Venezia in un Tomo 

^in foglio nel i^jx. 

11 Mazzucchelli che» facendo onorata rimembranza di 
Girolamo Alpago nell* eruditissima sua opera degli Scritto- 
ri d'Italia. T. 1. P. i., lo chiama Trivigiano^ non ebbe 
al certo notizia della surriferita iscrizione. 

GlìAìo Doglionl. 

Pierio Valeriano osservando come sopportabile fo la 
morte di Andrea Alpago Mongaio , il quale vecchio , ono« 
rato» ricco, e senza il triste preambolo d' incomoda ma* 
lattia, cessò di vivere quando tutte aveva tersounate quél- 
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k òpeie che gli tslicmrmno V immottaltti ; passa a de* 
scrìvere l'acerbo fine di Giallo Doglioni. Questi leggeva 
{mbblicamente medicina nello stadio di Padova ne' primi 
anni del i5oa,. allorché allettato dalle vantaggiose condì» 
xioni offertegli dal Console Veneto in Aleppo , preferì 
alla Cattedra la carica di medico di quel consolato. Era 
Aleppo a qoe' tempi, tranne Costantinopoli, il maggior 
emporio di commercio dell' Impero Turco ; per lo che 
il Doglioni, che aveva fama di eccellente Medico ^ ve* 
niva con molto sao profitto dai più ragguardevoli mer« 
cadanti adoperato. Dne anni dopo manifestatasi la peste 
in Tripoli di Soria^ e crudelmente dilatandosi anche tra 
i inercadanti Cristiani , il Consoie Veneto che colà risie* 
deva chiamò il medico d' Aleppo, onde alcun riparo ten- 
tasse di porre a tanta strage • L' insopportabile calore de^ 
giorni estivi consigliandolo a viaggiare soltanto di notte ^ 
parti verso sera spedito a cavallo. con due compagni, 
ma fatte appena dieci miglia, fu, senza che potesse op- 
porre alcuna resistenza , assalito da una banda di masna* 
dieri , i quali V uno de' compagni morto > l' altro trapassa» 
to *da parte a parte , Ini con pesante mazza in sul .ca<- 
pò percossero, e credendo averlo morto, delle vesti e 
del denaro spogliato , fra gli estinti compagni semivivo 
lasciarono. Poi ch'ebbe alqqanto ricuperatP i perduti sen- 
si , ripostosi alla meglio sul suo cavallo, a notte assai 
innoltrata rientrò nella mal abbandonata cittì; ove pia 
che dai medicamenti , dalla giovinezza , e dalla dolcezza 
del clima aiutato^ in breve tempo risanò. Né erano an- 
cor tre anni dopo l'accaduto infortunio passati ,. che tro- 
vandosi abbastanza ricco da potere la numerosa sua fa- 
miglia decorosamente in trattenere^ aveva stabilito di ritor* 
nare a Belluno; quando sorpreso dalla peste che in Alep- 
po inferociva, egli che tanti ne avea risanati, da tutti i 
suoi famigliari ed amici , per terrore del contagio abban« 
donato, privo di soccorsi e di conforto, non ancora 
compiuto l'ottavo losuo^ miseramexue perì. In tal jjno» 
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do mano^ affi gflóris éélh pttiAi, i^ ftnìtei, ri Tunti» 
alle lettere Ginlio Dogtionf sfami et» poiesie dare pò» 
ftzione a dirersi militimi tnttzti mtóìtì , $à foaK fsi» 
diptUtemè aliian la ma ceMbrhi ( i) /» 

Di pòchi aiiifi fo aveva precedoto Giacomo PapjA ikm» 
olissimo Cttt^klino e letterato 'BeKanese , il qaaJe pài k 
Me Tìrtà era in sommo pregio tttimó da ttfttt le Vene^ 
te Magistrature : ma i^eodosi ricca di betHa e mmer^ 
aa Bgliaolanza^ e di lofficiemi entrate prowedptoy agi 
iMìori 9 ed agli impieghi cai veniva deatinato, preieri là 
privata vita^ come quella che alla liberai* ckl inganim edo^ 
eaxione de* figli che teneramente amava gti permetteva di 
applicarsi • E già ì primi fratti coglieva delie paterne sne 
cure I allorché le Armate Allemanne occupando y e d' inr 
cendi e di stragi questa misera provincia riempiendo i 
l'obbligarono a provvedere con volontario esigilo alla sua 
salvezza. Costretto di vivere lontano dalla patria , e dat- 
la famiglia, egli, che per non discostarsene giammai aveva 
chiuso gii orecchi agi» allettamenti delia fortasa, tungo 
tempo il peso di tante sciagure . sostener non potando», 
«ori esule i^ Veneaia in età di qaasi 50* anni (•^^«r 



. ( i3 ) Tali sono le notizie che di questo insigne medico ci 
lasciò il suo concittadino ed amico Pierio Valeri ano nel primo 
lihro De Litter.lnfel. Avendo scritto questo Dialogo del x539«) 
come sarà dimostrato a suo luogo ^ conviene fis^re alcuni anni 
aranti tale epoca , la morte del Doglioni» Giorgio Piloni^ Mio* 
colò Doglioni, e gli altri scrittori delle cose Bellunesi sonosi 
strettamente attenuti al racconto di Pierio • 
< <y) Pief. Yuur. De litter. InfrL JLik. u 
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CAPITO J- O HL 



di Cornelio Cauaìdi , 



c 



fOruelk) Castaldi rìnomuo legista, e distinto poe» 
la nacque in Feltie da Daniele e Corona verso il i48o, 
(i) Popò fatti i primi studJ in patria fu mandato ancor 
fjimjoetto aiPUniiEersIti di Padova, ov* ebbe a maestro 
il.. celebre Bartolomeo Sonci oo che in allora con somma 
riputazione professava !eggi in quella Università ( 2i ) . CoflH» 
seguiti i gradi Accademici nel i {03. , ottenne d'essere ri- 
cevuto tra gli alunni d' Enrico Antonio Godio, il quale 
efercitando la professione d'Avvocato in Venezia |^ aveva 
fama 4' av^ acquistati» molte licchezise ( j j • 



•ii^ 




( 1 ) I nomi dei genitori di Cornelio ^i rilevano dalla seguenr* 
te iscrizione sepolcrale posta nella Chiesa della Madonna d 
Prato di Feltre s J^unieti et Corona parentibvs optimh Co 
nelius CastaUius Jurù C^ru. -sibique r« F. L' anno della na- 
scita si desyme approssixnativamente da qvello della Laurea. Fel- 
tre baccheggiato , e distrutto dagli imperiali nel lòog. non «om- 
■iinitfra iperun eUo ai^terìoFe a quell'epoca, ed il nostro Ante» 
rCj ne eltrì che di luì scrissero, acceonano^ eh' io sappia^ T epo- 
ca del suo nascimento. 

(2) Fra i componimenti latini del Cod. MS. della Libreria 
del Seminarro di Feltre ve n^ é uno intitolato XH De Soncitèo Jw 
KMseoìiéttUo fraeeeptore 4^0* 

^3) Vedasi Gio: Battista Pagliarìno Lih. VI. delle sue Sto- 
rie; Fuit et nostro tempore (egli dice ) Henricus AntoniusGo^ 
ài elari44imys legftm interpres^ qui Venetiis Juris CMlis 
Scientia, tfUéka €4t adepius opes • C^rq^ie lo focemìe in tW 
suo findecasillabo che incomincia: 



Quo nunguam gravior fuit Patromts ec. 

^fiuu'ée^caimm iui Theatri 

Umus é§ grege militum tuomm 

the fmttor mod9partium tmtrum , 

Sed prò te ire vel in crucem paraHn #e» 
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Sotto la dirnSone di altro esperto Avvocato il nostre 
Castaldi avrebbe potato erudirsi negl'intricati labirinti 
del foro Veneto , ed acquistar nome di pronto e fùt* 
tile oratore; ma dal Godio , uomo attaccatissimo al suo 
Governo , apprendeva colle discipline forensi quel •caU 
do e virtuoso amor di patria che lo formò ottimo Cit* 
tadino , suddito fedele ( 4 } • Né tardò molto a darne pro«' 
va allorché del 1(09. Feltre sua patria, trovandosi ab« 
bandonata alle proprie forze, per opera principalmente 
di Paolo Allenta che seguiva le parti imperiali 1 si diede 
airimperator Massimiliano. 

Come ometto estraneo alla sua vita letteraria passere- 
mo sotto silenzio le pratiche infelicemente adoperate dal 
Castaidi , e dagli altri Feltrini ben affetti alla Kepabbli- 
ca, per riporre la Città loro in mano del Proveditore 
Alvise Mocenigo , e sorprendervi il presidio imperiale, 
lo che diede motivo ai nemici d'incrudelire contro gli 
abitanti, e contro la Città poiché l'ebbero di nuovo in 
loro poterei In tempi così calamitosi e difficili, ne' qua-* 
li i prudenti consigli danno sempre luogo alle passioni 
di partito^ il Castaldi tutto x>erdette, fuorché la fedeltà 
verso la Repubblica, e l'amore della patria. Sottrattosi 
fortunatamente al furore d' un armata vittoriosa , si ripa* 
rò sulle montagne del Contado, d*onde non discese che 
alcuni mesi do])o cogK altri Feltrini sopravvissuti air ester« 
minio della Città , quando il provveditore Giovanni Dol- 
fino l'aveva di nuovo ripresa ai nemici. Fu in tale oc* 
casìone che, per unanime consenso di tutti gli abitanti^ 
vennero incaricati Cornelio Castaldi , e Niccolò Borgasio 
i esporre al Veneto Senato 1* inalterabile loro^ivozio« 



( 4 ) U Paglìarìni fa pure onorata irìonaione del Godio come 
di persona attaccati.s>ima al Governo Veneto^ per cui , allorché 
nel 1509. ^" presa Vicepsa dagl* Imperiali, tenne riposto fra i 
nemici di Massioàìliano . 
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MV ed H desiderio. 4it tiprininare . la ;distn!tta Città sot- 
to ^ ansfjbicj del S^renUf imo Dominio, cu|, per non 
maiicaiTe delta dovuta lede,3 avrebbero oltre' Iq perdute ao« 
stanze ,. sapilficato ise meidesimi , ed i propri figli* . 

La stessa p(iorieìfQÌe ambascef ia. esercitò pure it Castaldi 
nel lcJf|;•9^e \%vi. con Gjo: Antonio Mezzanotte quand* 
evàsii /già. iStabiliip . in. Venezia , aggiungendo alle occupa- 
sioài :deUa professione ^ue^e di oratore della, sua pa« 

•)I^'iDtez^ artadite CQKe pul^bliche e private non om«* 
aaisae' petò ^U ipMfUr coltivare le muse^ di cbe n^ fan^ 
Bo fede Je mpiie sue poesie buine ^volgari che si C9n-» 
aervanftip sy.^jcocjicie JI^. della libreria del Seminario 
di Peltre» delle quali ne pubblicò alcune Tommaso Cri a<« 
seppe Farsetti flèTr^ySrln Patrizi cotta data di Londra. 
«) Goofessa il. (^a^t^i dì ^s^exai. nella &aa gioventù posta 
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( 5 ) Viene ciò comprovato dalle lettere dì delegazione dei rap- 
presentanti della Citta di Feltro riportate dal Cambruszi nella 
sua Storia MS» di cui mi fii liberale la cortese amici sta del Sìg. 
Giovanni Bono Vice Prel'etto di Feltre. Ecco il tonóre di una 
delle medesime • , 

2Vu* deputati Feltri ec. Cotnittim^à vóbis egre^iis JP. Z>. 
Cornelio de (JaétaLtis ^ et Jo: Antonio Meiiiaìutcte Òfutoribus 
nostrÌM quod debeati* accedere ad peues Jiluétriùs. J}om. Yen. 
et ti lem tumma cum reverentia commendtàre hunc ^uam fide- 
lisumam Cvmunitatem in hi* temporibus , 

Jtem qiioi ih òmnibae occurentiis belli préiseniis noe préf 
(Uctus IlL Di^m* habèut commenitaio* et dignetur rèòpi etead 
incolumitatem paujpercuU et numerabili* populi M Bèltrenr 

Item expofusre dehéatis totum id {fùod de die in diejmjuxta 
occurentia* vobis fuerit per littera* a nobié s* riptum , cum ea 
eemper reveientfuy et verborum gratia qua uti àcitie etc. 
Datum Feitriéè die 4. Juiii ibii. 

L'altra lettera consimile é del 2i3. * G^nhajo iiìv. diretta a 
Vettore del Poszo ordinandogli di concertare una' fapptesvntanr 
sa con Cornelio C^sf^ldi. Avvpcato del Comune di Venesia. 

(6) Gio; fli^mipijiiò ci sommimstra una chiara'' riprova >del. 
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fra i rignli 't fréddi maltatori del PéttOitn # aa ictortoifc 
ih appresso , che per essere poeta non basta P «sdaar c»^ 
gfiendo ^tià è là scelte parole e pensieri , é formane, potr 
una 'veste d! ritagli Rubacchiati a Dame e Petrarca ^ Ui 
Meduse ad adoperare nno stile t*tto «uo (jy^- 

Emanc^atosi cos) dalia servile imitasriCÉe di- ^afuiK* 
^e modello antico o moderno , ^i valse come di fonimi 
jvroprio del tesoro che sì era fotmato m mefite colla Ictr 
tara dei classici latini e volgari per diventare poeti rokigi*t 
irafe. 'Aitgelo da Costanzo poeta éiviva imtiigiMtkme ^ e 
di Tobnsto ^ingegnò fornito , sdegnfaaiio di csttfimlo^ediò^i 
ifù la turba degli sdolcinati' petratchteti, a} è^afelicemea^ 
te prima di lui on* altra strada aperta , senu però pes« 
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^o^ntc suo attacòamtoto^aSle rtusé in InetìBa' atte • solltciuidiùl 
del foro coi seguenti ver^i a lui diretti: 

Cum tu tot in negotii* Palatims 

Et Madrid tift JluutHué vrocellisaue etc. 
Quid atious doctiu4 cara pouet f 
Quid elegaritius habet hortUs^ Aureli? 
{ 7 ) Vtn teropo yosco mendicando fui 

Scelte parole , quasi come 1 pane 
.Ya mendicando il poverel d* altrui. 
Poi tal raccolte conobbi esser Taiie 
perché a foleme far novelli parti 
Me li mancafa a chi, piedi a chi mani • 
K s^ io Tolea integrar tutte le parti 

. Ja opra mi» rimanpa d' altrui , non mia^j. 
Onde mj posi a seguir miglior arri j , 
rio eh' io trovai che la diritta via '^ 

è non ^guir né moderno ne anfico ' ' 
. Fer eccellente e siqgolar che. sia i 
Ha farsi' ognun di lor noto ed. amico j 
At*^ • i'' spirti, ben purgati e lustr> ^ 
£ dì poca btica esser nemicò, ec^ 

per eh* 10. ^^^ m*bo nelle paroté astretto 
Alle parole del poeta vostro ' 
\\ ,Ùà ^^fT}^^o mx sarà tanto a diffétto? \ 
* • ":si Capitolo póhtiv i Petrarchisii^ 
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lÉer di ^titi'if' dMmy'CMtDr di Lamr; e lo siotto i^ 
^ppoi ssU* esempio del Costanxo e del Castthdt GitovaiiH 
tò delta Gslsai'I» tata lm«tid#: eoo ci& d^ittjtaire coo« 
^ròHitò tM fflfeftl lilMtri pMti, pcicìocsdiè 1^ pùtttìsìitk 
atWà già à8lN»gMt5 mi pó^oemifiem* agli ahridoe^i^ 
db te rime del Gastaldi giaeeiKano ttittatia q^noce mah H- 
Ibraria del Seminario di t^^ttirei e forae in qoaleim altn^ 
Xò mi riporterò impaniaittiente al giudico de'iuoi co»» 
taoeì. Giovali Aurelio Àogarelli Arimineae t>Oeu laaino 
^ assai )ripatatò> dopò afer Io assai conàmeadato qaaiid*im>« 
tata Petrarca e Dame^ lo ricoRtìene d^aret diviaM dal 
buon semiere t8}. Bta per i^ opposto Agostino Bta^ 
!KÌano , Francesco Fortanio , Girolamo BcdOgni i Ciùt 
Flamminiò , Gio: Battista Scita > Pierio Valeriano eeib 
'Io Commendano assai (^) > Piesftiiidfiido liat Merito 



I ' • '♦ 



( R ) To: Aurei. ÀugureUi Comò. H^l ì. Aì€athèl: Coslb* 
iium s imitiiMdum FeimroutÉk né qui Hu^ ^nèriipQ0$Ìc0 pr4r 

^aràPelini. , , ... ; ' . -^.^ !■ . 

), Cam vero amorèi perUfo tuos qui ruifìd 
„ CircUmferùntur^'miror^ alitér ac amté 
jf SenHhé àè qm mliiU9\ÌmcUi00 s^àper ..i /'- > ' ^' 
jf Sequi poetas Lylios > velut Pantèm , 
^Seu magè Pettfircanfi luseris >grave* otiih 
yy Simùlqué didcì concitai tyras verrus etCk 
^ .;*»>>•.•.• AJ£Ì baud a^quas 
^ Q^M i4 solebas^ prisùm èta^ ^ . .*, «% 

Costui é queir \aitu^li c|ìe staiA|><> un j>06aia latino ^uH*' A> 

cliirnìa intitolato Crìsopopejà, è dedico a Lieon X.> che si <tica 

avergli fallò ÀonO^ 4i \UQa borsa tuo^ ^ j^oìché. coU' arte, su^ pò* 

teva riempirla d' oro. 

(9) Vedasi fra le po«aid rlel fieaslanò il souetto cl^ i^omia^ 

eia 



>, Castflàio sebW rgi foste Ticino ^jg^ # . 

II Fortunio nel, JUh. Xv dalle Rej;oW GrauamaticaU Io chiama 
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intrinseee ddle sue ifitéiie volgari yiSueim^^M C»^ 
pitolò contro i Petiarchiiti do*eva desiar la bile eh 
-tatti gli spasimati adoratori di quel «oinmo licica . Mj 
il Castaldi ammirando ed imitandolo ancora > senza per* 
^s^ne BchiàTo, volle mordere. soltanto coloro che «iri- 
.potavano eccellenti poeti per aver composti alcun, sooet- 
.ti , e poche canzoni , le quali , levando ciò .ipjie prer 
.«o avevano dal Petrarca , sarebbero rimaste come la Corr 
•aacchia d'Esopo. Osservo che quel capijolp contiene ecj- 
■celienti precetti , ed è condito di molti s?U -, che le al- 
tre poesie volgari, comunque qua e là «alquanto ajp.re- , 
hanno novità leggiadria e felice condotta . Conviene in- 
aoltre ricordarsi ch'egli le scrivev» per gli annci , non 
per il pubblico , e che coltivò assai pie la «"ina che la 
▼dgir poesia ; perciocché a gue' tempi i più begl' inge- 
gni erano così nauseati del continuo ripetere gli stess» 
piagnistei amorosi , che abbandonando all' immensa turba 
di' servili rimatori la volgare, si davano quasi eschisiva- 

aieme alla Krica latina. ■ ' _, ^ . 

• Di qualetà si ammogliasse il Castaldi eoo Elena A», 
derlina di Padova non è ben noto . Da un Epigrammi 
di Girolamo Bologni fatto in occasione delle sue noZ|* 
■e (IO) sembra che fosse alquanto innolirato nella viri- 



fondalo gind «io, ne fiinno onon^mtn^ìone, «f™» ^VJf^*a 
Mù distimo il_primo nd Lib. Xm. de suo. G««gl«ac. , ert u 
secondo neirZpigramma riportato alla no» &. 

( 10 ) Anderlim tructm poterat tua forma nm>én 
* HyppoUtum, dox h^ « foret ma UU. 

Sed poterant more» casta tMtotd» dtgnt , 

Ingenii poterat PaUwUt digims honot : 
Quid minm mphii ^«d f' Cornelim màm 
■ Prutulerit vate* inclitu* Euganett f 
Forte alias aUi làudent , ut (juHibet^tu 

Duritur affectui compuiUe sui, 
IVi fruere optato , Corneli , munere /*«» ? . ^ 



4itS) "pòl^già èrasi aèqdinata fama: di ecceltetite poe« 
tas P^r compiacere la moglie nataraJmeme propensa a 
%4lteggiarè netta? saa:pat»^ ove il .Castaldi; avea caia e 
'^fkiieTVy « pérc)iè amara, dr convemre • coi : letterati di cai 
rtó^émn Padovr d€rftzìosàiimntei£onnitdi.y 'noi^^j ^u^ndi^ 
gii aflàri ibìrènsi gHolo' cdìisem ivano ;^' colta recarsi pi un 
tosto che a Feltre troppo lontana dalla Capitale , «d ore 
pochi oggetti lo richiamavano dopo l' accasamento dell« 
sorelle» e la perdita dei ^nitori ( ti ) « Colà l'amore del« 
la tenera e virtnòsa consorter , la compagnia degli < uoiql* 
ni dotti, e r amenità della, poesia io compensavano i« 
parte dell' iofecondkà .delle ane nozte • Fra» i letterati 
saoi amici distinse specialmente i due fratelli Priali,pres« 
so i qaàii amava spesso intrattenérsi in aa loro gentU 
Casino posto a Marano , ove soleva pare villeggiare U 
famoso Andrea Navageifo . con cal.el)be sensore strettisi 
sima domestichezza. ( ir), come T avevja. con Pietre^ Bem^ 
ho al qaale intitolò- aicate si]e.;ppesjé.latìiiis9' con Giro^ 
lamo Fracastoro , col Leonico , con Agostino Ortica ^ 
Bartolomméo Riccia^ Gerohuno'fiologtlì/-Giovan-FlaaH 
minio, Gio:. Battista Scita> Urbano fiolzanio , PierioVa* 
leriana Bolzanio, é con qanti .fiorirono a^snoi.iempiao* 
inini cplu eigentili speeialmeote in Venera > ed in Par 
dova • '.'».'.::. 

' Pago dell' aggradimento ' degli amki , non acconsentì 
gianimai che si stampassero le sae poesie ^ ^ qMmonqnn 



, ;.(i4) ,Ii,Ca9jfal^i «ofsc^rò. ^mpre la pia rita aflì^aione yerso 

i suoi genitori, cui fece innalsare un sepolcro nella Chiesa . della 

Madonna del Prato coir iscrizione riportata klla nota prima • ' 

(13) Nel prealhgatoT' Còdice MS. ddla .liibl?ria. del , Semi* 

nano di Feltro ^eggesi un poemetto in versi esametri . tutto le* 

pere e yenusta sul casmò di Murano dei,finitelli Friuli s 

Séipius' hi4 ego ( cosi chiuda il poema) me Priìslano 

• ' -^ ■ -' re heatd 



nòti abbti inmito iB^edire di* «viditi 4e' ttcfeo^^orli.e 

Aef tipografi €iìe di quando in qnaado facètaeso c^pia 9I 

^ulbblico di qualche 'Saa compoflasione sdii skkàndmà 

kàxìimntnta eunodkt^ eeme» non potè^impèdirechéTooft 

imà9o pQTCaecU si taieise del sob èpigraoima che còmw 

eia 73 4f^4Mf a Capito sa per fonname qu^soot daeofr^ 

lebri =s uf Spina et Geriia =; 5pifi(» /eoi Mrf ar s dtf 

trovansi stampati de! x 570* fra i versi latàii degii Acc»f 

defilici -di Brescia # A fronte di cesl> modesao contefUo il 

Ciiftaldl aveva acquieta» tamts oelelnìtà f die Vmoriir 

Camello distimo Scultore e mediacre poeta .voklé ttir* 

tMtaf gH t onore di ma aedaglia « fìik «ka n& lattt bt te»^ 

sta di Cohielio Castaldi piena di Tita» in età ancor fio»' 

Mnte» eoi' capiflli sparsi e cadenti in sagli oaneri\ imor*' 

Ho ss Carnelius Caitaldia Féknnm MngcontuÌtu$ s=f Vo^ 

ttonsi net rici^wsci<^ due '^nre rappresentanti Minerva e^ 

A'pòtlo.. La |vknc sta presaocch^ ignvda col^capo copci»' 

TO di vaghissimo elnio'^ .tiene aUaoiestae àppo^ata 1*^ aita» 

«é dalP altro canto le giace n piedi lo scodo nseduaeo • 

-ilpello'' vago 'o dlgnitoscr fumine* prème' col piede nm 

serpe > e coKa sia» destra accaina Minewa «. Dal tronco 

-éi un aMoM^' cbe^ sorgo in sei fondo^ pendo la lini coUe 

-«H s|iié^tei lei s^ltóronon hx jdHnèmieato di porti, tf 

suo nome ^ V. Camelus a . ) 

" Dei if 3^* fi CasiaUi si ridnsK n Edtre dopò pia an**^ 

^ -d^ aMèliza , tdiq'psto di 'passarvi tranquillamente ii fe^ 

sto de' suoi giorni, è sperando di trovare nel clima nata* 

)e riparo alle contratte indisposizioni: ma accorgendosi 

che la sua salute andava sempre più declinando , dispose 

' delle J}tàj>th ' fàcoltl fcoit savio tèstSàieWto , ' cAiamàndQ 

er^i i. %U di sua sorella maritata acf ;m j^utfoni di Fì^ 

'ino' pevchè faoeasero rivivere la -fanaiglisi' de' GaMaldi che 

in Ijcii tent^nai^a^ ed assegnando la soa casa di Padova, 

-#4 A poderi *|K>9s^duu. io qujel territorio per l^instituzio- 

ne o d^ratione di un CoH^io destinato a ricevere i di* 

scendeitii dk'dde-fòfnglie §i BeHnUto e*€oneg(iano a lui 



cjMigicàné in ^i«iftete/e 'fpe'^ìmÉm Fricnni imi min-: 
cMsero lofficicmi fovtém |mr mtaenersi «tecoMiaitientt^ 
a'qàeU0 sMid^.: Gessò i idi. viirex* il giojrÉo'it7. GrcondM) 
ckfl r55^ 4a8èiaiMto in ^totti i ' fanoni ? ivo dsiidwio di) 

I ia«t.. CAPITOLO IV. 
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ierìo Valeriane JBotBaBio taam di que' lettenu che 
illustrarono il secolo di Leon X.^ e le di cai op^re in prò* 
Sà ed in versi gli procacciarono tanta rinomane entro 
e fnori d'Italia, non ebbe.finoia alorao cbo ne descri- 
vesse accuratamente la Vita ; f iacthè mm |>oò risgaàidar- 
si come tale la bre^va z\pti'?^i^ premessa alla sua inag^ior 
opera de^ Geroglifici , e guamt» né disse il cdeJbre ICira* 
boschi nella Storia della Letterfttvta d'Italia* 

Da maestro Lorenzo dalie' FosW ( ì ) , é da Domoiica 
Ballerini da Parenzo iz) aacque in Belluno il giorno 3. 
Febbraio del 1477^ ^5^ Gmm Metro coaotonito sotto 

•- • • ' » • . . .\ 

( 1 ) Matricola de NotM di . J?f»UMpo..ril' ailM» 45i^« < 

(2) Protocollo notarile di Matteo Gavassìco T.I.ibg.383. 
{^ ) ìì'ffinrm d4la iiMcitt iflerast da mi ino e » A»ca«ill»lm de 
die ìmt0iiii0 ^ mh%,f«c «saere Nttarte Jtaedito &aa.^«sf3irai. dir 
scaro. 4à/ieil0ri il Tidedo qui tvas«ti«lt«. . - t .) 

-•.•'. 1 :'.- f • ' 

Jid natalitium,di€m'v9Qd0les . 

Mongajum y Puieum, AldiorUumque ^ 

Lippumt tt JEgmgiam, ut^ PeruvimtMif 

Vocqi.tUriué wamrUsmié 

Tertio FebrMarff ^Mi0 tumas^ 

Non quod laefa din 4ii od làbari*. . . 

Qua jm td mi ìfmt^ md Jhtf^llm^ 4»d mime 

Sed ewn ài misetm die dokmbam 



' << • » . ^ J . »r 
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la detiominraioiie di Pierio Valeriasò Bdzaniò (4) •* XÉ. 
età di nove anni dovsene ooeitpani dall' amminiatrazione • 
della t^ba {amiglias j)erciièril Padre co$treuo> di supplire 
coi guadagni' delia milizia alla cistrettoz^ di sae fortn-, 
re j difendeva con nn corpo di truppa le montagne di 
Agordo contro gK imperiali , che da quella banda minac- 
ciavano d'invadere il territorio^* Veneto (^) . 



Nec lux Jlebiltor sit ulta nohis 

Quam qum dióitur -ampicata %fitam ' ^ 

A Jittià iavrimisfpÉe %fincuU*que , 

Jìuéi nos excipiufèt statim sub iOirtu 

Egressos utero parentis , omen 

I>i€rum oomiiiioféià ajfuiunk. 

His 910^ trisnbu0 vbuium profiqtip, . 

Strato mestitia . dolore tficto 

Conuentu hoc lepido^ erudito, oMiùo 

éaliem detnemtfèisse luctuùsa 

frocuremus , et t$d ioiHhM versi 

In ri4u salibus facetiisque 

Festiuuifi oc htLarem diem colamus • 

Vam Pk^ré^e, et Babiioni valebuni ' 

Cum Metiis^ taeiturfHi \memfia quor^u^ 

Procul léitia procul lepor est. 

Nos in latitia et lepore multo 

Ne m mr or ee nium -trgèrot^ é€9èéUuSj -> 

Mortenij et fit sibi quist/ue parricida 

Certaiim omnia ket» gaudeamus • 



« f 
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Gite naseeèse del 1477. le colmprovann endecassillabo a Fau- 
stino Gio9Ìppo'ìn cui ntSerttìhf che andò allo «tudio di Padora 
del i5oc. in età di a3.«ànnf: peracpo éertio ai MtVe^ìTiiM. 

(4) Vedasi la lettera dedicatoria del Lib. XVIII. d« Gero- 
glilici al Vescovo di Bitonto Cornelio Museo. *.'•*> 






(5) Jhniter eductus éum primo tdum pater absem 

Horrida prò patrùs finibus arma gerit , 
Dumque ille Augurdi per culmina méiitaf^ardens ^ 
Et subit horrenda -smvw ftericla nécfs^ ^ ' 

• • .^ . '. . ; w . . ^ •' . . . 

Vix bene flnierém nonuni tum panmlu^ anmm 
Multipli is (essit-quum miM'xfwa dOmàe% * 
Cosi &eU*£legia de vitéi^ sua calamita$$à 
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fospett! ed i movimemi guerreschi , avviluppato trovan- 
dosi in fastidiosi litigi , V infelice Lorenzo lasciò ben to? 
sto la famiglia per non più rivederla, perciocché^ infex« 
xnatbsi iB Venezia, morì in età di quarant' anni , abban« 
donando al giovanetto Pietro la vedova moglie, e doe te- 
nere 'bambine • (6) 

Afflitto ma non avvilito da tanto infortunio trovava soU 
lievo a'fiuoi mali nelle amorose cure dell'ottimo precet« 
tore Faustino Giosippo che allora teneva scuola :di beHe 
lettere in Belluno (7) . Approfittò otto anni degr insegnamenti 
di Faustino , il quale, ammirandone i talenti non comuni| 
io andava iniziando a più elevate discipline che non era 
Jo studio della lingua latina, nella quale in età di quin« 
'dici anni sapeva scriver versi di vario metro (8); finché 
Frate Urbano suo Zio lo chiamò presso di se per istruir* 
io^ «eUa greca letteratura , eh! egli professava in Venezia 

con tanta riputazione • Dopo dieci mesi di permanenza 

/ 



(6) Adde quod irwisis dUtentwn litibus illvm^ 
llliun mi rapuit mors ifiopifui 'patrefn . 

At genitrix paupery gemi/m ùièc dote sorores, 
Qua* misera* frustra spes fosfet una mei^ 
ISxposcuni « me fraterni pramia juris. 
Ibid. 
(']) Aptus eram studiU. Studium mea sola voluptas: 
Otta ted stìidiis nulla fuere meis . 

Tunc mea Faustinus radicibus ora saligni^ 

Pascebat qiiéi mqx duìcia mella forent. 
Hunfi apud insomnis noctes , yjejunia lunga 

S ponte iuliy studio cautus ób^sse cibumm 

Ibid. 
(8) Vam iam grandis eram quinta trietexide pueì^ y 

Cum uariis Céspi flectere %^rba modis^ 

Ibid.^ e nell'endecassillabo a Giosippo; 

Paustine , pita doctor integerrime , - « 

Linguae latinae censor, et sublimimi 

"Rerum absoluta notione nobilis. 

Jam iam saty octù afmos militapinìus* <tt% 



' .'^ 
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Sn qndla doviziosa cittì y avvistosi che le. sibtitli enitaie 
di sua famiglia Tdi^ligavano a vivere nna vita troppo 
misera, ebbe ricorso allo Zio, il quale, giovandoci de^ 
la famigliarità che contratta aveva colle più potetati fa^ 
miglle f lo acconciò , non saprei dire per qoali 6ervigi $ 
in una di quelle (9J. Pierio non palerò mai. Ch'io iapr 
pia j il iionle de* suoi padroni , presso de^ quali provò 
ben tosto ,, quanto sa di sale 

91 Xo "pMe ahrui , e quanto è dura cosa 
„ Lo scendere e 1 salir per V aUrui scale ^^ • T 

Doveva peraltro a^r maneggiato di poter coaiinuarei 
suoi studi di greca letteratura sotto lo Zio, edifrequeOf 
tare fé scuole de! celebre rettorico Benedetto Brugnato, 
di Gr^orio Valla , e di Marc' Antonio Sabdlico , coH' 
ultimo de' quali aveva st^tta la più tenera amicizia. Ma 
che valevano in allora le ragioni del debole bisogfloeo 
contro il potente che lo- alimentava?'* . . * 

Ocfup^fo dalle incombenze del nuovo suo stato , to** 
co del giorno, pochissima parte della notte poteva con-- 

• • • • 

sacrare allo studio. Per lo che lungo tempo non so9ten« 
ne gì' incommodi inseparabili dal viver servile senza con^ 
trarre diverse malattie che lo aiidarpao, ora pA ote me-» 
so trava|liaiido fino al 1499. fio). Spetavà di trovare 
conforto a tanta miseria ne' presagi di lin più felice av«* 



( 9 ) ^ patnio demum Vtaetas accitus ad àndas 
■ Vis me nse^' nostro vixinats aere decem» 
Tatriciis igitur Jert^ire coegit àegestas- 

ASrumnosa. bonis invida principiis. 

Ibid. 
( 10 ) Hic tu4sii y febrisfiue frequens , eapitisque grai^do 

Occupat imperium cor por is òmne mei. * 
Plìsrimm praetereo prudens incomoda vittit , 

Qualia venati auadra aliena éòleni . 
Oiia rara Ìie\ rarissima nocte dahantur^ 

Quae studiis pouem suppeditare bonis 

iDid, 



lenire , e si pose , come coìirfgllavano i pregiudizi di 
^e^ieinpij a consultare il sHó oro5coi)o . Alll milizia, aU 
iè tòrti i alld chkk f 6 al iórtiùiértià^ dedicandosi , ve-» ' 
devi negli astri' còn^ftaù' gfàtldi'fbrtrinèL Mi dll doni- 
tóèfciò é dallf lunizil ìdf ribdttatariò i* t^èricoH della lii^ 



lòre della corte allettàvand più d'ogni altri Cosi la sui 
tiìliizioné , e sómmi nistràvand alli catdai fantasìa def gio- 
cane l)oeti grandiose ^pèi-anzé di futuri feliciti ^ oltre di 



servigi ar suol antenati lord prestati i Ma la cagiònévòw 
Jè sanità non consentendogli di cimentarsi in còsi fati-' 
còsa cirrieri, ricadevi nell tràvigliósdpensierè della pre- 
«erìtlE» sui miserii;^ che purè avrebbe! trovati soppòrtabi- 
tój se aicriil nìodd gli avesse lisciatd onde recare sollie- 
Vd alli póverti della niadré e deire sorelle ( ì i ) .• In mez^ 
*d à così noióse cure chiedevi consiglid , ed aiutò é 

* 

(ili) Una tametìi reliauis omissis , cura piacérei ^ 

F rinvi pibvs comitent me placuissé virtsi 
Adjuuat hòc uotvm svmmo sol réctUi in orbe ,♦ 

Falciferi' piaciàis dum senis itutat acquis g 
Mens foret é savris vivùuni mihi quàréré templis ^ 

Qmd fàcilis hpnd suadet ab 'tède Veniis : 
Jlla miidéai gelida: Capricòrni sedè récepta ) 

oubmovet ^ indùcia religione fàceà j 
Mloquàr aU silèam ^ Autivs vixisse prophanùm | 

(iuam stipe deposita sacra licere Pei ; 

Nec fortuna pròcut j nèque non Cjllenius alai 
^ . £jppl£cat d prima dum Jovis aéde fallenti 
Sic ficéré ìkéi: Sic ènìtuissé prtores ^ 

Plurime sigtuà domi plurìnià sigtid foris * 
' • . . « i . i i . ; j' 
Obstai at infirmiim latUs i impatiensque labori^ 
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Marc' Antonio Contarìni , che non gli venne mai menò^ 
e cercava pare conforto alle Mase ed alla Filosofia ^ che 
comungae povere, non sapeva abbandonare dopo di aver 
Joro consacrata la prima giovinezza (iz). , 

Giamo alPeti di 23. anni, assanse il nome diPierio; 
che a poco a poco fece dimenticare il primo di Giovan . 

Pietro • Il celebre Marc' Antonio Sabellico suo maestro 

• 

e parziale amico fu quello^ che, per servire alla moda 
del secolo in cui tutto quanto non odorava d'antico 
credevasi sconvenevole a chi professava lettere , lo dichia- 
rò con tal nuovo nome alunno delle Muse , ed iniziato . 
ne' misteri della filosofia ( ij). Il Bailet gli e ne fa gra- 
ve carico , quasi avesse cosi sfigurato il nome battesima« 
le per assumerne uno del paganesimo ; come pure dell' a/» 
vere allungato il soprannome di Valerio in Faleriaao per 



Tectiu , et infirmus pes , manus aegra , tremens . 
Nec miài , nec matti , gemitUsque 4ororibus Uìujuani 

UtilU effectus , quum mala tanta feram? 
Hoc cruciat, mìéerum cor miài vellicat atrox 

Non intermùso cura fit hac stimulo . 
Quod si iure miài sit soli unigue uacandum te. 

Ihid- 
(ia.) Quid praestare tamen possim. Marce opt ime , nosttg 

Saepe inopi solitus ferre benignus opem • 

Heu quid agam ? Caepisse piget , desistere durum i 
Tergere pauperies imperiosa t^etat. ec. 
Ibid. 
{xi) Joannis autem Tetri , scriveTa il Picrio a Conielio Mu- 
seo, mihi est peculiare nomen ( cur id inficiar ) priusquam 
ilf. A. Sabellicus praeceptor meus idVenetiis immutasse t , Lih, 
XVJJI. dei Geroglifici. Il Sabellico scrìve in tale occasione il 
seguente epìgraihou: 

Tetrus eras cum te tot norica saxa tenebant; 

Tierius ad Venetae dictus es Urbis aquas. 
At po'stquam Cjrrha superato antra illa subisti, 

Ascribi Aoniis ut mereare choris , 
Jam mihi nec Tetrus ^ jusque, Tieriss, ista Jacessunt • 

Sed fueris vero nomine Tierius % 



9t 
segnire la pratica tenata dagli amichi Romani nelle ado- 



«Ìta*> 



(14) ,f Les troisiem^ an fin qui p^ss^ront aans doittepour let 
f, moìns iniìbceiits, soni ceux qui ont de&gurè leur nom de ba-* 
j9 teme pour lui oter V idee du Cristianisme , et; lui comuniquer 
^> 6eUe du paganisme par tin' changemeut leger. Cesi ainsi 
,y que Pier de Valer ou Petrus Valerti k changù son' nom do 
» Pietro en Pierioy et san sumom de Valerio en Valeriana • 
9, . • • . comme il se pratiquoit daiis T adoption parmi lea an** 
j> ciens Romains. '* Deguiéement detAuteurs^ it. Vart. Chap^ 
j^ 2. Il vedere che niun suo coetaneo gli ascrisse a delitto tale 
cambiamento, e che altri moltissimi fecero lo stesso, e fra quo* 
sti diversi prelati decorati delie più sublimi dignità ecclesiasti* 
che, viventi in Aoma, e nelFintima famigliarità dei Pontifici; 
m'induce a crederlo 'non colpevole d'irreligiose intensioni # So 
bene che in qualche sospetto d* irreligione erano caduti • alcuni 
seguaci di Pomponio Leto, i quali non venivano ammessi airac 
càdemia da lui in Roma instituita sensa assumere tin nome gre** 
co o romano: ma per tutt* altre ragioni caddero in sospetto d' ir* 
religiosità $ perciocché) per attenermi ad un solo esempio j Bia** 
gìo Pallai che aveva preso il nome di Blosio Palladio, visso 
.Rarissimo ai Papi Clemènte Vii. Paolo III. e Giulio III.^ ed 
as3ai riputato presso tutta la Corte pontificia • 

Rispetto al soprannome di Valeriano» se il critico francese^ 
piuttosto che ht pompa di erudite notizie di sua invenzione, si 
tc^sst degnato di dare un occhiata alle opere di Pierio , non sa* 
rebbe stato necessitato di ricorrere alle costumanze de' tempi ro* 
mani per renderne ragione » Annoverando egli nel sermone pri** 
mo àe)X^ Antichità Belluneòi le molte romane famiglie che ahi-* 
tatrono in i{ut\ terrìròfio, e di cui ne hanno cohservata la rae^^ 
moria diverse iìscrieioni tutt' ora esistenti , lion dimenticò quella 
dei Valeri suoi antenati: Nostra^ fuuces inter Julium Car^ 
nicum Bassaneéemqve agrum poutaj , Sertoriam milite^ de-* 
fendénda4 eoàém pene tempore &vscependnt% Itine Sertorii^ 
Flavii , Ho^tilii er. . » . . ef ut meo4 quoque attingam , Fa* 
lerianos , quos nunc vo^ Bolzamas ab agri cognomiiie , qui 4uh 
Medontis Castelli ^ olim nostri ditione ad lapidem hinc ter* 
tìum fidt i appellati^ . Farebbe torto alla vastissima erudinion* 
di Pierio chi lo sospettasse inventore di tali origini per nobili* 
litar se e la sua famiglia^ Égli non ignorava quanto negli ul* 
timi tempi della Repubblica fossero proclivi i romani patrizi à 
concedere il lon> nome ai liberti > ai clienti , ed agli estranei pii 
indegni di portarlo: Sapeva che il Dittatore Cornelio Siila ave* 



/ 
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Dei ifoo» fii dallo Zio Urbano maadatà a PacTovt pei* 
che fi perfezionasse nello stodio della fifosoSa sotto H 
celebre Tomeo • La ricinanza di Venezia, e l^ainìcizia[ 
cfar contratta arerà con tanti tetteraii led artisti' cte^ iir 
allora fiorii^ano in qaella doriziosa capitale , ve Io richia* 
inavano freqa'*nteineme , di modo che non possono' di- 
stintamente indicarsi i tempi che tenne stanza stabile^ 
nel Fona o nell'altra citta. A Marc' Antonio Sabellico' ,. 
ed allo Zìo Urbano andava Pierio piùr che a tntt^ altri 
debitore della nascente saa fama; dai Patrizi Marc'An-^ 
ionio Contarini , Girolamo Donato f Andrea Grittì era' 
stato nelle soe ristrettezze largamente sovvenuto ; da tat^ 
ti per i suoi talenti stimato ^ e i^er le dolci edìnsinaan<« 
ti sae maniere amato assai e desiderato dai grandi. Nel 
f 501. era giunto in Venezia ambasciatore del Re di Fraa-' 
eia presso quella Serenissima Repubblica Giovanni La- 
scari 9 che aveva riputazione grandissima di splendido' si- 
gnore y e di erudito antiquaria »• Pierio trovò modo di 
avvicinarlo , e fattosi conoscere nelle greche e latine let-^ 
tere, più che non prometteva T età sua , maiaviglic^samen-^ 
te instruito^ non tardò ad acquistarsi la di luir amiéizia ^ 
che con sommo vantc^io de' suoi studi coltivo^ tino' al 
1508. in cui il Lascari fu dal^ sua Sovrana richiamato' ^ 

Un elegantissima ode latina colà pubblicata in occasio^ 
ne del ritorno da Costantinopoli d*^ Andrea Grìtti> e del*^ 
Io Zio Urbano , presagiva gli abbondanti frutti che avreb* 
be in più matura età prodotti , e la fece' vantaggiosa-^ 
niente conoscere a Gaspare Obiz2U> ^ Francesca Càpodi-' 
Usta I Paolo da Canale | Andrea Navagero , Trifòn Gabrie- 



i^^ 



va accordato il suo nome a dieci mille forestieri; sapeva che a 
tempi di Cicerone i sacrileghi^ i scellerati y che prima non èra«* 
NO cittadiiii flomaai , diventavano quasi per incauto Cornei i. 
Q.tofWH civis romaiuss nemo erat ; sed gra€ci wcrilègi , jam* 
priiUm imptvbi , repente ComeUì . Cicer. nella I.' e $• Ver* 
riua. Appiano Àlessaadrino Lib. I» dtf Bello Civili* 
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k ^ Girolàlkio Afeandfo , e Benedetto Lamp7Ìdk)> coi qua-* 
K contrasse' mite dìinestichexaui (15). 

VenWa pòco dopo destinalo Podestà di Padova Andrea 
Gritti 9 il ^aate affidava a Pìerlo P edacazicMie dell* unico 
suo figlio Ff anoesoO' , giovanetto di rare sperante tolto 
d^ reìpentilia morte al Padre ed aHa patria nel fiore del- 
la snn, etì • Pterio , benché, scro malgrado , erasi poc' a 
^òcò ' aVvetzató a sostenere )e moje ed i fastidi de\ 
Signori che lo stipendiavano ; ed ora Ja matura fan- 
'Cittflezza del asovo alunno > e le maniere liberali » e gext- 
lili delP Illustre padrone , contribuivano pure a > rendere , 
^è non piacevole affatto , per- \o meno, sppp^rtabile la 
condizione di privato precettore > che gli proccurava di 
£hè* «ovrenire ai frisoni della madre .e dellQ sorelle y la 
prima delle quali stava per accasarsi decorosaipent e nella 
famiglia de' Cordati o Coraoti. . 

' jLa cura delle donsesticbe faccende chiamando diquan^ 
&o in ^ando a Venezia il giovane. Gratti, i dava <^ppar- 



(i5} Fierìus' Ad 4odàles Tutavil fhilosóphanics 

End^cassillabfé^ • 

O felix thbrus ) O beata mensa ! 
Quam tot suaviloqui beaiU poettij 
Qaam tot éocratu étmìdi Jrequentajnt » 
iJanalis citharét decus ^upremum, 
Cultus Naviuer tlegans Canorus, 
Bmunctu€ Tripho perpòlitw ucer , 
Moteruis veheniens et eruditu^y 
.,../BxprqmptU4 Maro Jloridus decorus ^ 
Borges grandiloquus iferutstulusque , 
Kardinus gravis integer severus^ 
Comi* Lampridiìu facetubisque • 
O felix tkoruf! O beata ménta! 
Venun ut sit numero decenttr aueta 
Donee qua mereat Metfuatur umbra j. 
Nònum admittite nunc Valerianum 4 
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tnnità a Pjeriò di frequentare ! soci amici e ])rdtettori ^' 
e specialmente l'Ambasciatore Lascari , che soleva pres- 
so di se rìonire quanti vi averano eroditi nomini in Ve« 
nezia. L'amena letteratura non gli toglieva 1* opportnnità^ 
di occuparsi delle scienze filosofiche , e dello studio deU 
le cose antiche, in coi quasi per ereditario diritto era 
stato dallo Zio Urbano iniziato (i6): e fu appunto in 
casa del Lascari che diede i primi sa^i di quella perspi** 
cacia d'ingegno, e di quella profonda cognizione dell' axH 
tiquaria, che resero la sua elabboratissima opera dei Gè-* 
xoglifici, ed il suo nome immortali. ^, Un giorno 9> » seri» 



▼èva egli molti anni dopo a Benedetto Agnello , '^ tro^ 
vandomi in casa del Lascari con mio Zio , e col tuo , 
questi mise fuori una statuetta d'ottone di giacente perr 
sona , che ^ api>oggiato il gomito alla base , sosteneva coI« 
la mano destra il capo ^ e coir altra mesceva acqua da tre 
tirne. Intorno alla statua maggiore vedevansi sedici fan<- 
ciuUetti di minutissimo lavóro qua e iì disposti senza 
determinato ordine , e variamente atteggiati • A tuo Zio , 
ed agli altri, che di conoscerne JL significato. mostravano 
vaghezza, feci tosto aperto , che dalla persona giacen«- 
te veniva rappresentato il fiume Nilo , dalle tre ur- 
ne le tre primarie cagioni della sua escrescenza , sicco- 
me i sedici fanciulli simboleggiavano la fertilità delle sue 
acque quando soUevavansi sedici cubiti al dì sopra del 

livello ordinario j(i7), ". ^ 

Onde recar sollievo al suo Aleandro già settuagenario 
Aldo Manuzio approfittava della frequente dimora di Pie* 
rio in Venezia per la correzione delle nitidissime edizio-* 



( IO ) Idem propemodì/m studium ab Urbano patrvo meo erat 
mihi quodammodo h4tredituriumy\qm cum magnamOrhis par^ 
tem pererrasset ...• semper habebat [novi aliquid quod sci^ 
dignvm et utile communicaret mecum • HierogL lib. 40. 

(17) Idem, 
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Ài che affd^t^ai pubblicando ; e della snà opera Yalevasi pure 
il Taccdfio nelle edisiooi di Lattanzio p e^i Persio ( i8> • 
' Del 1505. p6i^- aderire alle istanza, degli amici pub- 
blicai^ totìo il titolo di Praeludia alcune poesìe latina 
da lui composte nella prima gioventù ; eneUa tetterà de^ 
dicatoria a Girolamo Donato ricorda eon compiacene 
il bado che gli diede qadl^ erudito patrizio dopo la re-* 
Cita d' alcuni versi (i9)« 

1 M^l x^ciS* recitò in Padova P orazione Ainehre. di Gin 
Toiaxho della Torre riputatissimó professore di Medici-* 
sa (io) in quello studio; e dedicò alcune latine poesie 
al suo generoso mecenate Andrea Gritti per contestargli 
la sua gratitudine , nell'atto che redevasi costretto ad 
abbandonale quella città (uj • Ne dalle sue opere ne 
dalle altrù^ memorie mi fa possibile di rilevare le prepo^ 
tenti cagioni che lo determinarono a così subita rlsolu^ 
zione, come non gli è piaciuto di ricordare la persona 
presso di cui andò a soggiornare nel Villaggio d'Olive 
poche miglia distante da Verona » ne quali occupazioni 
ye lo trattennero tre anni continui. Apparisce bensì da? 
gli atti del Collegio Notarile di Belluno ^ che prima di, 
recarsi nel contado VercHiese^ volle rivedere la sua pa<^ 
tria^ ed ebbe vaghezza d'esservi creato Notaio (zz). A 



(i8) Liruti Scrittori Friulani T. !• pag. i^64. e 604. ;:j Fa** 
(ne. Bibliot. Lat» 

(19) (lua me puendum olim recttaiUem comiter audirB di^ 
gnabaris , osculoque ttdhibifp , ut pergeretn swtdebas ^ 

(20) Quest' orasione ora divenuta estremamente rara si puh^ 
Uìcò inrV enesia dal Soardo in 4. aenaa data di anno • 

(ai) Nella dedica di cpieste poesie rilemsi che Andrea Grit- 
ti conoscerà i motivi che avevano determinato il Fieno ad al- 
lontanarsi da Fadora : Idem ipse Patataio pro/ecturus , id esi 
musai ipsas , necessitati^ vi , cui neque Dii repugnare po^ 
junt .... Habebis interim hoc obseruaìUi^i erga te mCM testi-* 
monium , dum Patauii Prator unde ego digredior ec. 

(23) Nella Matrìcola de* Notar! di Dellùno riventi nel i527. 
si trova registrato : Joannes Petrus Valerianus q^ Mag. Laurent 
tii a Fossis i5. Fe^r i5o6. 






tale éypócà Affmsp probabifmeme' aèf^^rii Je^Bezoe àS^ 
^tièllà delle dae sorelle dieiidi accasò con Pietro Corda-^ 
tói e g}i-prodqs^ Ificcoiò Cordato i:elebre ìfi&SHf gen* 
fi} pòefa; é j)adte di f enei Pietro? Goidwo che, morto ii; 
eli di dMoii' mmìi lasciò cosi ik4)ìU testiinoniafise deUi^ 
Md erudizione' Deilaf gieca e latina letteratora (ij). Chf^ 
neH^àìnèno recesso 4* Olive non vivesse Pierio uaa vitai 
scioperata , ed aliena dallo studio » àe fsimio ^^sTOfira lo 
ftòìte poesie di coti mandate a . Giovaoini XaAacrt , ed a 
llìolti letterati Veronesi, fra i qaali mi contentefè <di nonr 
iblnare Giacomo Gioliari , Girolamo Verità obe greci9^ 
2ÌMdo soleva chiamare Aliteo FiJomosa » Dmte Uh Ali*, 
^erì amore di pregevoli versi latini e volgari f ed i di 
hi figli Pietro, Lodovico) e Franceisco (14,)» 

Fra gli uomini dotti di cui ebbe sempre divizia V iUi 
nistre patria diCatolfo teneva di ^e' tempi il primo po^^^ 
Ao Girolamo Fracaston> » al quale il nostro Pierio indi« 
rizzò il cinquantesimo libro de' fuoi Geroglifici. Siduon 
h nella lettera dedicatoria , perchè trovandosi in tanta vi-< 
cinanza» tre sole volte abbia potuto godere in Verona ' 
della sua società , come non lo aveva personalmente co^ 
lìosciuto in Padova , di dove era partito pochi di prima* 
eh' egli vi si recasse per continuarvi lo nocfio della fào^ 
sona \2^/m ' 



.(23) Le opei'^ di questo faro giomnetto che Pieno teueramen-* 
te smuiTa furono per cura del suo sfìscerato amico Florio Mare- 
aia «tanìpate del i553. in Piorenza da Lorenzo Torrenfino con, 
INI el^antissimo^. esàmetro di suo Padre Niccolò^ e diverse let- 
tere latine dell* illustre suo prozio . 

. ,(2à)'Dì Dante III. cui le ricende della guerra non permi- 
sero di pubblicare le proprie poesie che dovevano assicurargli 
1^ immortalità^ né compianse T amico Pieno le sventure e la mor* 
te nel I. Libro l>e litttraionim InfeUcitute. 

(25. Qi/anK'ij parva admodum inter nos donsuetudò /i/eriCf 
eàque ^cessu tHitfetano Veronenus agri , quo mihi per conti*' 
futum ^rietinium frui temporum eorvm peiwisit quies , dvm tu 
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Tn AVini^efS {frkkttà Kerfodatì* ameno' ritiro d'Olive; 
Irói^se dbbbfamò prestar ^éde a'jHOi vetri , amore so* 
ÌèH^Tàìtégi^te^<ta^\ii Ta fiémtfl tTè^ filosofici dtad! /sò^ 
pràg^iin^è 4a Trento «è!^ «Maggio def ì509r; V -armati 
^éfl^liit^àdòfé'illàsftmf^iàiio Tiéf*i«ÌApc5 appiintd che ìé 
^rtrppè FranCefii ^reidèvànó Peschietrf/i! Duca di Ferrai 
Tft Rovigo è Moasefleè', € queflfó di Mantova minacciarà' 
Xègnago ( S^ J * 'Fàt^Mitaiidò <U rlmanferè espostò alPhìdr-» 
9cipHnà 'di Off armata ccSIettizia' tf inaf ]^ata ^ che com<^ 
batte*va soltanto per airtoi-cf àéllk x>redac, trovato chitjsdi 
ógni altro àdhoaHa fbgà /^I-ridtiss6 in hiezxd ad iBfmHf 
pericoli a Belltrno , ove sperava , che fe troppe def Dnca 
drBrtrnSNrichché'vi eitaio già da un illese, avessero po-^ 
sto fine ai saccheggi erf alte crudeltà • Ma Vedut^t ognì 
Cosa pièna di disordini e' di agitazioni, risolse di afcbàin*^ 
doiiaié igK stati dèlla^ HepoMblica ^ ttò che? rinscendogTi 
óltre 'ogni speranza felicemeirte , si ridusse con altri £uok 
Tuscitl' in Homat (zj) ^ Gola giunto liotf d'altra ricco che 
ai speranze , dovette fraf poco avvedérsi' che il ministrò 
Cesareo Bannizìd mal Corrispondeva alle larghe promesse 
di c^i* gti "er^ isoftantd lifceral^;' pef Id che aveva deter-' 
BfiÌiiai0 di pfocaocidrsl altrove miglior sortef y se i( Caféi^ 
mie Egidio di Vìieito, noit 1* avesse a tneglio ipèrareCórf- 
foriatd/ ed apportunamente soccorso (i8>« J^ifiatti rico^r 

• * « ' • * 

Yarunéé €uÌ4 i ego ibi weié imi jtudiis timi negotiiM i^eumf 

hibamuM ^ via! ttst /aeultas dataf uteMewut passtnnm. Hiétiog§ 

IMf» li# . . ) 

(26) Vedansi Francesó^ Guìccì^tAtntff iì "Bembo f 4 I^iclrd 

lustmiano 4 ' ' 

<27 ) Ab 00 vero tempore qua beltà itla catamitadsdma f 

téim 4i$pera / tant amtinua me non modo ex tranquilla eo se^- 

oe$iU ej^turbaverunt f uentui iota .etian$ patria £3tpìdérunt r 

quamdiu fi>ris profuguef errkibomJuÉ ^ inops vixi^ HiVnLib#L# 

^ <.2d3 ìfoi&i dfàriimrnff etiant iempitrébuM eum tó ùntnia^ de^ 

oHii^j, qttéà MuiiJicm»Kf^e jig^morn ad laboréiinyitare soléntr 

rebus jue Séfpiui desperatii f noh Aomatn iwUwn , mrma 4thm^ 
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nobbe dalla raa protezione ta Pie^nU di S. Giastina di 
Umana a lai da Papa Giulio JIp, coofeciia in Ottobre del 
1509^ e di cui ne prose p&c procura po^pesso nel ifiok 
(19}. Poco dopo non volendo rimanere a ^9jrico-*del bo« 
nefico porporato^ s'acconciò con B^rtdom^ della Rov^ 
re uomo ricchissimo e partite del Papa pe«r precettore 
de^ suoi figli maggiori ; Intanto il Senato Veneto > infoiv 
mato dai Cardinali Grrimani e Contar ini che il Pjtpa non 
farebbe del tutto alieno, dal)' entrale in trattatite coUa Re** 
pubblica^ commetteva di recarsi a, Roma a Gerolamo Do* 
nato» il quale conosceva e teneramente amava il nostro 
Pierio. L'accorto ministro che per ammansare l'animo 
del feroce Giulio si era comperata l'amicizia di Barto« 
lon^eo uomo quant' altri sai avarissimo , Io confortava un 
giorno a valersi del favore d^l.Papa per soccorrere alla 
miseria del. precettore de' suoi figli: ma quegli rispose» 
maravigliarsi che un uomo di tanta prudenza dotato non 
a' avvisasse I che Dio sarebbe ingiusto se tutto accordasse 
ad un solO| ricchezze^ e virtà (30] • Accadde poi^ che re^ 



ip^ litierarum Studia deserete sòllicitarer ^ cum prasertim 
euem non semel in officii societatem aVamdzio ^ ifd de Mar 
xìmiliano suo tam multa , tam onori/ice pnsdic^bat y invitar 
tue j una tamen autoritas tua in causa fuit , cur non usque 
adeo animum desponderem: tu enim nunc hortando , nane ma* 
n^nào xj^ncLSìpcraJOiseiUumque tuum polliceado, bano. sempen 
animo esse Jussisti. Ihid Lib. L. 

; (2$) La bolla di Giulio II. e F Strumento rogato in Roma 
il lu Gennaio con euì nomina suoi proccaratori i Preti Leonar- 
do da Parenao , e Pietro da Corde l:onaerransi neir Archivio 
Capitolare di Belluno filsa a3. 

(3oJ Cum Uieronimus Donatus^ <pàO tempore hic Yenetm 
tieipubblicés legatus erat , instaret perquam diligeteti commen^ 
datione^ ut ea qua apud Julium Tonti f. egregia ualebat grar 
tia^ inopiés Pierii praceptoris filiorum ejus grandiorum sub* 
veniret , respondisse , ewn desiderare se komsnis eruditissimi/ 
prudt^Uiam^ qui de se ialia conquireret, neque videret Deum 
iniustum-fore j si uni omnia conferret^ rem scilicet , et wr-- 
JM^fl».. Be/Jéitter. JnfeL L.IK 
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-cafidosr it Papa a Bologna per trovarsi più vicina al tea« 
'tro della guerra» io accompagnasse coli lo scortese Bar<« 
totomeo* Dorante la di lai assenza, r suoi figli, ben degni 
41 miglior padre, ottennero nn bcTieficio nella Basilica di. 
jSL^ Pietro 4I Joro maestro , il quale dovette tosto tU 
nimciarlo per salvare gli amorosi suoi discepoli dalle fu* 
lie delP inumano genitore ( 3 1 } . Amareggiato da cos)du«. 
ro trattamento, e vìnto dal dolore di vedersi costretto a 
prestare i suoi servigi ad un uomo tamo rustico e brutale ^ 
soggiacque in* sol finire del x 5 1 1. . a lunga e pericolosa 
Kalattia (32). 

Fra i molti agnati di Giulio venuti da Savoia a Roma 
per x^artecipare alle beneficenze di chi poteva a sua y<^ 
glia disporre delle ricchezze della Santa Sède, non era 
indegno de* pontifici favori il di lui nipote Giovan Francesco, 
della Rovere promosso al Vescovado di Torino , e nomina* 
to Prefeuo di Castel Sant'Angelo; il quale ^ compassio- 
iNindo la n^seria di Pierio, e stimandolo assai, braniiava 
yiaareirlo deli' inurbano procedere di Bartolomeo • Dime»* 
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(3a) Quam jmmwn pater e peregrinatione f qua Jìdiwn 
Bommium , KaUfennamqUe seqiiutujf fuérut ,, rediit^ gnatasnknr 
fuam male habere deétit^ exilium hiis^ ex hétredaiionem ^ et 
extremam patris detestationem comminatu* , donecj quod in 
mctis Romani /bri constai , Sacerdotio ilU Pieriu* abiurare 
cQgeretur. Cofisam vero eam filios ituttituendo éubficiebat sumr 
wut ruotici tatis homo, clientès, si quo4 frugi habeas, i(i spe 
et egestate contiwndosy ne cum f aerini per Liberalitatemtuam 
egere retiti y eotum mox officia desideres^ Ibid* 

(32) Fa in tale occasione che dettò in forma d* iscrizione il 
seguente esastico, ch'io Tidi dì suo carattere scritto a pie dipa* 
gina d*un esemplare de' suoi traludia quéidami 



ipee sibi gra%4 morbo laborane 
anno éttatis suéi JLXXIllh . 
Pìeriue nimioyttx melioris amore 

Dum vigilai studiis nocte dieque piie , 
Déim fraudai genium , dum nil sibi parcit ademptuè 
Ante diem vitam, quam cupiebat, babet^ 
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zo a' vasti iproggetti che r animoso Pontefice kildaVa* itta^ 
turando per T ingrandimento <jella Santa Sede » aoa ti^ 
^curava di allontanare da se i sospetti d'^ixxdisioiie^ cb^ 
i CatdinaK e Véscovi rianitisi conuo di lui is Pisa , aveva»» 
BO sparsi per tutta la Cristianità y «ccrescintr por da' sodi 
andamenti , più che a comun padre de^crìatiBri p a laico 
principe dicevoli » A -ciò miravano- le ordinazion» intono* 
^Ua riforma de^costuml y che pronmlgava voler provocafe 
dal Sinodo Lat^eranese^ ìt cominno dolersi ideile oaoeniti 
che deturpavano le^ opere de*'moderni i>o8ii^ ed jatistì^> 
e r interessamento che mostrava di prendere grandissimo' 
ai lavori della basilica vaticana, edaroampiioentoderpro-^ 
prio sepolcro, qoasicchl più di gtielfi ddlà vita i' pensieri 
della morte T occupassero •* Il Vescovo Torinesey cui noff 
erano ignoti i più segreti caasrglr dellb^ Zio> qonforcava^ il" 
$ìì^ Pierio ad entrare ndla grazia de( pontefice richiamamr 
do dal lupanare le traviate muse & cantare i trionB dette 
Religione ('$%h ODorrisposdeva questi dopo alcuni mesi 
aU' inchiesta ddrottiow Prelato, presentandogU i pvimi 
tre libri di un: poema in versi eroici sul trionfa dei mar^ 
iixi« 

JiggreUaif. téUbrare viros y qui fcrtìbuB nu$U 
Tartàrea f viceré acief y pietatis' amictUy 
El fidei €ijpefip et divini cuspide amoris» % 

A$que iHum in primis ponam , qui $oeva rubentìe 
Praetìa tormenti patiens: discerptux in arcui 
Membra rotae y diris armata volumina cuUri$ . 
FtrtiMy atque animi comtane iUusiria tàndem 
8i^ ferms vktor supero conscendit Olympo • 



(33) Vierii alwnm mei y cosi scriveva il vesco^ 49Ua\Ro~ 
vere. a Giulio IL tledicaiidoglì il poema ^ JOHATAS Rota* 
tU3 > (^ra fieri -coeptwn ; yuem cura eg^ ad hmc m^Tt^nmi 
pia gesta descpibewia propensum vid^en^^ JiofJtw.^M urgere 
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Alcirni episodi opportunamente da! poeta istrodotti 
gtovàno iiiira])3nimte a dare varietà , e yaghcraa ti poe« 
jrik , 'lentia ofibhdeme l'unità. Lo stile e V elocuzione' 
xnìcy^IraYiol^ autore natrlto fin dalla poerixia col latte. dei^ 
ds^sìd greci e latini^ e se diesando in quando non of« 
hnàésse le stoppo dilicate orecchie qualche durezza del . 
iraiw.| 'Questo poema potxebJbe jper avventura sostenere : 
it-^^ÉbBjftonto diR*hei tersi di Fracaktoro^ e di Sannfzzaro.^ 
Ci^J Api>oggiaio dal favore di questo nuovo mecenate , 
« .dai caldi uffici del patrizio Gerolamo Donato ^^ cui «ra 
iiuscko di condnrè V altero Giulio a più moderati conai^ 
gli verso il Veneto Governo y sperava Pierio a ragione di i 
:ineder £na1nieBte sorgere più felici giorni , quando la re*' 
pénfina morte del Donato je del Papa mise in fondo ogni 
sua speranza • .( 3 $ } 
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mmquam destiti ., ^fuoad -alìquid effecisset ,.. ttt ex hoc tioali^^ 
cWìigue auspicio attera gvtxfue -studia moresque suk tuo itomi" 
ne in pristinam dignitatem Jacillime redigi poAsa non sine 
gaudio conjectares, 

(3^) Tre soli libri pubblicò il Pieno di questo poem» stam«- 
pato in Roma det i5i2. in 4. apud Ercuìem etStephaimiin.*9* 
cios ; che per la morte <ii Giulio II. non continuò % 

(3^) Nel primo Libro de Litteratonan Infelicitate descrìs- 
se Fìerìo alcuni anni dopo T immatura morte del suo amoroso be- 
nefattore Gerolamo' Donato : Is posteaquam diuturno labore fer 
rocissinaun Julii II. ammum in Venetos exulceratum per inr 
tolerabilem patientiam perv4eeraty prostratae^fue Jam patria 
subsidiùm'j et rèspirationem comparale rat , eo ipso die qih 
féidus eum Jhdio sanxeràt , in rapidissimum lapsus fehrim^ 
breidque inde extinctuSj subsecutampairiét sués^ quam deperì 
tinacissimés fortuna manibus extorserat , fMcitatem ridere 
non potuiti ^ 

Anche di Gioran Francesco della Kovere 'aopravTisiito pochi 
anni a Papa Giulio ToUe il grato animo di Pierio lasciare ono*^ 
rata ricordansa in una comnoyente l^legia indlriftcata a Fietr» 
Jkndrea Gammaro: 

Franciscus <piem falla dies dwn vita mambit - 
Jhr lacrymis dèmet mesti tiaqoe mem\ 
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Onde apportare afcan sofleranento afP agitato ano ani- 
nio , e per procacciarsi il favore del nuòvo ministro Ge^* 
aareo Matteo Langio, pnbblicò nel x^ij. la descrizione 
del magnifico di lui ingrèsso in Roma » eh' ebbe luogo pò* 
chi mesi avanti la morte di Papa Giulio . Ma convien di* 
re che il nuovo ministro sia stato come il .suo predecesso* 
ré prodigo isoltanto d' infeconde promesse , perciocchi il 
nostro Pierio, il quale si mostrò sempre grato., a coloro 
che in qualunque modo lo beneficarono y.jìòK foce .pia pa-^ 
rola di quest'uomo affatto inetto » cui la politica,, e la 
vaniti di Giulio IL consigliava di ricevere allora conistraor» 
dinaria pompa , ma che» cessato il bisogno, delle forze 
imperiali^ doveva lasciarsi ricadere nell^ oscurità che gli 
conveniva. Se tale produzione^ non migliorò le sue fortu^ 
nei giovò non pertanto a farlo vantaggiosamente conosce 
re nelle Fiandre e nella Germania » ove le opere del 
grande Erasmo incominciavano a far sospettare che lo sti- 
le dei casisti non fosse quello del secolo d' Augusto • Sta- 
nislao Bergman , avutone un esemplare » commetteva in 
Febbraio del 1513. a Beato Rhenano di farne stampar 
mille copie avidamente ricercate dai dotti di quelle Pro- 
vincie » i quali trovavano nell'opuscolo diPierio queir evi* 
denza, quell'ingenuità, queir eleganza , che invano cerca- 
to aveva dt trasfondere nelle sue scritture lo stesso Eras- 
mo ; e confessavano di buona fede , che il linguaggio di 
Cicerone I e di Livio era indigeno della sola Italia. (56) 



Vanta ocidos morte hac feriw^ ùtcommoda jÉOstn^s : 

Quo mea tpts omtiis fracta cadente cadit • 
ììon hétc guotidie parcis bona habeamus ab attrù. 
^ Talem hominem raro tétcula avara dabunt[. 
(36) Quest'opuscolo é una lunga lettera di Valeriano a Pie- 
tro Crispo Segretario di Lorenso Campeggio Legato Apostolico 
alla Corte Cesarea. Nel i5i3, fu pubblicata in Strasburgo ad 
istaura del Bergman con questo titolo • Job. Vierii Valerianide 
Onoribvs 2>. Matteo Langio Céisareo totius Jtaliée Vicario 
Vrbem ingredienti habitis anno iftia* ad Petrwti. Lryspum 
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A rilevare le próftrate speranze dì Pierio opportunissi* 
ma riusciva Teletioiie del nuovo Pontefice Leon X. uomo 
d* animo generoso^ protettore de'letterati , eletterato egli 
medesimo, che consacrato il giorno ii. Aprile del' 1513. 
portava snl trono ponitificio la principesca munificenza di 
sua famiglia , il suo amore per le scienze .e per le arti . 
Pierio che a' suoi meriti personali univa in faccia a Leo- 
ne quelli ddlo Zio Urbano Bolzanio già suo precettore 
dì greche lettere , fu bentosto creato Notaio Pontificio , 
Prelato domestico, e Segretario del Cardinale Vice Can- 
celliere Giulio de' Medici , che lo volle alloggiato in pro- 
pria casa. A tali onorificenze e provvigioni nel i $17. Leon 
X* aggiunse quella di creare a suo favore la dignità tem« 
poraria dell' Arcipretato nella Cattedrale dì Belluno, di 
cui venne a prenderne possesso il. giorno 23. Settembre 
dello stesso anno; lo che gì' inimicò tutti i Canonici , 
che si vedevano di mal occhio presieduti da un uomo, 
che aveva la disgrazia di non appartenere ad alcuna deU 
le principali famiglie Bellunesi. (37) Grato alle affettuo- 



éipistola. Tu inseriti del i5i7. nel secondo Tomo della rac-* 
colta intitolata; scriptore^ rerum Germanicarumvarii , qui re* 
in Germania , et imperio sub fe*1erico IIJ. , Maximiliano 
memorabiliter gesta* hìh} ilio litteri* prodide runt * Argento'^ 
ratei sumptibus Johan. Beinkoldi an. i5i7. 

(37) Dispiaceva a Pierio che la nuora dignità a lui conferita 
fosse vi talisia perché nonpotera, come cos'umavasi aque'tempi, 
fame ad altri la risegna j e mediante il favore del Cardinale 
suo padrone ottenne che fosse dichiarata perpetua. Legeonsi a 
^esto proposito nel secondo volume delle sue poesie latine al- 
cuni versi al Cardinal Oiulio : de perpetuando Archi prmsbite^ 
Tatù novo in Ecclesia Sellunensi ^ cht incomincia: 

Erexit Urbe in patria novam mea 

Ornaret ut me dignitatem Ponti/ex ••• 
• finisce 

Ne ohliteretur ergo munus principi* 
Vt dignitas eterna Mt decernite . 
Esistono tiLtt'ora nelF Archivio Vescovile di Belluno rari do- 

16 
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8è accogfiénfee ed ai fstrori del Pùmttke , e del Ciìrdillale 
Vite Cancelliere celebrò con versi latini di Tario metro 
le ▼irtù loro'^ ed i fasti dell' illustre famiglia Medicea , àU 
le di cui disavvefituré preveder non poteva in epoca 
così felice ch'egli pare avrebbe dovuto dopo pochi aiw 
b! partecipare. 

Creato Papa Leon Xa accadde ciò che in simiti clrcot 
ftanre snòie d'ordinario accadere , che gli ainici e j)sré 
tigiani di saa famiglia inondarono ben tosto Roma pei 
dividersi le spoglie delta Chiesa poste in arbìtrio di nn 
taro concittadino. La m^;ior parte di costoro invaniti 
ét\ proprio idioma» che por era ^ello del pontefice , mot- 
teggiavano Senxa rignardo alcimo ^ue' valent' nomini che ^ 
Mavano il parlare cortigianesco > ossia ritaliano volgare» 
Jfon $i vaol pia vivere , dicevano questi , dopo che sono usci'* 
U fuora certi soventi ceni uopi certi ehenti ed altri strani 
gàUtvroni : vengono questi giovanetti dottoreHi barbette , ed 
annottano o accenti o voatboU o figure di dire che non so^ 
no toscane j € poi c0 Vaecoocano sewzà tintf voìhpasrioae ad 
mondo. Il nostro Pierio, che come gli altri letterati lom-« 
l)ardi e x^nagsnoli» doveva pure easere disgastato del pro« 
tontuoso procedere di questi nuovi avventurieri > mise fuo« 
ri il saporito Dialogo Quale delle lingue volgari sia pia 
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cuinentì relativi alle lagnanse de^ Canonici per questa nuova di« 
ìgnìii, ch^ Pierio ritegni ben tosto a Lorenzo da Bolsano su« 
Kipote fraterno ^ poi al proponite Pietro Cordato , e morto que*- 
^y ad altro soggetto , e per ultimo a f Iorio Maresia* Mi limi- 
|erà a riportare yn paragrafo di lettera di certo Niccolò Bar* 
sètto scritta nel 1675. al Vescovo Contarini, in cui dopo aver 
raccontato ì dissidi scandalosi crebbero luogo fra ì canonici per 
r erezione dell* arci pretate : e/fiMOj soggiuage, dispiacevole a 
J}io , come si ,pui cémprendere 1 essendo H q* Messer Pierìo 
primo impetrante morto in Padova in miseria y e quattro altPi 
suoi successori tutti morti d' infermità muligfne , e troppo far 
^iidiose da narrare^ onde chietrameiite si .r^i» 4 /te /er t</- 
i//^o di-^quetn errore non po^i^mv /v/V^wic* . 



105 

«fkiéfiimltf d^utart. E docome i Tesoant puUblioaTaa^ 
altamome » che il Papa » ed il Cardinal Gialio inclinavano 
t favofirc il dialetto levo» ciò che ^aotevaimimidirel'oip» 
petto paitito, Pier 10 éhhé T accortezza di preunitario oof 
DIO' uno diaciistionfiacoadeiilica 'agitala. i& casa^ ed allo 
pfo^iioa del Cardlnalo de' Medio! fira impalo di letterata 
7)esoani a dee Ioaibaidi . H principe , fa egli duci al Loon 
hwido CoHoxia , nm ka famdtia ne petoswa f ine iaumn 
ofeuno in. questo motefia i è Memo uftio^rf'ile ^. dotta lOemé 
lapeiej io Itttere grecbe é latine ^^tiechè wm peniate oh§ 
qfiuto . ai faeeìa per Qiularìo « ebe tanto amerà lui tuia oo# 
IO beo detta in Io eappeìla di Bergamo , quuinio un. oI<ra 
i^tfa «etto lo cuppob di Fioreosa • Fa poro aMgioageie ai 
Cardinale; e vi dirò che*! parlare di molti nostri Wìomtìm 
ni moliù fiate mi fa ridire', è quando senta uà coriifpana 
dotta 9 di giuiiisia mL piace pia eke i nattri • * 

Claudia IFoUMBei, obq de' campioni 4^' idioma toscano^ 
«osteneTa esiete questa Hi^à originale, e aoii doii^^au 
dalla LHina^ cui an^i in antichissimi tempi aiterà prestati 
TDcafcoii e forme dire ; e die i toscani deieono far in mo^ 
do che la si discosti in tutto da quella , come non 
bisognosa delle altrui hoDoue, essendo Bella da se, ed 
assai ornata de^ drappi suoi: doversi aMa latina accostato 
gl'idiomi delle altre Provincie d' Italia , pesche n'annobi** 
sognò isé vogliono apparire madonne^ e non coatadine • Gli 
ai spendeva il Trissino> il quale stava per la lingua volga* 
xe ; che gli antichi scrittori toscani pia saviaoiento ado^ 
perarono, perciocché avendo conosciota la castiti della 
latina , ehbero cura che la figliuola alla madre quanto pia 
si poteva rassomigliasse; che invece alcuni moderni con 
pessimo esempio^ nel volerla discostare dalla latina ^strop* 
ftiarono tutte le voci , l' imbastardirono , e di una venera-* 
hitematronoT hanno fatta vituperosa^ meretrice. Soggìun<« 
gevax. so la lingua che adesso si parta e scrive da molti ^ 
l)eachd coni motta variazione, in Firenze in Siena inLuOi* 
ca ce* è la wra /toMua f. cooriea dixe ^ che Daqte Pe^ 
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trarca Boccaccio ed altri antichi e moderni autori To%a>ì 
ri non abbiano scrìtto toscanamente : se i>oi dite che 
quei sommi maestri scrissero in lingua toscana j dovrete 
confessare che quella che ora si parla non sia la vera to» 
scana, ma dialetto corrotto della medesima ; e peiò dai. 
giudiziosi scrittori non mettersi in ptMtico se non in per^ 
sona di ostij di vignajuoli , o rigattieri ogni wita ehe^ dl^ 
carnovale si fanno le commedia perchè il comune tiene * dkd 
In sia lingtàa da simili persone di, vii affare. Per* lo con- « 
trario la lingua volgare o cortigiana che si parla nelle 
corti de' principi Italiani, in Ferrara, tn Urbino y in Ao« 
ma ec», adoperarsi tal quale dagli nomini dotti e giudi- 
ziosi nelle scritture scientifiche , e nel maneggio de' pii^ 
gravi affari , e non discostarn punto da quella che usa-* 
Tono i buoni scrittori volgari de' precedenti secoli. 

Siccome il nostro autore aveva detto che la lingua voi* 
gare , o cortigiana , o toscana , se cosi chiamar si voglia j 
acquista bellezza accostandosi giudiziosamente, ed i/t quan* 
to lo consente la natura sua^ alla latina; ha Tavvedutez* 
za di prevenire V illazione che potrebbe farsene in favo** 
re della spagnuola, la qua'e non solamente ritiene infini- 
ti vocaboli della latina , ma buona parte ancora delle de^* 
dinazioni. Egli osserva, non poter dirsi che la spagnuor. 
la s^ approssima alla latina , perchè è propria lingiàa latina 
ma invecchiata , e qnasi per V etade annichilata # L' ìtalia^ 
na invece non essere la latina tralignata , o difformata da 
vecchiezza , ma una sua figliuola di poco nata , allattata , 
ed allevata dai romani ingrecarùti che vennero da Costan-p 
tinopoli a Roma; essere ornata di sue bellezze in quel 
modo che una fanciulla suole avere le fattezze della ma- 
dre } ma esserne una produzione distinta > e non una mo- 
dificazione, avendo le proprie inflessioni , le proprie fi- 
gare, i propri modi, ed eleganze di dire. Io voglio be» 
ne accordarvi , soggiungeva Claudio Tolomei , che la vo^ 
ttra italiana comune la sia figlinola della latina , ma. so* 
stengo I che come la comune dalla latina j cosi la tos{;ana 
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dsJl* antica etruéca procJede . É se' m\ opponèsfe che in 
moke cose ancor essa alla latina s'a'cctosta , mi sarebbe 
facile il 'dimostrarvi , che ciò* deriya dall' avere ì Romàni 
ingentilita la lingua loro coi vocaboli y é forme tisate da- 
gli Etruschi ^ come dagli Etruscbi presero i riti religio- 
si , le scienze > e le arti • E perchè adunque, replicava ìt 
Tibaldeo altro degl' interlocótori Lombardi , Dante Petrar- 
ca ec. non si valsero in tatto delia lingaa toscana^ e voi 
stesso, messer Glandi o^ vi fate ribelle della medesima no» 
scrivendo secondo il parlare toscano ? 

Da ciò prende T autóre del Dialogo argomento di pro« 
vare , che Petrarca usò la lingua comune italica ; percioc^ 
che rispetto Dante i toscani medésimi confessavano , 
che come un altro Omero abbracciò tutte le lingue . Il Pe* 
trarca nato presso Arezzo^ fu portato ancor bambino in 
Provenza , cfd ivi appresi i modi e la lingua di que' va- 
lent' uomini italiani che vivevano alla corte del Papa , in 
quella scrisse le sue rime, e le poche altre cose volgari 
che di lui ci rimangono • Come ciò , rispondevano i let-^ 
terati toscani y quando le time di messer Francesco spi- 
rano r eleganza e la purezza del parlar nostro , tranne 
pochissimi vocaboli lombardi y siciliani , e provenzali 5 
de' quali peraltro non ne troverete cinquanta in tutto ? 
Anzi, replicava il Trissino, troverete in Petrarca pochis- 
^me parole esclusivamente toscane ; e perchè la cosa si 
renda chiara io vi do un esempio delle lingue d' Italia, as-* 
somigliandole af corpo nostro ^ il quale dividiamo in alcuni 
membri principali, in capOy braccia, petto ^ gambe^ e piedi; 
e diremo questi tali membri avere molte parti comuni in tra 
di se , delle quali tutti ne partecipano secondo il bisogno suo, 
come pelle , carne , sangue , ossa • Hanno poi alcune parti 
singolari, le quali non si trovano se non in questo quel 
membro, o vogliam dire parte del corpo nostro , come nel 
capo si titovano denti , occhi, orecchie ec. , che non sono in 

altra p$tte del corpo le mani ed i piedi hanno un-- 

ghie che non sono altrove. Quando adunque si parlerà del^ 



to8 

Ut carne ù M ianm$ o ie^osts o.4eBa fcUef mh 9i' ^^^ 
rà carne del capo a ieUf gamke , ma del corpo • « ^ « jwrit 
^hè altrimenti le altre membfa parranno la parte, $w$ »« « r 
Ma quando direma dei 4entiiefte orecchie a dfigli oqcìU ^ 
ed affermeremo che tona froprie parti del capo j^ di que^ 
Ufin se ne dorranno 1^ braccia ne l/t gambe, ne $i lamen^ 
torà il dipo quanido il ^rà che le unghie sqoo armature^ 
Mie dita . Il medesimo dico deUfl tingo^ . i$filica , f fiere il 
^firpo iu(^ ^^ifo ni certe Provincie ycj^^ ^ooo le membri$^ e, 
endautia provincia auft ^erti uxxtboH certi ao^enti certi 
ei^ixi:^ che niort convengcmo cpn le altrf ; moi la cifruf it 
eàngue e Votsa e pelle peserò di queU($ mede$im(f foftaozéit^ 
ijt tutte* Chi saprà adunque diecernere i demi dalf^unghiey 
e gli ocqhi dalie ditif^ saprà medesiOMm^nfe diìfioguere k 
^KScaMl f e pronurtctotzioni da pfrtmnda a jvooìneiff » JP fiian* 
da occorrerà un vocaMo» (> modo di dire , che ^ia contu^^ 
ne ^ dirà che i carne e sangue , e nov vmri ch^ 'f toscana 
àica, questo vocabolo i vskio perchè V uso ar^Vio; come so 
dicesÈje it braccio y i^ ho vestito fa carne , ii^nq^ la canuf 
è mia. Cast ptriment^ d^fl^aftre proi^ie e pùpoU 4l^Ifq^ef^ 
éirenhq. F^rtant^ eredo ormai che vi sia ehiarOf ckelafii^ 
ffi^ toecana ha q^fstche particolarità che i eoi» sum^m^ jf 
^orpo dell* orazione é itoRco^ ^ 

Pierio aveva ayut$ ra^n^datezza di far osservare cha^ i^ 
partigiani dell? lingaa> toscana erana tra di loia divisi ,. 
parte per YìfLcexw/ea della materia, parttr dairafietta,. 
ffai delU patria particolare , chi di tinta il aueloi toscano ; 
^ che era capa dei Fiorentini il Veneziana Pietra Bem* 
t)0 : V altro giorno senfendo^ questi fumi j che bisognava im-* 
jMrar a parlare j^ o che monsignor Bembo era fàtt» bargellm 
per conoscere lo mate lingue • 

Partigiano com'egli era della lingaa anfversafe italica ^ 
doveva paturalfnente lasciar^ i scMeniaori delta . toscana 
W ^ualcb^ ii|it>arazzo • Riia9dni& noo percasto te lite inde^ 
Cisa^ posandosi fine al dialogo del CaréiiBl^ , ili fpate si 



ritira a «Otte 'a«s^ IttntrttraWa WWfifaitt* éel fatoie ■4et 
dispatantì .- 

% 

„ Piacemi aver vostre ^'nestioni udite 
y, Ma pia tempo bisogifa a tanta lice ^ i^ 

' 16 ttr) flóùó fer^e pia die non dofeta inttattettuto in^ 
tornò a questo trattatello, é per c*^re divrauto escrenia«. 
Àetìte raro (38), e perchè neMa ^rìe delle set mure che 
a pubblicarono èu la contfbiretsia della lingua caUamen-* 
te agitata nel secolo decimosesto , tiene forse il prima 
posto. Peccato che ^ulndò Piériò dettò il suo Dialogo 
non atesse notizia del trattato di Dante Aiightefi De wl* 
gari eloquio f ove, colla perspicafcia della fasta sua men^ 
te j e mercè la cognizione > che durante il suo lungo esi* 
glio dalla patria, si era acq[UiStata dei dialetti d'Italia ,- 
dimostra: che il parlar volgare italiano chittehato illustre, 
àulico, cardinale, cortigiano, Curiale > è di tettar T Italiai^ 
e non particolare dèi Toscani , dei Siciliani , dei Lom«» 
bardi , o dei Romagnoli : che in questo volgare italiana 
scrivevano i dotti d' ogni paese , tra i quali fa onorevole 
Aenzione di Sorc^ello di Mantova , del Giudice Colonna 
di Messina , dì Guido Guinicetli , di Gfuido Ghislerio , di 
PabbriziOy éi Onesto ec. , come pure di Guido Lapo p 
di Gino da Pistoia , di Guido Cavalcami , di Dante di ^ 
Majano , che quantonque toscani adoperarono il nobile 



i«M«tfiaB^^««*i 



(38) Ad eeeesiona di «n esampkii» ebè Irovi^asi netta Libre* 
via Pìnalliana , stampato in Ven^zki dai Ciotti dd A^aOb non u 
hii^ notìftìa di renan altro . Ne temeva bensì uno , non so di quel 
-edicioDOf il Canonico Decano Fersìcini, ma ^u^to pure d^r' es- 
sersi smarito. L* esemplare manoscritto che io possiedo é di ca^. 
vattere del dottissimo Vescoto Lollin che boriva d«l 1620. Cre- 
do che Viario dettasse questo saporito dialogo nel iSifn perche 
jn. licito antio ap^^^irnlot;! trallenim altvui.me^ Hk. lltitii-a Cior^j9, 
TriwJiiio u.io «!e£,l alt. Iji. mori . 



T:ro 

parlar, volgare; a differenza di Gmicfne d'Arezzo», diBof 
ns^iunta da Lucca, di Gallo Pisano, di Mino Mocate Se* 
nese, e di Brunetto Fiorentino che scrissero versi nell'idio* 
xna della loro città (39). I propugnatori della lingua to- 
scana, cplpi^i dair autorità di così grand^uomo , si appi« 
gliarono al partito di dichiararlo apocrifo ; ma rinveno* 
tosi in Padova tin antichissimo tèsto latino di quest'ope- 
ra che ne fa Dante autore , e non potendosi mettere in 
dubbio le testimonianze del Villani e del Boccaccio, per 
giudizio de* più savi e spassionati fu per legittimo parto 
di Dante finalmente ricevuto. 

* Il Dialogo della lingua volgare , e pochi sonetti tutt' ora 
inediti, sono ^ forse le sole cose che abbia Pierio scritte 
in iinf uà volgare , da lui meno coltivata della latina , deU 
la quale erano in allora costretti a valersi tutti quegli au« 
tpri che bramavano di far conoscere le opere loro agli 
fltranieri. Tradusse in latino il Diatelo di Luciano De Au* 
licorum A^rumnii , qhe fu stampato in Homa dal Mazzoc« 
chi nel f 5r($« • Convien dire che ancpra alla Corte del 
Cardinale de' Medici avesse di che dolersi , e non osan- 
do di farne aperta querela , si coprisse sotto il mantello 
del povero Luciano per pubblicare impunemente le mise- 
rie sue e di altri infelici ambiziosi , che la speranza in- 
tratteneva alla corte del Papa , .0 ai servigi de' più poten- 
ti prelati . Conoscitore profondo d^' costumi greci e ro» 
snani , e dell' una e l' altra lingua peritissimo , seppe feli- 
cemente trapiantare in quella del Lazio 1^ argute facezie 



(39) Volt héic veniamvs ad Tuscos^ qui propter amentiam 
^uam injroniti , titulum ubi wlgaris iLLustris arrogare videnr 
tur y et in hoc rum solum plebeorum dementat intentio , sed 
famvsos quamplures viro* hoc tenuiue comperiatus : puta Guit'^ 
tonem Aretinum qvi nunqvam se ad curiale vulgare direxit, 
Bonagiantam Lucefuem , Gallum Piéanum , JAiuum Mocatum 
Óeneriòem , Bmnetum Ftorentinum , quorum dieta . . non cur 
rialia , sed murèicipalia tantum inveuieìUur .Z^ DeYvlg.Eloqu. 
X. i. Cap* i3« 



Ili 

'Bi quel fino derisore degli nonìim e degli Dei ;' facendo 
sperare alle più gentili persone di vedere sotto gli auspii 

ci del più voluttuoso Pontefice leggiadramente in latino 
tradotti gli altti Dialoghi , tutti ridondanti di attica ve- 
nusti , di licenziosa facezia, di delicata maldicenza. Ma 
Pierio applicato a più severi studi deluse le concepite spe- 
ranze» 

Scrisse Panno sedente il trattatello De Fiilminum 5/- 
gniflcationihui j che gli diede opportunità di faf conosce^ 
te fpiamo versato fosse nello studio delle antichità sacre 
è profane , e nelle scienze fisiche ( 40 ) • Nel Luglio de! 
^5X7« aveva 2>on X. creati trentuno Cardinali tutti no« 
mini per vastità di sapere, o per illustre nascita , « per 
hnpottanti servigi resi alla Santa Sede , distintissimi. Nel- 
lo stesso giorno mentre molti di loro , accompagnati da 
numeroso corteggio di amici, dì clienti^ .di servii recavan- 
si dal' palazzo pontificio , ov' erano stati regalati di splen- 
dida cena, alle proprie case, si videro ali* improvviso ad« 
densarsi in faccia al cadente sole nerissime nubi, e rove- 
sciare addosso ali* ottenebrata Roma tra il balenare dei 
lampi ed il fragor dei tuoni un diluvio d'acque e di fui* 
mini, riempiendo di maraviglia e di spavento il popolo 
superstizioso. Stavano in su gli oc<:hi degli atterriti Ro- 
mani i' grandiosi apparecchi dì guerra che andava facen* 

^ do il Sultano Selim, il quale , batuto il Sofi di Persia , 
soggiogata r Armenia la Siria la Palestina V Egitto , face- 
va correr voce dì voler fare T impresa d* Italia • Accresce- 
vano il comune terrore i veementi sermoni de* Frati , le 
profezie di alcuni solitari che presumevansì divinamente 
inspirati, e più dì tutto le superstiziose dottrine delgen- 



(40) Quest'elegante operetta pubblicò Fieno nel i5i7. colie 
«stampe di Antonio Bladea Asolano in 8. con camtteri corsivi ab^ 
ba^anaa nitidi, e senca numerasione di pagine. Vi fii aggiun- 
ta in fané la bella ode latina de Navi Mseulapii paìdo ante 
effosm quam Leo X. P. M. eligeretur . 
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ut 

tilesimo inieroé a»'>])fe8agi 'Celesti Mion '««oi^ >st«dicaM 
dalle menti del credulo volgo • 

Dopo di «rere vivioBeme <lesemtai tMta pertarbaiionef 
e le varie ed ineerte opiniom d^i 40Uì , >e degli idioti i 
Pierio prende a provare capo- per QapcrJ^ vanità dei con* 
cephi timori. Il lampo, egli idicej che ^Itro dmaisecosN 
do r insegnamento degli antichi filosofi^ fuorché unafiaia^ 
niella che rì 'desta per T orto -violento delle nu))ì ciré han^ 
no in se raccolti i sottilissimi vapori che epM^ano ^l|a 
terra? Se poi T ardore; che ^i produce .di^l .Q9n^Oi4eU 
IfB nubi, sì stacca e discende auQa t^r^a , si chiama» iuN 
Salne^ la di cui esplolione lieir-aHO d)^r:HCCfnfifi:sifa.qQeI 
zumore. che sì chiama tuono ^(^1). Pe^hè ; dunque rUiarra* 
vigliarsi 4egli effeui naturali di rquesta meieora ? SaidbJbe 
i(tcaQrdinaria cosa ^e ^c^duta.-i^se iiieirr Il^ùio , ^0 ael{a 
Scizia,4na non ^\ì in Italia, ed. in fa^ -stagione in cui 
1^ aommità de' monti , ^d^le twri ,we ide^;^ cbio^ vedian^o 
frequentemente dalle 4a^tte .percosse (^a^)* 



fhi tradidere , coUisanim nubiuai impeUis qjuiUu^r Vifi^nimatus 

.... qvwn autem terrei alitus se in nubeni irtduerìnt , èjusqiie 

tcnuissimam 4iwimqìie parte m cérpepint dMéere , atisfue dirum^ 

'pere ,• idtfue crehrius facete et, veh^meHtiu*^^ tt^m et fiiigores , 

et toìUtrua existfiM • Si uMtem - nuliiu$n cunfiUt:tu ardorexpres* 

SUI se emerse rit i id Julmen esse perhibetur , E pia sotto; Quoà 

9Ì ab xàUtibus terr^ , tenuibusque admodum paporibvs exci^ 

tuHtur i ysiye, 0b igì^bi,kf -g^ii^ffkflm tin j^re , oukiufn com/fre^W 

procrefintur ec, .•• . , , 

(^2) Da chi non poteva aver cognizione .di q,neI.Buido .che i 

ttodemi chìameMMio éiettrii-inì , non era speràhile una migliòre 

spiegs^ipne , f\el Ic^vnyo^ del l^toiio ^,idel JEvJmijie.iE ben. apqtreiìr 

dente che il dottissimo 3cipione Maffei abbia igS. anni dopo 

ptfnato .tQjQtq X3^jgàs^ ^?" tpinUa M^ liittfiTP «^«*»« *>^ JKalUcneci 

intomo ai fulmini che s' alzano dalla terra , quando il nostro au- 

anre àpertasnènte e' insegna, che gli antiohi conoscevano due sor- 

-ta di itti mini aerei , « sùtteranei, .06«er»%i^ijm 4^ero està veteri^ 

-bus fìdmina non tantum mb »aere aut «ollisu nubium elidi \ ve' 

rum etiun\ e Jterra jpàMÌa . erumfeite : - ed «llrore ; Duo tamen 

veteres getterà fulmitudtn. agm^ere , .supera ^t infera > quae M 



. DinoniiiHi cori vcfw-i'faknìni^ qnsl glori» hr Rch 
^ . CMkKÌ non prescmtavaBO ehs un fenanienoi Cflunnn* 
0k^»tagì9vo-i-,t4 <1 pais^'f pim» 3 vedere > se ajieoTa esai 
aùiMto rSMondai pnBO)^'fi>»i<olIe'dìs&ifiÌiiie'dcH'etraKa 

^woBziatori- Pmaw«tchb ta)i- isd^ot diseowKagono ■> 
pDMOOe dalI'.aUBgQliea' vorilic; illimtaaiiei}, ptHtt<itr gnSia- 
^eila pFopeiiBÌcse grandisiiina che conserTanm» i ronanii 
pBP le.cocantanxe pjKfìe-, ne Ìacrq>Miukia(linmtaai(4j>h 



wUefToaea nunctipas/Kr y ntpvte i» oecuUo fieri solita. Roma* 
ni quoque fine ia don tantum genera di*trÌbii«ruHt . 

(t^) flfuando' nelle còse della storia s' iiiconainciò ■ ditSdunr 
d«ll0MnHÌi«ioni; popolari^ «d a-far iiso~~-4elk critica f.moliJaatail 
racconti niuvaMaliiesla' aiurtkBi 9Ì tnvMmta > man ti ti (tal fatto » 
K credett* dte dopo i tenipi di Costantino e di Teodosio y chai 
tanto sì adoperarono per distn'rggere ridorafria , avasiero press)*' 
cha tutrii i •clttadiai fiMnanr-abbracirtaM-Fa' religione del'TOnH^ 
lo: eppure incontrastabili docmnenfi atfesianp it ct^nfravio, X« 
iaraiglie patrizie specialmente non iMevaao risoirersi ad abhair' 
donare quei riti, e quelle Ìnstitusio:ii religiose elie sembraTAnO 
h%tM colla fOfte< dcMo Stato, per seatifuiff i ijii<elfe àti Cristian»* 
■imo dalla dì cui introduaìone ripetevano malìsiosamente la nK 
Tina dell'impero abbandonato da suoi numi tAtelari , Ne erantf 
lìnlo persuasi! che S, Agostino' scrisse^ per distruggere questa: 
CDmnne opìvcoie-, ta laboriosa' opara dbtls Cilth di Dio: e iiìd" 
wr ignora le difùcoltà grandissime che incontrarono gV Impera'' 
tori ^aiulo rollerò toTtì dai Senato it simofacro e l'altare dellai- 
▼ittoria. )}on è percii'i impropabite che ancora nell'età di Iteoa- 
X. si ridestassero neg^'inrilitj: Romani fé sopite y ma non oblia-* 
te pratiche de' Kenerosi loro aMenati ^ Za rìnnoraaione degli 
studi- inare^deT seco* 

IdXV Tirtd ed! Ti«h 

defl'ai « dT'EMuIapift 

^ssep i« dì sostituì-' 

ve ai lellì di Gesa- 

TC' di la «qttliil|(M» 

AeÌ\e, k j le antlcho. 

■culti! SialW e ' dellW 

Axrip Ai nUMlello: ai- 

§a.n<\ iS^ift dì OttwK 

fiaiM) il» ftì^fìtà di', 
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• Io non ^egaiterò il nostro ktitore in così lunghe ed erni 
dite ricerche , il di cai risultato quello essere doveva df 
mostrare » che ove si voglia da quella burrasca qualche 
straordinario avvenimento prenuhziato , non altro poter 
essere che F ingrandiménto della Cristiana Repubblica òsi 
eseguirsi sotto i felici auspici di Leon X. (44> • Ad un' 
principe avido di gloria^ comunque abbastanza illuminasi 
to per dileggiare co' suoi amici la credulità def popofo , 
non potevano» piacere i pessimi auguri che del suo pon^^ 
tificato faceva la capitale • Seppe perciò buon grado di 
questa sua fatica a Pierio, il quale, dopo averla pubbli- 
cata, passava a prendere possesso dell' arcipretura institui'» 
(a a suo favore nel capitolo di Belluno . Non vi fece per' 
altro lunga permanenza • Il soggiorno di Roma aveva io 
allora troppe attrattive per un letterata che aspirava a 
grandi fortune. GHi stavano inoltre a cuore gli affari ,del 
Cardinal padrone , e forse non meno di questi ^ V erudi** 
te cene di Monte Citorio ciù solevano frequentare gli 
Accademici C45>' 

Restituitosi a Roma si pose di proposito ad emendate 
ed ampliare le sue Castigazioni Virgiliane ^ che dai pochi * 



ingrandimento di Giulio II. che dovevano colorirsi dalla politi-* 
cà , e dalla potenza del successore; tutto in somma maravigliosa* 
mente influiva ad accrescere la vertigine del popolo per ì bei 
tempi deir antica Roma . ha. presente nota era necessaria a giur 
stificare il nostro autore d' avere impiegati due terzi di quest"^ 
operetta intomo alle dottrine divinatorie. 

(44) ^^ anno dopo incominciarono appunto a diffondersi in 
Germania le dottrine di Martin Lutero , che in pochi anni ca* 

Sìonarono lo smembramento di tante provincie dalla Santa Sede» 
e ciò smentì troppo apertamente i presagi di Fierio , giustificCr 
invece quanto aveva scritto intomo air iilcertessa de* medesimi. 

( ^5 ) Pierio le ricorda in più luoghi con vera compiacenza j e 
segnatamente nella leitera con cui addirizza il XIl. Libro de 
Geroglifici a Pietro Cnrsip, ne' di cui orti di Monte Citofio so- 
levano fersi . Ne forte commeniaria ea , Tetre Cursi lepidi^si^ 
me , (juée multa adeo Cytorio in jugo. tuo , vbi bona pars Ac^ 
cmdemiéi cenabamus ••• ewnmemoravtram . * 
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iohtc], cuiaVevale confidiate; eraAo st^e nel pubblico ^par« 
te così guaste e- disonnate , che gravissimo duino ne ve*! 
niya alla sua tipqtazione < 461) . ; Questa l^kboriosa o^ era 
che richiedeva H attenta lettura » ed il qonfronto de' più 
antichi e migliori codici di Virgilio, ridusse, a felice ter^ 
mine, e pubblicò munita d' aitipio privilegio papale in giut 
gao dello stesso anno , dedicandola al suo padrone e me« 
cenate il Cardinale Giulio de' Medici (47). Scriveva po« 

• '.1 .OKI- .J> 9\»- ♦ 



( 4& ) 'Quumque Casti gationes illét sine ulto verborum appa^ 
tatù j nudisque , ut se mihi codicum varietà* offerehat , di* 
ctiofUbuè adnotatéi per amicoruni manus in vulgus emanass^nt; 

fuere nonnulli qui rem ipsam mihi vitio uerterent. 

Così nella Lettera dedicatoria al CarSìnal Giulio de' Medici • 
' (47) ^^^ essendo quest'opera, come ognun vede., suseettibi-» 
k di analisi , mi limiterò, j in grazia dell' estrema rarità della 
prima edizione, a descriverla bibliograficamente. 
I^rontispizio • 

Casti gationes et uarietates Virgiliana lectionis.- * ' 
.,. Per Joannem Tierium Valerianum. 
Dietro al frontispizio leggesi il Brevo 

Leo PP, X. 

Dilecto Filio Pierio Valeriana Bellunen. 

Notarlo et Fdmiliari nostro ec\ 

Datum TLomét apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris « 

J}ie XXV i. Marta M.D.XXI. Pont. Nostri Anno nono . 

Sott,. Ja. Sadolectus • 

' Segue la dedicatoria al Cardinale Oiulio de* Medici, in cui sì 
diffonde destramente nelle lodi dovute alla sua illustre famìglia 
^er la protezione accordata alle lettere , ed ai letterati • In . 
fronte alla Buccolica fa l'enumerazione de' Godici Virgiliani di 
cui si é valso , cioè T antichissimo B ornano che si conservava 
iiella Vaticana , cosi chiamato per essere scritto in carattere ro- 
tondo come quello delle monete e delle iscrizioni in marmo o 
in rame, un altro detto dalla sua forma il lungo, e questi pure 
di assai remota età, il Longobardico anch'esso pregevole assai, 
il mediceo uno d<^ pia castigati , ed altri pia o meno utili ap- 
partenenti a quella insigne Biblioteca. 

Trovasi dopo un accurato indice che occupa undici fogli non 
numerati delle cose pi^ degne d' osservazione sparse in tutta l' o- 
pera, e susseguito da un breve Errata corrige , indi lo stem- 
ma' mediceo contornato da vari simboli • Seguono le Bncoli* 
che , le- Georgiche , indi 1* Eneide . Chitide 1' opera colla 
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CO ddp» 9: QìkmpVétt$ìi^^àm'f0i&f9r^ 
UicaHa: ^, io(iiòn<^<^ 9e-qoeit'ofie«»v eh» lnyi ppbbtieaw 
^ pe^ ìe taé éscmaìòiiiy ^ pMacttdfirikode'O bièsimoìr; 
1^ Pare sé st^ vortà kvet rìg«i<inlòt aflié» ittcébinif mH^ oc» 
>y ctipazloni , aNé tecttósé Isti in cui i]ii'tf»dr<]r^fatalxiièÉt# 
ij awiiuppatùy agr iiieomòdi della Gotte, alla aiacagionew 
if Vofes^hite,ed alle diiiedtà d'ogni manièra che doiret^^ 
^ ti' superale* per ridtnrla a termine f sarà forse trovato^ 
,y meritevole di compatimento. E non dubito esservi aU 
yr cwBc ee ^ , - le- qqal ì i»- fa r e t e - dìspiaoefai i Ho a- me^me^ 
^ de5imo^ cai y, avendo più ozio- che or^ non ha 9 potrò» 
^ soi3titiiJrne di assai imglJMi ^ ( 4^^.. In latti andò poà 
Pterio sempre-, finché visse , ripotendò e^iìeffezioBandor 
questo suo prediletto lavoro , qoaiuUii^ue xron ^biaavu tot- 
opportunità dì coflsprendece nelle SHCceasi ve edizieòi t 
s«oi penthnenti) e le nnove^ aggiunte ^ Il poRhliearicono-^ 
scente portò dì quest'opera pia favorevole' gludiaio che 
non facessier r Autore 1 aasegnandogli' im disiiiato posto frar 
gli scrittori piò benemèriti dèlia lathi» lettetatura. 

lettera sopraciteta'ah 6iaia»VMTaeiOy il «quale lo* aveva confortato' 
a •.pphblicafla.f In ess% rainmeiiia le dift^eoltà iacemnM per rir 
àurre le diverse Uiiioni del testo atl»<£^raia: presente, ed il t^àÌA^ 
infinito del collasìonare tanti codiei ,. tutti ,, «|,)ial più ^jualtmeno^ 
in moltissimi lmo|;hr. vjuatl. Apostolo 2!en# nelle Note» aUUEBé-- 
qnenfta ItsUiena del fqatanini. accenna llDa^ ristampa delle Caati'r 
g^.ionld4oVifrìo^ folla iiv PacigL da Roberto Ste^io . Furono* 
p^re 8taB»pl^e;in ^ne»ia. Tanno i5334 da I^ucc' Aat<>nio Giun-- 
tarEiorentino. coi .Gommeutari . di Servio. , di Donate y e di altrjf 
chioi^^iori di Virgilio; e- del i5^. si riprodusse dal medesimei 
tipogi^fo qyella parile deir.opera di Pierio che^dagi^arda. la Buc^ 
colica y et'Geor^^a. Hari^^niuna dette'.ppost^iori 'edizioni sonasi 
pubUicat* le.>corfeaioni' ed aggiunte fatte da Pi^rib alla prima> 
•-delle quali ir dot^ìmo Canonico lancio Doglioni ne ^vera trar 
scritte alcune da un esemplale* cha consariavaai n^lla;Iiibreriar 
di' S. Pietri ,di Belluno- tutto in margine postillato da.Pierio me**^ 
4e8Ìm/>» gotta Up Lettera -fuGiano Parrasia leggasi ; Jmpreuitr 
Bomis Ar^i filqdes ^^y/^j^M-, MDXXl. l)f9njmJuii4oi a tecg$^ 
d#Uo fiffesso foglio il' prif iligio papale posto ìf^ issile .lapidaiEiot . 
(49X.^^«4a4 W pift9Ìl«g«Kft Lettera a^Giaw Kmfmp» 
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gliftrqniKBLidhnti dì totcs tt<Euwpa,/fe rjdi ivari JboDefici 

iiesca «en^noi U'iigaiBsnce/ qoinfioDsatì'datPiasnore ]ddau6fii<« 
gnore^^^djtfir^^mici^ià dì Matteo Gìberti y e dijaterLicU^ 
stiliti i4itt«Fati ' che «eoo oénpìyemuy > paessa - cosi splendi* 
do 4)Qi:por3tó . . A questi d^i» la^morte^di. Lorenzo de' Me* 
dici Dflca d' IJrJbino^ era stata dal Papa affidata, la reg- 
fe/ixa:.àeIU.K^uW^rica FiofenjIaa,,,cVeglì governò assai 
oviùnentet non iraiendosi 4el /danaio pubblkio., ed «animi* 
nistrandiGi la ginstìsia assai 'temperatamente (49 ) • Per lo 
che il npsjtro Pi^rio ., come lo richiedeva il servigio del 
woRadnaBOyiaoleva iiauetiersi qivindo inRoma, equan* 
do in Firenze : ed in qnest'^ultima Città doveva prdba^ 
l^ilmeqte rUrovarsi il oprino JDecembre del 15Ì1/ ^ppca 
della morie di. Leone X. 

Dorante la vacanza della Santa Sede in cui gli affari 
ideila Curia y e le anobiziose mire de' jninori prelati (50) 
danno luogo <^agr intrighi de' Cardinali occupati dell'ele- 
zione del nuovo Papa , Pierio ottenne dal suo padrona, 
ipbe recavasi ^ì- Conclave y di rivedere la patria > ove di- 
morò aJcofti tiesi trattenutovi più che dagli affari dome- 
•stiei , e dalle iricombenze dell' Arcidiacojiato , dall' ame- 
nità del paese, e dalla idoIcez;?a del cijn\a in estate assai 
-aainperato ^51^^ Trovandosi in Belluno scrisse quattro 



.m^) Beriiardo Segni éltorie Fioren. Xìb. IIL 
{bo) Hi Macdbiavdli soleva chianiarli spicciolati . 
(5i)'La sua innga dimora in Belluno nel i522. viene com* 
provata da una carta patente colla quale ^reò 'Notaio e Can* 
celliere ordinario Yendrando Gregis, dal Froto(:òllo Capit»Sac* 
chef. 76* in cui viene indicato pre^^ente .alla Tidu^ione del 26. 
Xuglio ibz2, nella quale fu nominato Canonico soprannumerario 
xerto Francesco de UasisinAftzii e dal Protocollo notarile ov'« 
registrato un atto del 9. Settembre i522. con.^ui sono, dichiara* 
ti suoi proccoratori Dionisio Salcis^ Gatlo' Pagani. 



Sermóni imornb alle antichità Bellunesi ( ^i )' ; ne* gtiali 
r* ingegno delP autore , e V immensa sua erudizScme^ sup- 
pliscono alla sterilità delP argomento • In Settembre pas« 
sò a Venezia chiamatovi dal desiderio di abbracciaì'e lo 
2io Urbano > e gli amici della sua gioventù^ Fu in guest' oc-r 
casione presente ad un erudito dialogo che Daniele Re* 
niero , Niccolò Leoniceno » e Lodovico Tomeo tennero 
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(52 e Mei ^ Sermone asserisce che Marc* Antonio Tornano 
Veronese enC morto da dieci anni quando scrìsse i Sermoni • Nel 
1j. I. p. ^tf>. de Litterat. Infid. 4ice che questi si era del iSOQ; 
ritirato ^ Pavia per T invasione degl'imperiali , ove moridiFeh* 
bre in età di trent^anni dopo avervi qualche tempo esercitatala 
medicina. K* perciò assai probabile che' il Torriano che eser- 
"citava Medicina avanti 1509. abbia cessato di vivere in cosi 
fresca età non dopo il i5ia. ; e perqiò questi sermoni dettati 
nel i593. • Pi co^i pregevole onera ^ ora divenuta rarissima p 
per la quale il Tiraboschl nel Tom. TU. Lib. III. Gap. ]. 
della Storia della Letteratura Italiana chiama la Città di Belluno 
fortunata, ne presento a chi biomasse di averne una qualche 
idea il seguente estratto. Incomincia dal confessare^ che presso 
iiiun scrittore latino trovasi memoria dell' origine fìaori d' ogni 
dubio antichissima di Belluno , sciagura comune a parecchie al- 
tre illustri città d* Italia: compensarsi il silenzio de' Latini dai 
Greci Scrittori, e dalie romane iscrizioni, e monumenta d'ogni 
genere tutt' ora esistenti . iRiccorda come sem|^lice congettura la 
tradÌ7.ione poetica d^ila discesa di Fetonte in Italia con alcu* 
jie colonie, addottata pure da Marco Forzio Catone, e quella di 
Ercole Argivo, che, venuto i^co. anni circa avanti la fondazione 
di Boma in Italia, lasciasse tra il Mincio e le Alpi Noriche 
quelle sue genti che dai travagli della ^erra e da lunga , pere- 
grinazione abbattute , preferirono alla lontana loro patria que-« 
sta fertilissima provincia , che prese il nome d* Bvgania dalla 
nobiltà dé'^suoi nuovi ospiti : che Antenore fuoruscito dà Troia 
approdando in seguito colla sua flotta, formata in gran parte di 
Veneti Paflagoni , in fondo al Golfo Adriatico , obbligò gli Eu- 
ganei a ripararsi in seno alle sovrastanti montagne, ov' hanno 
.origine 1* Anasso^ ed il Medoaco. Appogia queste congetture al- 
le testimonianze di Livio , e di Plinio , ai nome d* Euganea , 
corrottamente Agonia , dato ad un Castello fabbricato alle sor- 
genti deirAnasso , ai moltissimi vocaboli greci adoperati nel 
. proprio significato in alcuni villagg|ì del Cadoro, ed alla greca 
.iscrizione rinvenuta al di là delle Alpi Noriche ^ Presa Trv 
tu termine dei Veneti progressi. Discendendo ai tempi roma"* 
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nell'orto di suo Zio /.che con doveva più rivedere (5j). 
la Decembre erasi restituito aHa Corte del suo padrone, 



ni enumera le principali Famiglie che stabilironsi nel territorio 
Feltrino é Bellunese , tra le quali non dimentica quella de^Va- 
leriani suoi antenati , e Y altra degli Ostili y cui apparteneva quel ' 
FJiavio Ostilio che riedificò Belluno , e diede il suo nome di rla«- 
TÌo airAnasso, in progresso di tempo poi pel facile cambia* 
mento deir F. in l^ chiamato Piave* Le molte romane iscrizio^ 
ni' rinvenute a' suoi tempi e conservatesi fino al presente , il bel- 
lissimo Sarco/ago di Flavio Ostilio | e }a testi moniansa di Svi- 
da ec« somministrano eruditi argomenti onde comprovare ad un. 
tempo la verità. della storia, e la somma perìzia dell'Autore nel 
dicifrare le pia escure iscrizioni greche e latine • Prende nel se* 
condo Sermone ad illustrare la descrizione che fanno Plinio e 
Tolomeo dei paesi della Venezia e del Norico, e dimostra 
che la Città di VirunniO| poscia detta Belluno, non é altrimenti 
da loro posta tra i Norici Ripensi , ma nel Norico mediterra- 
neo , e dentro i «confini d* Italia . Convalida quest' interpretazione 
colle testimonianze di Vegezào che fa menzione delle Spade di 
Virumiio, e coli' inventàrio del tributi che pagavano le provinole 
d^' impero a' tempi di Costantino , nel quale trovansi pure re- 
gistrate le spade Bellunesi. 

Nel terzo sermone viene descritto il corso del fiume che dà 
il suo nome al Dipartimento, e che tutte raccoglie le acque 
d'elle prorincie Gadorìna, e Bellunese , e di molta parte della Fet- 
trìna • V uole che avanti i tempi romani si chiamasse, afiasso dal non 
essere navigabile rimontando, lo che esprime quel greco vocc^bolo • 
Maravigiiosa è la precisione costantemente adoperata da Pierio 
nel descrivere T andamento della Piave, le distanze , i fiumi e 
torrenti che T arrichiscono delle loro. acque, h» qualità delle sue 
rive, le borgate che lo signoreggiano, i ponti, ec. di modo che 
ti pare di avere sott^ occhio una carta topograhca • 

Il quarto Sermone come pure un poemetto in verso esametro 
unito al medesimo intitolato Urbis patrizi Genethliacon sono 
consacrati a celebrare i festi della £simiglia Flavia, cui Bellu- 
no va debitrice dell' antick sua grandezza . Sarebbe crudeltà il 
voler chiamare a troppo rìgoroso sindacato alcune asserzioni 
avvanzate dal nostro autore per magnificare la sua patria. Egli 
parlava di Belluno ai Bellunesi , e doveva credere il loro cuore 
aperto a ricevere favorevolmente le lodi della propria Città . 
Non abusò peraltro della favorevole prevenzione de* suoi concit- 
tadini, e le incerte tradizioni popolari, o le memorie de* tempi 
eroici, non confuse giammai colle verità istoriche comprovate 
da incontrastabili documenti . 

(53) Jl/ero^. Lib. XXXIIL 

i8 
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ìK ^ate nen av^Bdo , per te krigh» de^ vmcIh ]poi|iMati , 
caMeginto per se ii papato*, ne awfs fttM cadete ^ele* 
zjoxie nel Cardinal Adriano già precettore di Carlo V., la 
di cui inesperienza degli affari politici, e V awanzata eti, 
gli promettevano V intera amministrazione degli Stati della 
Chiesa y e hisingavanlo di più seconda fonufia nel ]^068i« 
ino Conclave. Ne le sne speranze rimasero^ hingo tefnpo 
djeluse; perciocché del 251 3* veniva creato papa in luogo 
d'Adriano morto dopo un anno di pontificato, ed asso- 
ineva il nome di Clemente VII. • A ciò miraveiao para 
ì voti di Pierio , il quaFe non pertanto non raccolse quei 
frutti , che la lunga e fedele sua servitù gli faceva ra« 
g!bnevohnente sperare. Clemente lo nomine fu^camerfe- 
re segreto» e precettore de' giovanetti Ippolito ed Ales- 
sandro de' Medici , i qu^li sotto la ntela del Cardinal 
Asserini erano destinati a mantenere in Firenze la prii»» 
cipesca rappresentanza della famìglia • 

Pare che Pierio non prendesse veruna parte nelle scaUi^ 
dalose pratifit^s adoperate in Conclave e fuori per conse^* 
guire il papato, intorno alle quali Francesco Guicciardi-- 
ni,, che pur era parziale di Casa Medici, ne fa tanto a*^ 
mare doglianze • Coirrien dire eh' qgli. sdegnasse di sceih» 
dere ai bassi raggiri, di cui sogliono in simili circosran« 
Jet incaricarsi i cortigiani de' Cardinali ; e che Giulio ri«^ 
conoscendolo poco versato al maneggio^degtt. affari , abbia 
creduti più utili i suoi talenti nell' edticazione de' nipoti, 
<^ alla propria corte • 'Cogl' illustri suoi alunni ^ cui per 
ordine di Leon X. fino dal i^ii* insegnava, greche ìeue^ 
re, passò in ani cominciare del 1^24^ a Firenze, ove, stan- 
tio la riputazione presso d'Ippolito,, si governava lo Sta- 
to come a tempi di Lorenzo Duca d'Urbiso J ma con un; 
po^'più di grandezza dì corte (54}. Colà, occupato delFedu- 



(54) Bernard'p Ségni Llb. III. delle Storie Fiorentine. £ Io 
stesso Pierio neHft dedicatoria delle sue Elegie scriveva ad Ippolito ; 
vix enim sexiecim natus annof oiufienun omniiini et qui. le ni 
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Jioe^ tttmoppià che :gK .tknaneva oXdO per csMtmatre ia 
Jabflripttà «^wa ét'Geto^ìSci^ ìaUa ^*le aveva posilo mt^ 
ai0 atuoia #Mite jb iZÀ» Urbana che Jo gìerav» de'stxH 
geoosigU^ edoUe Mtleìf MOOoke mi ^oa ilìMrtfrjii, di coi 
^ é se aveva fiiU Kbera cessioae » Quamntiqae jo^ 
ipaenii materiali a<vease igU pronti peor c^sì pudico lavor- 
io ^ ^ grandisatine vantaggio gli riiisciffoiia imi pena» 
4o a aariasìmi (codici greoi , le lapidi » le atatae ^ e gii 
antichi .monomemi d' ogni genere e d^ogni età racceldi 
con principesca jomnfficetiu da Gosàao, da^tw^ e da 
^ .lioreazò.de' Medka» 

In tanta/ dovìzia di oòdici gli e sie tennero ' alle matti 
«tenni contenenti le Pandette ^ e fra onesti V aaticiasaìi? 
MX)0 Pisano 9 che i' invogliò 4ii enjelid^ie la tiziata kntìì^f^ 
jte di ^et -venerandi avvanzi dalla tomaoa ginriapn». 
ide^aa » Pnbblicava peifciò poco dopo i^inraditìsyioie eoe 
Bpi^fohe fAnieetaies > nelle qoali aroyansi disdote le priaé 
cipali difficoltà > che ponevano alla tortora i poveri inter* 

potevano par dargli un gualche xagioA^vole sentimento (55)» 

• * 

^ — . .- - ^. ^ — ■ ^^ — ■ -^ — ^ — ^— ..— «^—^-^-.^ ^^ — . ^^ — ^^■^.. 1 " [ '- " - - -- f — ■% 

maximòrum particeps in ìiepublicM Fiorentina jactus ts ^ 
mirifico omnium conseufu de Clemen. font, lita^ jPutnd iid 
gre mio , ad ejuamodi curas accersitu*% 

(55) Farla di quest* opera da ine non veduta Kiccolò Corda^ 
to nella Lettera con cui dedica a Mario Cradenigo i quattro ser* 
moni delie Antichità Bellunesi « £ Minisio Calvo si duole di noa 
poterne rimettere un «sempìare al pinoso Andrea Al ciato; uèÌ" 
nam vero et quét in Taudeniarum castigationej ex antiquii 
codicibus elucubravi t (Pierius ) méttere potuis^em •». ut quanr 
tum is prò 4twliosonim utilitate laboroi^rit ^ inspicere4^ hor 
minemifue magi>s ac magis tibi 'Suciperesdiligendium^ Vedasi la 
lettera preme:) sa alla AeMm^iotù» prò Sacerdotum barbio . Pierio 
indirizzando il Libro ^5» dV CeroglìEcì a Tommaso Campeggio 
Tescovo di Feltre^ Indica una delle tante correzioni btte sul 
testo delle Pandette^ Nel LiK XlV. Tit.. de Exercit^ action^ 
leggevasi : magi^trum navis accipere debem^s eum , cui totius 
juiuis atichora mandata est , scilicet a Domino : corregge va^ 
lèndosl della tezrone Aiì Codice Pisano; Cui totiut navie cutn 
ntandata e^t n Domino* 
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Neir antnniaò ^611^14: Yille'ggiando i Pòggio a CaJdUfi 
col magnifico, Ippolito, aveva d'ordine soo riordinate e 
-pubblicate in cinque libri divise T elegìe amatorie , edal« 
tre latine poesie composte in- gioventù . Neil* epiatola de-* 
dicatoria ammonisce il suo illuéitre discepolo a non si di« 
-partire giammai| in grazia di qual siasi recente scrittore^ 
dall'imitazione degli antichi . Gli nomini più assennati mi 
i)iasin)eranno > egli soggiunge, di 'avere pubblicate cose al« 
la mia età^, ed al mìo ufficio» pcKrò con£acèmi^/mafaraD« 
iio le mie scuse i tuoi comandi , è! Tavere sorìtti vei9i 
d'amore senza offesa della pudicizia (fd>«» 

Intanto la gelosa politica dei Veneziani e del Papa ^«^ 
che adombrata dalla prosperità ddlé armi di Carlo V. in 
Italia , preparava a Roma ed a Firenze una famgà serie 
•di funesti avvenimenti , doveva avviluppare anche Pierio 
-selle sventure de> suoi padroni • Presa Roma xiagl'impew 
Tiali ne'primi giorni di Maggio* dd 1 5x7*1 e stretto d*as« 
sedio Castel Sant' Angelo òv' erasi riparato Qemente \IL^ 
^ ' • ," * ^ • , . .. 

^ ■> 1 II I IH I I I ^ M i U 1 11 l ì ■ 1 I T , l i I H I I I ^ 

(56) Seà ne tantum mihi assumam, ita nostra àbs te lé'^ 
genda censep , ut antiquotum semper y idest excellentium ve'', 
stigiit inerescas • • • yetera tihi semper ad imitandum prò* 
ponetula suaserim 4 . »\ (ìuod vero ad argumentum pértinet f 
eam in amoribus nostris modestiam^ éumque pudoreni secutì 
sumus y ut lunge a muttorum procacitate^ et impudentia re^ 
cesserimus, Ibid- 

Io non ardirò pronunciar giudizio su queste poesie, eh* eb* 
bero/a fronte di tanti eccellenti latini lirici di quell'età^ axn-^ 
iniratori assai • Giulio Scaligero parco lodatore, come ognun 
tà , de* buoiii sérittori , de' mediocri acerrimo riprensòre , dico 
èssere le poesie di Pierio talibus adornatét nUmeris y ac figuris 
orationis , ut non solum ille sapieris , sed etiam poeta éippel'^ 
tari mereratur: morde peraltro, e fórse non senza ragione, la 
tessitura del verso di quando in quando soverchiamente trascura*^ 
ta, e poco poetica. Ma conviene ricordarsi che Pierio non st 
applicò di proposito alla poesia latina che nella prima gioyen* 
tà , e che neir età pia matura , dedicatosi a pia severi studi f 

{pochissime volte, e solo per straordinarie circostanze o per fel- 
eggiare cogli amici dettò alcune odij e pochissimi endecas&il^ 
labi. 
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iM ridestarono nel pòpolo Fiorentino i non ancóra spen-* 
ti amori di libertà per opera principalmente di Niccolò 
Capponi, di Filippo Strozzi, e della Clarice Medici saa 
-moglie, la gnale mal soffirendo di vedere in dae bastardi 
ridotta la principesca rappresentanza della famiglia , li vo« 
leva ad ogni ntbdo cacciati dal dominio Fiorentino* Fi- 
lippo Strozzi uno de' Commissari dei popolo, che aveva 
patte^iata la salvezza delle loro vite a condizione che 
consegnassero alla repubblica le rocche di Livorno e di 
Pisa, li teneva statici in qiiest^ ultima cittì; ove la coD* 
«sueta irresoluzione e timidità del Cardinal Passerini 
onestava presso di lui il ritardo che sotto diversi 
.Colori veniva frapposto all'esecuzione del trattato .. Ap^ 
pro6ttando Pierio delle favorevoli disposizioni dei Pisa-» 
ni , e della Signoria di Lucca , con cui siccome uomo di 
piccolo affare , e perciò non guardato dai nemici , aveva 
potuto il giorno innanzi tenere segrete pratiche , trovo 
modo di salvare i suoi padroni, facendoli fuggire nel vi* 
crno territorio Lucchese , donde ^ non senza trovarsi eq)Or 
8ti a frequenti pericoli, passarono inLunigiana, e dilà, 
spalleggiati dai Marchesi Malaspina, si ridussero per Yal 
di Taro a Piacenza che si teneva per il Papa ( 57} • 

' ( 57 ) Di ttini questi avrenimenti , come rilevasi da una lette* 
Ta del Sanga , ave?» Fìerio inibrmato il Tapa . Beniardo Segni 
ne fisi memoria nel primo Libro delle Storie Fiorentine, e nella 
Tita di Niccolò Capponi. Il Tiraboschi nel Tome VIL Lib» 
III. Gap» I della Storia d'Italia riconviene a ragione dMn»« 
sattesza storica il P. Niceron, il quale sostiene che Pierio trova-* 
vasi in Roma al tempo del sacco» Ma chi crederebbe che nel* 
lo stesso errore sia caduto ancora Giorgio Piloni suo conci ttadi* 
no , e che £ainciullo poteva averlo conosciuto ? Fu il Pierio , 
•crive questi nel setto libro della Storia Bellunese, Cameriere 
segreto di Clemente VII. , e corse pervio grandissimi peri^ 
coli quando "Roma fu da Carlo di Barbone presa t saccheg^ 
fiata % Perchè il Pierio perse in questo sacco tutte le sue roo^ 
te con alcune scritture ed altre cose di momento ^ Furono qua* 
«ti tratti probabilmente in errore da quanto scriverà Fieri^ a Ce*. 
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Mi^'taM'uA "pr'ìmcvpi, màénàè «gni ésM pieM dSsèi* 
petti per la vicina amuta d*AmoBio da Leva, e non ere- 
idsndoti in Piacenza sicuri , iiKevano cba Pierio scriiwse 
allo Zio di rtceverli a Vitedbo, ov' erasi eoa poca corte 
ridotto « Ritardando i riscontri del Pontefice , Pierio ri- 
solveva di uscire da cosi lunghi travagli ,'e di ridarsi ìm 
patria ( 58 ^ • A ci& Io consigliava meno la coasider»» 
sìone del Jiaaao stato a cui trovavanti ridotti li P^a e la 
«na fanttgUa, che ti vederd teaiaio da meno assai di ì^piello 
che gli pareva einersi meritato colla sua langa è fedele 
servita» e più di tutto qaaldue disgusto avuto per conto 
di Messer Carlo da Lodi che iitrovavasi , non so per 
^ali.servigj > £ra t famigliari di tq[ueff iUustia iaotau^ 
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iìo Calcagnino dedicandogli il Lib« VI* de' Geroglifici : Nam 
cwn tu me romana elude perterrefactum ; net/uenontlorenti-^ 
ntf mtiSf alalie odes ioàius Italia turbationes et motus ftk- 
fjjieiUem €c« 

{^8) Hair iiKÌirizxe della Lettera del Sanga a Fierio si puù 
krguire che questi avesse manifestala, al Papa la sua risoIu£Ìo* 
«w di allotitanersi dalla eorte de' Nipoti Santissimi • 

I, fX Ker • Sigp mio onoraod^ IfesMr Kcrio IT^iìan» in Fi^ 
,, censa , o dorè sia . Ci averia spaventato quali* ordimento isto* 
^, rico delli perìcoli j^he hanno passato li nostri Signori e Fa- 
91 troni ^ se avanti ia lit cf uta della vostra non tì fesse sapute 
9, eh' erano già al sicuro in Piacenza. Si che non Nostro Signor 
j9 eòla, foo tatti hanno aeotito singotarisfuno oontento« Quan- 
^» do U lempt non fosseso eosi Uraragliati cane sojio, credo cer- 
M tisiima» che paichà li Signori sono in atii, a degni della Ga« 
^» .sa iora ^ Nastro Signor pia che «plentìerì vadaria appresso di 
» sa Mfe^a genitori* tanti » pia che in nessun altro. loca. Ma 
^ vanire dura questa tempesta che ancor nan lasaia a S.San^ 
>« tà pigliare alcon porta, iippossibile mi pare iaipatfar qnaÙs 
34 che laeo Signorie desiderano, di Tanir qua . • « • • Però prar 
p. ghiaino Dio che la cosa siano tranquilla , che aliata non fii 
•Il dvjhbio y che S. S. li compiacerà • Scrinata alle valle coma 
n staniaa ^om Signori t ^uantmn proficùmt nelle lattare , a ca# 
9j se aiaaili da» possano dilettar Nostra Signora. Quanto io sia 
yt Toslao, a daiidaroso di aervir?i non accada che lo dica ora 
y, oojTta casa nttOTa» para sansa estandacmi pia aai tì raccat 
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ti (5»}* AbbanictMiata Pìaeeiu^ in C'iugito > sr dbesae a 
Bologna*! ove trovò sella cfHrsesa amicìzia d"^ Achille Boc-' 
cbio coi^ei^A a' &«ioi mali • ,, In tanta peiturbazione di 
^j, cose fg acrlieiftt alciHii anni dopo al Bocchio ^^ ed af*« 
,y fitta pet U pcsdita di tutte le nue case » niano ti fir 
^, che nqgiiio ^^ te sapesse cpn* ogni maniera di oaesM 
,y accog^ìaizej^ e di savi consigli recar soHievo all'anima 
,y mìo da tanta miseria , e da così subita e grave calami* 
„ tà jpemirlftato (do) ^* • Di là pasaò a Ferrara , ove fa 
amicheyolflKiite accolto da Olio Calcagoiao , pnsM il 
quale Si traatemne ^socdici e^orm.^ onotato e fitateggiato^ 
come meritatano le aoe virtù. ^ da tmti glL uominr dotti 
<U cai a ^ue'fiemfi abbondava ^idrillostre ciisà (tfi) * 
Giunse in Luglio a BeUano , ecfi il 2. e ^a di Agosto ii>* 
terveoiva come Arciprete alte adusasse dd Capitolo di 
quella Cattedrale ^ che. gli affidava V incarico di condorre^ 
a. tersHne atense sae pendenae che si agtmvano in Vene* 
zia (fo)- Pare ebe Pierio avesse seriamente stabilito (& 
uscire per sempre dai travagli delle corti ^ e di occupar* 



(5q> It Conte Barone dd Borgo scrivendo del iSaS. a- VUu 
rio d ordine di Clemente VII* per determinarlo a ritoniare pres*- 
^so ì Nipoti: yy io ho parlato,; , gli dice, '^ con sua Santità in 
,, tal termine, che ho ferma speranza che le cose anderanno 
„ uv po^ meglio per T avvenire che non sono andate in passa- 
^ to • . . . • E ri £o intendere che Messer Carlo non ha da 
„ vivere con noi, e che,^ vene^jido , trovare te tal principia che 
„ vi piacerà *'• 

(6o) Vedasi 1& Lettera con cui dedica al Bocchio il L. VIC 
de^ Geroglifici • 

(6i) Jucundissimitm illud ospitiwn tpiod mihi apvd te per 
duas continua* hebdomadas Ferrariit Jfuit efiecit ut ta onuUa 
incommoda (juét perpessu* eram incipirem ohUviici.,, cum tu 
me totius Italiét turbationes et motus fugientem. , oiii tandem 
cupidum in patriam fneme recipere fe$tinantem ,. iìéngere iter 
jussisses , et apuò te dies aliquod commorari , invita^tù ffuo^^ 
lidie uiris litier atura vnestantèbu» . MieragL IMk JfL 

(62) Ciò rilevasi da^i Atti Capitolari esistenti nell'Archivio 
della Catte<lrale di BeDuno L. H. fogl. ;;^ e 19.6. 
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si neir onorato ozio della patria a perfeziooare la saa 
grand' opera de' Geroglifìcii dietro la quale non aveva pò» 
tuto fino al presente otcoparsì con quell' assiduità che 
richiedeva 1* estensione di così vario e difficile lavoro • 
Non lo rimovevano perciò dalla presa risoluzione le mi-*- 
gliorate condizioni de' tempi , ne le contratte abitudini , 
ne la lusinghiera' speranza di più fortunato avvenire , i\e 
la Lettera che il Sanga gli aveva scritta per ordine del 
Papa; e scusava il suo rifiuto ora col pretesto di alcune 
liti in cui trovavasi fatalmente implicato^ ora con quello 
della cagionevole sua salute , cui la salubrità del clima na« 
tale poteva sola apportare giovamento • Ma il Papa mos-« 
so dalle istanze de' Nipoti > e conoscendo di per se stes« 
so quanto all'educazione loro riuscisse l'assenza di Pie« 
rio dannosa, commetteva al Vescovo Sipontino Antonio 
Delio 9 che trovavasi suo Legato in Venezia , di significar* 
gli essere sua mente che si restituisse ad ogni modo pres« 
so i suoi Nipoti in Parma ( ($3 ) • Alle sollecitazioni del 



(6S) Niente può dare una pid giusta idea della somma ripu- 
tasioue di cui godeva Fierio^ quanto le seguenti lettere spedite? 
gli per farlo ritornare presso i Nipoti del Papa, 

y, Essendo vostra Signoria antico servitore di N. Signore , e 
yj deir illustrissima casa de' Medici come éj e sapendo da te per 
j, la prudenza sua quello importi servire un tal Signore , non 
jj mi estenderò altramente .in parole per &rla ritornare alla com* 
9) pagnia delle loro Signorie. Ma come colui che desidera ogni 
j9 suo bene , le dirò , che mi par partito di non ricusare , ne 
y3 da dargli molto indugio : perei occné serve a Signori , cl^e in 
ii un punto possono farle quello , che mille altri in mille anni 
,, non potrebbono fare. E però lodo che subito si metta in cam- 
^y mino ... e se vostra Signoria avesse lite o altro che la ritar^- 
jy di, non le gravi farmene capace, che operarò, per quanto si 
,9 estenderanno le mie forze , che in ciò non le nasca impedi-* 
», mento alcuno • Ed a Vostra Signoria mi offero • Di Venezia, 
„ tamquam frater^ Jjétoniu* Delius Bpiscopus Polensis Le 
„ gatus. " 

„ Magnihco Messcr Pierio fratello carissimo ed onorando. '^ 

„ La Santità di N. S. mi ha mandato qui alli servizi! di 
„ questi illustrissimi Signori suoi Nipoti; e mi ha imposto, che 
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Vescovo Legato aggiungevano più caldi stimoli l'affettilo--^ 
sa lettera d'Ippolito e di Alessandro, e quelle di Ma-^ 
donna Lugrezia Salviati , e del Conte del Borgo suoi ami- 
cissimi; perchè vinto, dà tante preghiere , e più dall' 
amore che portava grandissimo : a' suoi alunni , abbandonò 



„ subito eh* io arrivassi in Patma'/ ''▼i avessi da mandare un 
„ uomo, e scrivervi da parte di S. Santità y che vogliate de 
jj continente senza far dimora alcuna venir qui in Parma, o do- 
yy ve intènderete che li signori saranno , al loco vostro, dove 
,, vuole S. S. che siate e visto ed onorato come le virtil vostre 
,1 mentano . Io , per satisfare ai comandamenti di S. Beati tu- 
„ dine , mando lo presente servitor mio con lettere delli Signo- 
„ ri e mie, e per fervi intender T animo e mente di S. Santl- 
,, tà. £d antor che mi persuada, che voi alli comandamenti di 
yy N. Signore, ed alli preghi di questi Signori non siate per 
y, niancare , nonr ho voluto per questo lasciar di dirvi , che an*. 
„ co a me farete singoiar piacere • Che più consolazione posso 
yy aver io, che passare il tempo dolcemente con T umanissima 
„ e dottissima conversazione del mio Messer Pierio ? Io ho par* 
y,,lato-c«n sua Santità «. . E perché sono certo, che senza ce-' 
„ rimonie venirete^ non dirò altro • Di Parma • Al vostro co- 
y^ mando come fraitello ^^ . - 

„ Conte Barone del Borgo. '^ 
%'« „ Messer Pier io nostro onorando. *^ ' 

„ IiE Santità di Nostro Signore ha mandato il Signor Baro*' 
,', ne del Borgo qua alla cura nostra! e per sua Signoria, e per 
y, lettere di sua Beatitudine commessoci che vi scriviamo, che 
,) lasciata qualunque occasione di vostra assenza , dobbiate sen- 
yy aa alcuno indugio mettervi in cammino per là volta nostra • Il 
„ perché abbiamo immediate ispicciato ii'portatòr di questa a 
yy posta « confortandovi , pregandovi , e gravandovi , in quanto 
,y far il possiamo , che alla ricevuta di essa , si per soddisfazio- 
yy ne di Mostro Signore , come anco per contento, nostro , per 
yy cosa che sia , non mancate di eseguire quanto intendete esser 
), mente di quella, e sommo desiderio nostro, che vi accertia* 
9, Dio, non potreste fare a lei cosa pia grata , e per molti ri* 
,y spetti a noi piacer maggiore. Messer Pierio, amando il ben 
,, nostro, come credo , vi prego siate contento venir quanto pri- 
yy ma potete, e se é possibile con Y apportatore di questa. Di 
„ Parma ec. Vostro Ippolito Medici ; Alessandro Medici . ** 
„ Nobis Carissime ^' 
yy Perché il magnifico Ippolito ed il Duca Alessandro miei 
yy nipoti mi £anno capire il danno che patiscono per V assenza 
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flesso di Imo in' Pam» ai.coiiàeti ìAai. Le tAivaom 
accogtieEce «te gU f oisooo proctigaM db «uè ascivi obm»» 
JK> de^ parb il grato «no» de^ giovani pjincipi , q la nf« 

tii deli* ottimo precetiQce (<4X» 

Ne' prknì giorni «del 1519. iofennatosi gravemente il 
Papa , «i divulgò fcan tosto 1» iaiaa aetieia della di M 
vorte g *dai Fiorentini -che la desideravano., creduta vera ^^ 
per io che Ippolito ed Alessandro si poitarona a gMndi 
giornale a Rcxna j seguiti «da Pierio che con :tiitta la fa- 
iDiglia viaggiava meno «pedJtamente . (^$i* > , 

Riavutosi demente jda cosi pericolosa nalattid di jwlla 
ai mostrò pia sollecito -che .di «dare stato a' suoi Nipoti> 
1 quali cacciati ^alla patria » « spogliati de' propri beni ^ 
rimanevano» a'<egli fosse «ubitaaiente oiorto, in trojip^' 
inisera fortuna. Dimenticatra perciò le sofferte ingurriei 
si accostava all' finperatose , /ppl di c^i soccorro «pera^va 



j, Tostra, e desiderio .che lianno di ^i^ mi kanno oo m i m s» 
j, Vi voglia piegare ^ che vogliate tomam airofticio, vostro, che 
,, tal é la meDte di Nosttco Signore « Fitrtanto vi pr0j^o,;<auanta 
^ pia jpoaso , wDii vogliate denegare ^ ob» oitco al iMnaiiCM) j^o- 
j9 nosQo £lmb alli pre&ti miei ai^i ^ aoa eerio fcrele «eai^ 
^ grata a Nostro Signom 1. ^ io iwe .a/vrà oUftigp » E stata di 
„ buona vaglia cìm mi a£faro di esKir veetnpMiCcuDatrice. ferw 
^ji rò di nuovo vi prego a venice con i^i^fortator presenta^ dia 
-^ cosi vi aspetto • Benis valc^ • 

,^ Logn^a Salviali di Medici.^ , 

(64) %i±ì assiciiw^ scrinava a Pierio Pietto Méllìno, «ha 
^ niuna cosa rioscir notava pià-caraaiMjpeli di SuaSamità^ ed at 
,» Sna Santità m^edasima del mo vitorw» psesao dì Loro: a anuft 
^^ g|li nomini dabbene si r^lagrane vedendoci di mvnm^ paassa 
,, codesti Sianoriy^ba dawo oosl fi>ndatfli speranae di Mica «11-» 
,1 scita''* uguali Iettare abbe p^ia da Asdnibala de Madici^ 
dial Cardinal fembo, e da altri vagguardeioV sogyttti* 

(65 J Pierio nel I. LiU» De Ut ter. InfeL Cwn proximis die^ 
hui fanrn Clementis VII. P« H^» 9Ìi$u itmnÌA mmorikiu evagan 
ta , HyppoUtus et Alexander nepottJi aii/a Hictmam expeditiàsi'* 
mis itÌMribus pp^fectì es^mU^ Untici* €g/à cum aimihUu ^ 
meiiico 4ulf4§cuMu4* 
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;ttìegli0; colosire 4 .Moi pcogoiti -pi^poiitfva .fe oozae di 
JM'argarita ti' Austria figlia ^naitìiriife di Cesare col iKlpoct 
*^^$djxds0 46$uodtó a ^otteaere U' psrinéifKKa lappiMen» 
tanza diellà faitiiglia^ t ncntiùwni cIp]itflito GìiiRttiiale ,■ a& 
Unchè decorato di c6^ .eminf^n^ dìgniià , cedesse di buoi 
jgrado ad Alessandro i coDìani diritti ai regpiAetìto ddler 
fiepabhlica FiOtantuia Cé69 • la nomina d' IppcAito al Gas» 
dinalatò chiamò alte jAConahenze di Segi^tariò il sno pr#« 
Ceuóre, il ^aaie,, valendosi deUa deierebza -«ihe peir lid^ 
aMeva grandissima il giovane porporatcT, anàBàetcera alte 
di luì corte ^ e faceva di convenieme aj^nnaggio pros^ 
Véderé^ due spoi Nipoti Lorenzo Valeriano ^ Venerando fiU 
gì«gis ; coi avendo ajf^ioggiate le meno difSeili intorafcenMT 
éeì proprio nf&cio , poteva coli Jtiaggioir xasaùr oùCùjaaak 
delle Oosé delle Lettere (67 >• ' 

Dopò cinque anni d'assenza* da Ron^à^ é dopo te tan^r 
fé e cpsì gl'avi sciagure sostenute da gaetla infelice citti 9 
non poteva Pierio ignorare la misera sorte di asdld few 
lerati auoì conici vittime della brutale avaiii^a Adlesiianir 
iHa y e Spagmiola . Ji^ giunto in Aoma ^' te iìtxcfn^ 
tò il dannò maggiore assai che non evedeìra .» tévcà 
tfogo al suo «holere dettando i dne Dialoghi Ac Li$$£ré^ 
forum Infeudiate. Racconta nel primo come iuuaiti8i> 
presse Pietro Melino egli ^ Lorenzo Ghfaiia , ed Angelcr 
CoHozio ^ fu' dagli ultimi due recitato il daiOoiM leauto^^ 
si il precedente giorno' im O'asa <ii 




rffcMfarfi^rtahMai^iÉitr r--i 'tw^,^tikttmìfKmàm,ii^àm0i^m^^kKmm^mm^m^^^mm0t9t 



(£6) Bernardo Segni Storie fiArent lab. V^ Mvralm AflM' 
li d* Italia diranno 16^9. 

(^) n Cttfdmaie IpfMiio Anmsé a e d J BA tt i sshne 6éì Meli 
•arvigi di iMiaeM, «e di Vmkmò»^ e m éxÀmmearhakaetméì Vkr- 
r'ìo perché volesse in pregiudisùo loro xisf^snace sA no éstrameb 
rùfhcio della cappèlla. Sì banno a cfuesto proposito jiel primo 
Xiibro della l'aeodu éA £ino tee feMNé «sai «side serìtle dai 
!%ipoKi»ji fierip» 
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tore Veneto presso il Pontefice; Era stato il Comarini 
richiesto del suo parere intorno al merito , ed al numero 
dei letterati che dal 1450. fino al presente fiorirono in' 
iloma; alla quale inchiesta non senza grave commozione 
così rispondeva il dotto patrizio : Da che incominciai ad 
aver gusto per le lettere niuna cosa ho mai tanto arden- 
temente desiderato, quanto di conoscere quest'antica ca- 
pitale del mondò; e benché il mio governo mi destinas- 
se in così difficili circostanze Oratore presso S. S. , spe- 
rando che tosto o tardi sarebbesi da Viterbo restituito 
alla sua sede, accettai di buon grado la legazione. Le 
mie speranze non rimasero lungo tempo deluse, e poco 
dopo infermatosi il Papa y approfittai dell' ozio che la ces- 
sazione de' pubbh'ci affaldi mi proccurava per conoscere 
questi letterati , e goderne la società . Ma facendo ricer- 
ca di moltissimi che avevo nel mio diario registrati , qua- 
le triste spettacolo mi si parò davanti ! che non pochi di 
loro erano di peste, di miseria, e per ogni maniera 
d'inaudite crudeltà periti. Da ciò gli aitanti prendevano 
argomento di chiamare infelicissima la condizione dei 
letterati, e si facevano ad enumerare i miseri casi di 
tanti egregi uomini nell'ultimo decennio tofei alle lette* 
le . Chi mai crederebbe ^ soggiungeva il Grana , che lo 
ttesso Leon X. uomo letteratissimo soggiacesse egli pure 
al comune destino dei letterati, comunque creato Cardi- 
nale ancora fanciullo^ ascendesse al papato poco dopo 
uscito di gioventù? E lasciando da un canto i mali ch'eb-' 
be a sostenere infiniti quando cacciato dalla patria , po- 
vero > perseguitato, infermiccio, non altro conservava 
della passata grandezza di sua famiglia che l'accortezza 
paterna e la filosofica indifferenza di Cosimo, limitiamo* 
CI ai tempi della maggior sua prosperità, e lo troveremo 
da fastidiosa malattia a tale ridotto di non avere in mol- 
ti anni un ora esente da molestissima suppurazione. Ai 
travagli del corpo si aggiungano quelli acerbissimi deira- 
nimo, la subita morte di due care sorelle, e l'immaturo 
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fine del fratello Giuliano, e dèi Nipote Lorenzo in cui 
cessaya la legittima discendenza di sua famiglia ; la gneis 
ta infeliceibente tirattata contro il Ke di Francia che tutti 
assorbì i tesori lasciati da Giulio II. , ed il proprio patri-*' 
mònio e le ricchezze degli amici consunse; in ciò an-« 
cora infelice perchè mentre per la destrezza del Cardinal 
Giulio sperava di ricondurre a buon fine le cose della 
guerra , subitamente morì y la chiesa e lo stato disordinati 
lasciando, e di cattivi umori ripieni • E la fortuna, che 
lo aveva a così .eminente grado innalzato , come non val« 
se a renderlo vivente felice ^ cosi non salvò d(4)o mora- 
te la sua memoria dalle trafitture de' suoi nemici ^ i 
quali con ingiuriosi libelli l'andarono in modo diffa*- 
mando , che , con esempio affatto nuovo , fu più volte 
nelle adunanze de' Cardinali propostò di abolire i suoi 
atti, ed.il suo nome. Ne i partigiani della fazione av^ 
versarla furono soli a vituperarlo , che i letterati medesi-* 
mi y rimasti , ad eccezione di pochissimi , contr' ogni ap- 
parenza y senza provvigione , non rifinivano di biasimarlo • 
Qui tacque il Grana , e tacevano gli altri meditanti i tri- 
sti casi di tanto Pontefice , il quale, nato per la glo^ 
ria e per la felicità d' Italia j fu da morte rapito quaii- 
do avrebl^ potuto colorire i suoi vasti disegni, e giusti- 
ficare la comune aspettazione « 

AI secondo Dialogo prendono parte ancora Giovan 
Maria Cattaneo , e Tommaso Pietrasanta il quale à - ap« 
])ortatore delP infausta notizia della morte del principe 
della Veneta letteratura Andrea Navagero ( 68 ) • Si prò» 
siegue la narrazione delle sventure di oltre cento lettera^ 
ti , con che volevasi dimostrare infelice essere la profes^ 



4^»-MMOTH«nHPMi«» 



( 68 ) Resta ccm ciò dimostrato ohe il presente Dialogo fìi det* 
tato in Maggio del 1629^, perciocché Andrea Na?agero Amba- 
sciatore della Kepubblica Veneta presso il Re. Cristianissima 
mori in Francia ne' primi giorni di Alaggio di qudl'anno* 
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Éione deHe lette». Mi Pierìa Vatertainr ticfifian» gK ani» 
ci ratnJstati da tante sciagure a riifetteve ^ cbe a qoeeto 
lanno t^aahneiite. so^etti<t dMti e gl^idìMi, i réeoaieii 
fA poiKfld anigiànj^ ne essere postifcìie che chhiaciaeyiw wm 
im 9àh> mone], ed agl^ «comnodi d^lts Tìta esposto- : is 
dò isoltaiJto essere la condizione dei letterati da» quello 
degli akri omiai dhevsa r di no» dipendete teealOMMO 
dalK ailntvio^ deHai fortona , e deBo^ aiorte • 
ExiB^ momtmeìdum mre perennius 

Megaliqae sita pyramìàum aUiu9 

Non omnis mariar , mHUaqu§ par9 mei' 
PUabU tibitinam . Dique egp foutPa 
Creicsm^ laude rtcent • 
tamque opus exegi qmà nec Icvii ira nec ignee 
itec jfeterit ferrum^ nec isdax aMere veiuitas, 
Cam Miei ilio dies qi^r nil ìdsi corpori9 huius 
Mùi' habei, incerti sptuinm mihi finiat devi^, 
Jbrle loiiien meliore mei» super atta psrennis 
jUtra ferar j nomenque erit indelebite no9irum • 
Questi Dialoghi non* sono conditi dall' amenità e dalla 
fiieezia che tanto ci dilettano in quelli della miseria dei 
€2ortigiani , e delta lingua volgare , ne la materia il comi* 
jportam r aM^cmdano invece di varia e recondita dottrina, 
e di molte peregrine notiaue, che invano si cercberebbera^ 
altrove • Il dS^Mégitture è spontaneo y breve l' introduzione 
e non- ricercata , lo stile appropriato al carattere delie per-^ 
sono che parlano , V elocuzione castigata : pregi totci^ noa 
comuni^ ohe meritaroìio a questa operetta il suftagio dd^* 
k^ posterità (^69). 



r^ 7 TT TTraloscK hét Ti VTT. della Sloria delTa lettera- 
tura d'Italia rimprovera il nostro Autore d'arers, per voglia 
di dir caea/iniora, dato kogo in questi Dìaloglii a racidonti im- 
probabili, e favolosi • Niente di pia improbabile Adla gratuita; 
asseraioue dd cbiarissimo Storico • Pierio pubbiicavalft sua ope^ 
retta ^piend'eiaAOvivi^ e^ preswtì in Hoqia tutti edkro, cho 
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U« ^If» mmt^^o imbfclloato paee «^po *feoe in 2ia« 

fi inf^^a (Ifi irv^ ) cbe [gU nomai ìd'ako efiTare » i dos^^ 
lli9Ì4iu>li j i jgtt!0@ 9 f 9>b|1ì ^cbe KabraoQ eff«eie .crediui^^K^ 
1#, Md99feit /rfigiW rdi tenga ))#rba. I più lekntiprelaM 
d^ stgK^MfH»» ppf ^ riforsaa ^e'.c^atiimi^lolCieiTO/ domane 
davano caldamente IarinnovazIo9ed*«ffl<o]rd)wn%a d'Ale9« 
Wìdfi^ IH. ^he cltf»lig^>Hi i SacerdMi a raderai la ^rfca . 
C«f»0 fli ^cwtoKO era Matteo Cfil^cti , che inemamejute 
gp4e9^ 4i niolta considerazaoue «presse al Pomefice 4i cui 
i)p #1^1 I!>aiiirio (yo)* icresoluto si imostrava Qemente: 
qgli nQli aifrabbe vaiato ^ppcarsi alle brraie di ooloreche 
av^vaap «pimene di coscniBate^^u^ « di santità, e d'aitea 
paxte UDO ain0V4 ioiinic^s,! t^ushti potami fwelati A|>pfti«* 
lionati ^91^11^ 4^11? bsdya i w^ -pia 4i tatto temerà tt 
Indicalo di c^À i^iia ifiMÙlmeme ^niRTettibile una ]}olla di co« 
si /aceto argoniemo: wdava perciò dilai^ionando sotto 
4iv^si piotivi la piijbbtica^ione 4i «b attochesos'osasuidi 
apertaxoeate Aegaire , sperando pure cbe questi umori di 
esteriore rifonaa j' ainderehberp poc'a poco iatiepideiido, 
o mantenendosi, si sarebbe alla fine senza il no interTeo<i< 
to proceduto all'eccidio delle barbe. La cosa peraltro 
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^▼era introdotti g parlare ne^ DialogKi , e che V aTrcbbero acro* 
mente ricoDveuutOyOi^e si {osse permesso dì lar loro dine cose me- 
no v^re^ i suoi racconti si riftriscono a persone perfettaaienle 
conosciute j p QM>rt^ f|uasi t^itte in Roma nel breve periodo di 
]un decennio : AÌ|ino de' ^noi contenporanei ha potuto ricoarenir* 
lo dì Elisiti, ne doForasi dc^ a^o. anni jargli carice di arerò 
pubblicate cpse credute improbabili o &Jse perciò aole^ eìm non 
troTansi registrate in altri autori, pobbìamo ansi sapergli buon 
grado di averci consertate molte utili notisie. 

(70) Il Berni cbe fu Segretario del Giberti, facendo nel 
Canto LXVXI. dell'Orlando Innamorato il proprio ritrattOi ac-* 
canna la niaiicixia cbe aF^va il syo Padrone ooJla barbar: 
j. La barba folta fuasì il nascondem 
jf Se r avesse portata, ma il padrone 
yy Atot/i, c9Ua barba a«pra quistione*^. 
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procedeva diVèrsaìBénte , e la barba era diventata oggeti 
to di calda disputa fra que' prelati medesimi che gli era- 
no più ligi . In tali circostanze Pierio dettò lin aringa a 
favore della barba de* Sacerdòti , che si pubblicò in lloma' 
con privilegio papale del tjji. , laqnale se non opero la* 
totale salvezza delle barbe ^, ottenne almieno che la per-^ 
secuzione si mitigasse (71 A 

A questi tempi aveva finalménte Carlo V. ,))ronu/iòiato 
il suo lodo sul governo Fiorentino dichiarandolo repub- 
blicano ma sotto un Capo delia casa Medici; per lo che 
ad insinuazione di Papa ' Clemente era stata inviata una 
deputazione air Imperadore per chiedérgli'cHe affidasse la* 
l'appresentanza delia famiglia Medici al Duca Ate^sandrò 
suo futuro Genero* Durante questa specie d'interregno ^ 
Ippolito I cui la dignità cardinalizia , il governo dell' Um-* 
bria, ed i redditi de' più ticchi benefici hon sembravano 
sufficiente compenso della ! perduta sijgiiòria, si recava ce* 

• • • • 

latamente a Firenze per Vede? e > se col eoccorso de'^stiot 
partigiani , si facesse qualche movimento a suo favore (72) ; 
Quest' attentato non ebbe effetto , ed il Papa s' infinse d' i- 
gnorarlo j ma chiamato dalla Corte imperiale Alessandro y 



.(7*) Questa Dicerìa Tenne intitolata SS Pro Sacerdotum Bar^ 
bis Ad Clarissimum Cardithalem Hyppolitum Medicem DecUt" 
matto Auctore Joarme Pierio Valeriana Bellunensi . Si stampò 
in Roma munita di Fontìficio prìrilegio nel i53i., e del i333. 
in Parigi, poscia in molti altri luoghi separatamente, ed unita- 
mente 9L suoi Geroglifici. Io non abuserò della pazienza de* 
miei lettori facendo l' analisi di un opera comunque ridondante 
di squisita erudizione, che le circostanze rendeTano a que' tempi 
interessantissima , ma' che al presente non potrebbe essere che un 
oggetto di semplice cuoriosità. Pierio la ricorda con compiacenza 
nel Lib, XXaII. de' Geroglifici alla parola barba, e neir esor- 
dio della medesima protesta di essersi Con, diletto applicato a co- 
si fatto genere di studi. Pierio non pertanto soleva a dispetto del 
suo sermone radersi la barba, come lo dimostrano i suoi ritrat- 
ti , fra i quali uno da me posseduto che apparteneva al Colle- 
gio de' Notai Bellunesi , cui Pierio era aggregato . 
( 72 ) Bernardo Segni Storie Fiorent, Lib. V. 
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lo faceva iQ sol principio- .del tjji. proclamar Ì>ucsl é' 
Priacìpè di Firenze ; ed in pari tempo perchè non potes-« 
se ragionevolmente doierseae, ne tentar novità a pregine 
diziò d' Alessandro I appagava le ambiziose mire, e le ge- 
nerose inclinazioni d^ Ippolito mandandolo con dièci mila 
uòmini in soccorso di Ferdinando d'Austria {73 )• Ap"< 
piofittava Pìerio deir assenza dei sno Padrone i)er rivede- 
re' Belluno , probabilmente determìn^o di tenersi per 
sempre lontano da una Corte in cui si vedeva tosto o 
tardi a gravissimi peritoli esposto : perciocché sapeva es<« 
•ere al* Pontefice palese la sua ]^redilezione per Ippolito 1 
^ la deferenza che questi aveva ai so^b consigli grandis- 
sima ^ ónde se altro accadesse ira i due cugini (74) po« 
tersene facilmente Tovesciave li colpa sopra di fui quan- 
tunque innocente* 

• Aveva partendo l'di Roma ricevuto da Papa Clemen« 
te alcuni semi di varie specie di Smilace perchè lo prò* 
pagasse nel territorio Bellunese ; ove giunto in Maggio 
del i$32>9 di ninna cosa fu più sollecito che di affidare 
alla terra questo prezioso arbusto , delizia in allora de* 
signorili giardini per Is^ duttilità de' suoi tralci , e la 
bellezza delle frondi e de' fiori, come si credeva utilis- 
simo per 1* abbondanza e bontà de' suoi frutti • La straor- 
dinaria sua fecondità sorpassò le speranze dell' attento cul- 
tore , di modo che poteva nel vegneiitcf anno arrichirne non 
solo le campagne Bellunesi , ma Je rive del Slle , e delP 
Isonzo , il Friuli y T Istria^ la Gamia, il Norico, e le 






(73) Ibid. LiK TI. 

.(74) I presentimenti di Fitrio non tardarono a verificarsi « 
Disperato Ippolito di vedere il minor cugino, e nato dì femmi* 
na Hi vilissiina condisione, próvreduto di cosi nobile principato, 
dieHe orecchio ai ftiorisciti toscani che si portavano a Sapoli per 
rappresentare ali* Imperadore i mali portamenti di Alessandro, 
• ritornare il dominio fiorentino alla forma di libero goVemo. 

20 
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«Ili Tienfinc^ e Keilehe (:7f).'Nòn contaatDl di «énrt 
diffuse le seiJienti, volle farne conoscere P origine, i pregia 
e la maniera cU coltivarlo cop mi. poema, di. cui ^ dopo b 
Georgiche di Viigilio, non so che la.Ungna lattea abbi* 
ijP simil genere altro così pregevole prodiizione {yé)» 
. Appro6nava Pieri<> dell' ozio che godeva in Patsia 
per avvanzare la sua grand' opeEra de* Greroglìfici , do»* 
do ordine e legamento aHa materia àtm- tamia Mica 
e diligenza raccolta. « . Questo lavoro imivonwhneme de*« 
siderato incontrava U censura di aloini dotti , ai 
gjaali non pareva possibile di potere: dopo tanti se^ 
qqIì penetrare ii ìéenso delia recondita dottrina Egizia »• 
per conoscere la quale, PhtAgora, Talete, ad altri Greci 
filosofi dovettero passar in Egitto ^ ed ottenere da que* Sa^ 
cerdoti di essere iniziati ne' misteri d'Iside: e sujjposta 
ancora , dicevano iCSsì. , che gli riuscisse di waìgeve il si-* 
gpificato di altri. geroglifici , dire qitelU spiegati Aigli an^ 
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' [1^)' Clemeniis ipg>nÌ4im, fmx hme it munert i^ehiY. 

Jp^e Pater Chsmàtu dem^ mihi qnam dedit ulàro , 
Et dixit donaìu, ditahis tu quoque colU$ 
Fruge nova patriosy Belluniaque arva btahis . 
Ergo ego , ut in patriam redii, data semina se^d • . 
Tanto auato mox seminio tota urbe viritim 
Dona dedi.... 

Mox alias etiam fruges partitus ih urhes , 
Fontanunifue' óHim hac /:olm , fontem<fue TitnavUrtt^ 
Et tot tapiiim campos^ tot Uttora lidi, 
Carnorum colles , et Norica rura , et ammnas 
Wietorum valles ^ et iugera evita Tridenti. 
(76) In questo j[>oeina che c]g(iigQ. al JDttca. Al^fiftandra syumir 
uà il matrimonio di Cattarina de' Medici col Duca d'Orleans, 
e parla di Clemente VIF. come ancora vivente. Ciò prova aver- 
lo composto non avanti T ottobre deli333. Ifi cui si ddèlraiNEmo in 
Marsiglia quelle ma^fiche Dosse^ ae dopo il settembre del 
Ì53Z|. in cui Clemente mori 4 

La rarità di questo poema, jche io som tentato di risgvardaro 
come una delle migliori opere poetiche dx Pierio^ mi ha deter-* 
minato di riprodurlo nall' appendice -che aggiungo al presente ve^ 
lume. 
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iiobi fiiosofi greci e' l«tia2 » ^teli vimini se «e otterrei)*- 
berb per le isciemBe^ lis quali ancor haa^biiie presso gli 
Egi^' ; lama iii^aadirosa «Mncè h sostituzbfln^ dei oah 
wtteri ai seghi siaibeiict?^ Pardiè cewàciaie tante vigilie 
in €x>«) dificite' e vaao' lavb»^ ^eaada potevttDO titilme»» 
4e ÌB»piìegarsi nei tradftrre e eoonsentare l>eHissiitie opere 
(kU f red aotoetf Di laH pftcoci. liifeipeoveH «e ne 4ole¥a 
Pierio tQd CeBo CalQS|;niiio > ì ma non peveiò ri teorags- 
giava 9 contento^ dblP approTaàuane . di podii amici ( 77 >« 
La morte di Papa Clemente accaduta in Settembre del 
j[ $ H* nusc) .troppo amara al cuore «fìnsihiift del nosuo 
autore , il quale per lunga abitudine , e per i ricevuti be- 
nefici j ..teneramente amava j cgme rimase inconsolabile 
f anno Susseguente per là subita perdita del Cardinal^ Ipi 
|>oliio % cui tenne dietro poco dopo il Duca Alesaanduo 
miseramente ucciso da un compagno delle suelascirié (78; ; 



INi«feaM^«^^^*«teMMMÉM«»i 



^ 77 ) Atfie ntinam ^ mi Celi , non idem et ege /aliar , tpd 
tantum vigiiiarum kieroglxpkicis his indagandis impenderim^ 
tantum UAerum conscribendis exkaiiterim y ut quod mute ho^ 
minum est ingvniam , po4teaquam me Utidiasorum animoe Me'* 
dare exi^timavero , ludibrio sim. Quid enim^ int/uiunt^ ad 
no4 literarum ^gyptiarum fabula^ ..^* (pianto magis fuerat 
ijuatuor ho* et viginti annos qui contexetidis Auiue argumenti 
commeiUariis periere , vel ehquentia , vel traducendis muthori^ 
bus Gréicaruin optimi* impendisse » Vera hacj non inficior* 
Sed quid agerem? óuus cuiqiie attributus est error. Si quid 
tamen fuerit quod vel tibij vel tribus amicis aìiis non usque^ 
quoque displicuerit f ^satis me contecutum arbittatus habeant. 
HierogL UL yì. 

( 73 } Pierio compiauM la morte di questi infeKci Principi nel^ 
l'Ode 

Ut cum potenti deciderit liMS 

Destra supetéia imeigae latue Aneuv 

Et stifoge^ et ingenti /ragom 

Corda homdimm aàtenita obatupeemmt * 



Sic duplicato^ conei4imus m^alo 

Quicumque oìaras Medicme demue 
Stellas coUbamue /ideii 
Obsequio^mcB « • • . « 



\ 
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Qoamunqne cosi gra?i perdite ^ to' diìdasdéro Yieppiù cra^ 
'ferxsando nella 'presa risotauone di tenersi lontano dalle 
corti 9 non si poti Pierio lift na are- alle autorevoli istanza 
di Paolo IIL che lo volerà precettore del giovanetto Car« 
4inale Vicecancelliere Alessandro Farnese' sno Nipote (79) • 
Ritornava perciò a Roma del i^)&> enei successivo an- 
no intitolava al jqo illnstre dsscepola il srattateRo sulla 
«fera copipMio per facilitaigii lo* stiidió della Geogra^ 
fia (8o;. Io non farò T analisi di quest'operetta , lagnale 
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Deplora pure f infdice fine d' tppolito nel XLI V. Libro de* 
Oero^itici. Quod si quis aiate nostra y prétter honorum speiA 
oppressus^ intér agendum obiit , qùis unquam majore totiuè 
ponui luctu desideraiuM quam noster Uyppolitus^ ee. 

(79) Questi era figliuolo di Pier Luigi farnese figliuolo del 
Papa, il quale in mezzo alle cure del r^&tìficato non dimenti-' 
cara T ingrandimento della sua famiglia. 

(Ro) Quest'Opuscolo è intitolato :s Compendiìsm Jn Spheram 
per Tierìum Valerianwn Betbinenufm a Ad JIL maxime Re** 
¥eren. Adolesceniem Alexé Farnesium Cardi S. R. £. Vicecan^ 
celL In fine a Impressit RaivM Anié Blades Platina Asula" 
nus I cum privilegio ^ ne quis aUus imprimat sub anathematis 
-pmna j et pecuniaria mmctaj ui in Brevi Aposts continetur* 
MDXXXVU. Mefu, Aprii. Donato Villalta dotto Medico fel- 
trino, ed amico di Fieno scrisse il seguente encomio ripor- 
tato ia fine d^roperas 

Duxisse Phebum té per alta sydera 
Uraniam aut ipsam puto 
Pieri Aonidtun decus soforunii 
Qui dum Situs, vagos meatus orbium, 
Dum iemporum varias vices , 
Dum Luna coitus , graves labores 
Qua signa Jlexo de/kraniur circulo, 

aui qua eommeent ^ 
steìUfero %fel astra Olimpo* 
Dum cuncta demum^ qua tenet cmli ambitus, 
Tali ordine , ut merito queai 
Mirari sapiens j rudis doceri^ 
Brevissimo compUcteris compendio , 
Terras polosque munere 
Tam docto tibi Pieri obligasti. 
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irioiut jcòb^ contiene che nota non fosse agli astronomi di 
^e' tempi • Pierio s' attenne interamente al sistema di To» 
^omeo , e solo pnò meritargli kxle lo stile conciso e chia« 
vo quale si conviene ad un i^tmzione elementare « 
. Da una lettera scritta al suo Capitolo di Belluno jìie^ 
Tasi , che Pierio tro?avasi tuttavia in Roma in Novembre 
del i$$6.f e dovette probabilmente trattenervisi fino in No* 
vembre del 1537* » in sul finire del aguale anno abbiamo 
una sua lettera scritta da Padova a Teodoro Pagani , con cui 
gli partecipa il suo ritorno in Patria^ e la determinazione di 
farsi prete • Attenne le sue promesse nel susseguente, nel qua-» 
le fu ordinato dal suo antico amico e Padrone Gaspare 
Contarini, che poco prima era stato fatto Vescovo di Bet* 
luno (81 )• Ignoro quale motivo lo allontanasse cosi pre» 
sto dai servigi del Cardinal Farnese : forse le contratto 
indisposizioni , di cui si lagna in pia luoghi , e segnata* 
mente nel VI. de' Geroglifici , lo consigliarono a cercare 
nella tranquillità delia patria sollievo alla travagliata aua 
vita. Pare che coli' età virile avesse deposti quegli ambi- 
ziosi pensieri^ cui sacrificati aveva i più begli aimi j altron** 
de trovavasi onestamente provveduto di benefici > e di peo» 
sioni per intrattenersi decorosamente, e, rimòsso ogni im« 
pedimentOi poter applicarsi a dar P ultima mano ai suoi 
Geroglifici cui affidava più che a tutt'altro l'inunortalità 
del suo nome . Vediamo non })ertanto che la rigidezza dell' in- 
verso lo faceva preferire in quella stagione il SQggior- 



{81) Negli atti Capitolari èsistt tuttavìa la BolU ài sua or* 
dinazione che incomincia; DoctÌMmum Yirum wAù in Cristo 
diLectum loannem Petrum Valerianum de Bolzano Bellunenr 
4ein, alias Pieriiun^ Archi presesbi^erum Sellìsnensis Ecclesiéi 
€c. £* osservabile quelF alias Pierium , aggiunlp ai nomi batte*- 
eìanali ^ e col quale non pertanto continuò a chiamarsi finché 
TJsse. L.on X% Clemente YIU e Paolo IH. nelle Bolle spedi- 
te a suo fiivore non si (ecero scmp^do di chiamarlo sempli- 
cemente Pieriutn Belhmensem^ 
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Ho m vesgKià i mi r micHU ^ isftetat! fé fa nàpaì 

de' libri lo tetievsfiò piaééróKfwtrte oectrpàto . Ne rais&ié 
a richiamarlo ai cóniùéti Sfebi flèn'èiiucaiUoflè de' princifl^ 
gli onoréroli iitviti fattigli pier ^te di Eircbie JI. Dalia 
di Feirara, che lo desideriiira alla pró];)ria córte per atn- 
miéiìriie -nella greca é latina lètféritb^ ^tiò^ %lio (%t)\ 
c^ine ndo Ì6 ìMi^i^dAo p«r Mittipre alli pinéte della p^ 
*H!à vifa K 6fi%rtè di Un TéiffcdVsd& chB ginerosauieiire 
tieutò. 

A Niccoli Cordite ina Ì^Tptitb ^i itati» d«t l$$2i btt 
figlio chiamàtò in tfi6Ìtlò^Hi tt(ÌÌA %S6 Gf6: Ptetl^i Scor-» 
gendo in questa fahcìalfe pérJ|)icfa Stórimà ft'ihgegiio , ed 
attitudine allò studiò > Plerio gli aveva post6 gfài^dissinx^ 
aitìore , e gli prodigava le più ^sidue cure ,. ainiiiaest^an<' 
dolo nelle lettere greche e latice * Alle 9ut ìstnizit>fii re^ 
iHvatio ammessi qnantunqae d'età pm matura altri ^re-^ 
gi giovani, FTòria Marfesià^ Tonimaso» Sliari» Giovanni 
Crini , Giovanni Colle , Vendrando Tisohi ^ Giafe Battio 
sta Barpo éc. , e dava Pierio in tal biodo priiìcipiò a gtiiella 
illo^tre Accademia , che y di quando in quando sotto dì» 
versa dehominaiione rinnovandosi , isi manteiìné fino a^ n^ 
stri tempi di utili produzioni e di Is^l' ingegni 9e]b)[V)^ 
feconda ( 83 ) ; e che al presente ^Òttb gli auspici di còsi 
liberale Gròvénfo alcuno valoroso ristauratofe domanda* 



•A «vtt^i > «M «««A^.^ t 
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( 83 ) II Tiniboschì nel T. VII. p. I. lik I. della Stori» 
della Letteratura d'Italia, appoggiato ad una lettera del Casti- 
glione^ dice, che del 1622. lu pure proposto Maestro di Ercole 
Gronisaga che fu poi Cardinale. Gonvien dire ii.oltre che Pierio 
kbbia prestato effettivamente servigio a queir illustre personaggio, 
perciocché in un atto di proccura del i55&. troTiamo incancali 
1 suoi Nipoti Giovanni ed Urbano Aolzànio di esìggere la pen^ 
òìotle dì duecente Zecchini dal Cardinale di Mantova , non «S** 
Sendo presumibile che lo avesse co^i gefterosamente corapcar 
nto per la dedica del Lib. XXXVIII. de' Geroglifici. 

(85) Ciò ricaviamo dalle lettere di Pietro Cordato da al* 
cuni passi dello opere di Fieno , e segnaftamenfe 'da mi ode li* 
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;KftU* mrenu^ dtÀ 1(45. ^sseii4o^i* vinv^wm piMso ^ 

^mdì d4iìo Stampatove Taccuini le iiltime correzioni fat« 

te da Urbano Bolzanìo £»o Zio alle {nsiifazionì di iingn» 

greca, Pierio sì occupò in Venezia, valendosi ancora 

<leil* opera dell'erudito suo allievo Tommaso Miari» di 

una nuova «dizione delle medesime ; facendo in pari tem-^* 

pò innalzare alla memoria di così grand'uomo decoroso^ 

jXJOBvuneato <84)« In Maggio dello stesso anno $i resti-* 

tuìva al SQo Piovanato di Castiglione , ove le molte cure 

del proprio ministero <85)^ e la società degli ottimi 

giovai^i che aveva preso ^à erudire gli facevano poc* a pò» 

<o di^^micare gli allettamenti delle grandi città : oltre 

<be da * alcun}- anni aveva iacomiaciato ad aBTezioaarsi all^ 

^gricoUuxa , <lalizioso antrattenimento di un uomo , che , 

deposti gii :amt)izÌ0Si pensieri , si dispone a godere la tran** 

^iliità e gf innocenti piaceri della vita campestre (S6)m 

In ^iò iooghi delle sue opere parla Pierio con vera com-» 



1>tra "Con cui redargoisce di pigrizia i suoi discepoli : Petnim 
Cordaium Kepytem^ et condiscipulos ajus ah ignavia revocai . 

Quid tam ignaviier oiiwn 

Mi Cordate teri^ì • • «^ 

A.n iorpent ^ocii quoque 

Piretro Tysoidus gravi y 

Vena Florius ubere? ec. 
Nel Dizionario delk cose rauniclprii di BenunO compilato da 
I^raneesco Alpago viene accennata una lettera con cui Pierio 
invitava gli- accademici ad una radunanea letteraria • 

(84) Vedasi la vita di Urbano Bolnariio p. 62. 63. e 64. 

(85) Sutcepit enim iUe {Vierim) curam Sacerdotii sui,vbi 
plebi 4iiée omtiem intendit operam j intermifsis mxdtis ab hiuc 
mensibus liUtràrtim siudiis . Cosi scriveva Pietro Cordato in 
liiiglio del 154S. a Pietro Maliperto* 

( 86 ) Da un EDegia a Giovan Antonio Cgregis suo Nipote ap* 
parisee, che da pid anni desiderava opportunità di allontanarsi 
dai servigi de' grandi Signori: 

Bxcutiam imposi ti pondera iniqua jugi. 
Simque memor tandem patrim , et poét mille labore i 
Ad' libertati* commoda respiciam* 
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piacenza de* sooi òrti, wéf com'è costume de'veccM; 
non trovava di ben fatto che quanto faceva egK medesì-« 
mo I e non rifinirà mai di aggiustare le sue piante e le 
me aje (87). 

Ai travagli comuni della coltivazione de' suoi orti so* 
leva all'opportunità aggiungere alcune esperienze onde ri^ 
conoscere qua! fede si doveva agli antichi maestri di Agri- 
coltura. Mi limiterò a riportarne una sola. Trovò scrit« 
to da Plinio, e da Vairone^ che la vite è nemica del cavolo • 
Costretto da infermità a tenersi tre mesi lontano dagli^ 
orti , furono dal suo giardiniere piantati alcuni cavoli 
sotto un < ergolato che aveva disposto per stendervi i trai*' 
ci di vicina vite, ma questi, offesi dalle loro nemiche e-* 
salazioni , invece di stendersi sul preparato sostegno , ri- 
piegarono a settentrione fuori del recinto dell'orto. Ri- 
mossi i cavoli , ebbe Pierio la compiacenza di vedere la 
vite docilmente rioccupare 1* abbandonata pergola ^88). 
£ pet tal modo dopo avere scosso il giogo dell'ambi- 



(87) Nella dedicatoria del Lib. 57. de' Geroglifici si lagna 
di aver dovuto in grasia degli amici preferire per alcun tempo 
il soggiorno dì Veneaìa agli ameni suoi orti : Cuoi .... Ventiis, 
omni fiellufiensium hortoram meorwn ammnitate po^thabita, 
mbòtiierim • 
£ neirode sopra citata a Pietro Cordato: 
Horti o deliiiét meéi 

Qui me tam tumidis Jfuctibus obrutum 
Blanda surrigitU manu , 
Qui tot me Ulecebras^ et decora inclyta 
ìiomét spemere cogiti** 
Propatmum, scriverà Pietro Cordato a Florio Maresia, tvo 
nomine saiuiavi ^ 4jui fé identidetn resalutatj écrip^fiasetque 
iM ad te de Compilatore tuo^ sed tam assidua periinaxque 
illis res est cun surculis, cultelUsy /alculis in arboribus suit 
reconci nnandis f ut vix cibum capiate et uni hortorum studio 
immora tur, Nosti hominem , quem quantwfi hic fiat operi s poe^ 
niteat , ni si manum admoveat suam. 
( 88 ) Hìer. Lìb. LVIIl. 
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Eiòne , trovava finalmente nella privata vita largo compen- 
so alle ingiustizie della fortuna i che non lo aveva pre** 
miato come meritavano le sue virtù. Piò felice ancora 
se la lunga sua vecchiaia non fosse stata acerbamente 
travagliata dalla gotta» ch'egli celiando soleva chiamare 
lascito delle splendide cene Romane. E gli sembrava pure 
che ne avrebbe pazientamente sofferte le atroci trafittu-* 
re , se avesse potuto frequentare i suoi orti , di che ne 
faceva calda preghiera agli Dei , come Ajace supplicava 
Giove che non lo lasciasse inonorato . perire neir oscuri<r 
«à delle nebbie. 

O qui precibìit' Dei , 

Mitetcunt miterorum^orOj date ut tenuti 

Bortos visitemyét iUico 

Quantis urite me cunique doloribus (89). 
Alla stagione dell'inverno^ durante la quale rimaneva 
libero dalle cure degli orti, soleva in Venezia occuparsi 



(89) Cosi nella sopracitata ode a Pietro Cordato della quale 
in prova della molta perieia di Pierio nelle cose agrarie ripor* 
terò la parte in cui, con tìvì colori descritta l'acerbità de' suoi 
mali, passa ed enumerare i diversi lavori, \^he teme dall' altrui 
inesperienz.a mal eseguiti* 

Yerum hew pgs manusqtte ^ utroque sunt tori 
Sponda affixuj doloribus 
Dissecta ttssiduisy ardor in artìAUSy 
tlembra immohilia omnia. 
Truncis populei* ifustar in aggere, 
Hipave Èridani erutis ^ 
Quos radicibws evertit Aphricut^ 
Aut pernix Aquila, ant Notus. 
Non firmare }>edes, non digito* licei 
Flexi*se , omnia ri geni 
Ut percul*a mali *ideri* halitu. 
Verum, o *i adveniat-die* ^ 
Ignaru* cupio quem, veritu* quidem 
fte de*iderii et precum 
Harwn pcgffiteat *i videam omfda 
Contra quam fieri velim • 

li 
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dell' c^xa dt* Gereglifie!^ che vrwz pòrtitar ft t& libri V 
^ dedicali a' suoi proiettori ed amici* Ne io i)ocrei da« 
le , ne fwrse utile Uv^a a ^e9ti teoipl riwcirebbe V a- 
natisi della medesima > guaodf aacbe potesie cifcoscriversi 
éntro stretiissi»] CQ«i6ni • 

. Mi limitefò quindi a compendiare ciò che di quest'o- 
pcxa scriveva ramort al Duca Cosima. 91 Intitolo al ts9 
^ nome in un solo corpa riuniti i molti libri che a di- 
j^ versi amici aveva prlm^ indirizzati: dell' arcana leitera- 
j^ tura Egizia , leggeodo i quali scwgeranno' fatólmeme* 
„ tutti gli uomini dabbene quante vigilie e qua*»* ostina-c 
„ to studiolo v'abbia impiegato, Lasciainlo altrui il giù- 



M* 



O quis'nàm. ejpperiens affuerit mihi y 

Qui jìianturìa éti-i^xtt 

"Depacta ordifdbus , Juniculo im modvm 

Extento : sed ubi maiuis 

Stirpem leva nowam sustineat , sude 

Artndta altera ^ putridi 

Cmui mumrm radicibus aggerat ;^ ^ 

Et iaetam ngUiòvs super 

AvgutatWF kumurti , denitpte ceipitem 

Inugrt^tf Hibigaty pretnmt? 

Quij( ramos docili falce /wihoi putti , 

Jil circa /ruticum p^dts « • 

Silvéi incommoda suecidmt imitUisy 
, QjMd^e usus v^le,t id gtrat? 
A/i ne maleoloM brachia perg^lÌ0 

C omm e ndata feracibu* 

Quis mentem H0U4ÌM^ vet nàmiQ gravit 

Mino, dàs4ipet; aut Jur(irt0 

Jftox inuimu aysu* temerario 

Qiuidquanf peccet y et amputet 

ìion tangettdaj sinat ijUéi nihii atèineni. 
Ah ne pitmuba uitcuU 

Fors Gibbosa ali<fiia piutt 4Ìt, atit cutis 

ìHon rects auid94U cuti : , 

ìfétc inquam anxieta^ cor laeerat ìneum • 

Fidethdum famuli^ paruin; 

Hinc me <fuod é/V' mc' fiiié^ opus y piget . 
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-y^ 4)Care <M mcAto 4ell^opcn> mm 4isfii«iii1ef& la incre»* 
•^ dilbiii Àticfaè da aie sostenate nd dichitraire tose di 
^ torà luitQTa ostare e di moliB dUEcélti ìrl{^ieM » m le 
^ tnofosiie di colon i qcnrii mi Kcon£t>rta<rftito da cosi 
y» fiiticmo lavórD, tKciimdonii di prosontvoM , ^eft:h2 
^^ ttit pronmaèssi . di sparger luce in così Ò9buro argo* 
yi memo 9 col togHcre alle arcaw donrim de' Sacerdoti 
^ Egizi gutlf inpeoetrabile veto^ che alla curiosità nostra 
yp le tenne fin ora celate. Dioetano essersi hi tate atgo* 
>, mento com infelice ^anccesso adoperati non pochi greci ^ 
^ ìàtini > e l3arhari scrittori \ sapersi perdine per le vi« 
f, òende de^ «empi ^ e pei craacaranu degli tiémini niol* 
)) te antiche. scritture; non bastare t^età^ e t^ ingegno di 
^ un uomo solo per dicifrare tanti e co^ diferà anego* 
^ Tid Segni ^ che tutto abbracciavano lo scibile amano • 
sy divino $ finalmente essere lo studio de' Geroglifici a 
p tale ridetto » die tra gli nomini più letterati alcnno 
^ ornai non « trovi che vaglia sohanto ad inaerpretaro 
^ le figure degli Obelischi che in Roma vediamo: per* 
D che dun<iue ostinarsi in un lavoro che P altrui esempio^ 
^ e la comune noncuranza ci consigliano di abbando» 
j, nare? 

,) Ke io negherò che delle arcane dottrine > e delle ist^ 
^ turzìOini Egizie moltrsdfne non siano state con qeei re* 
,, ixixy dìstfutte, o travisate in modo, che se in vita tor* 
y nasse lo stesso Eraib^co ^ il cfaale > secondo si racconta » 
^, tutte a colpo d' occhio conol^be e dichiarò y ora lo ten* 
yy terebhe invano. Ma perchè io^ perchè altro qoaJlimfue 
•)> non possa tqtto il corpo abbraixiriare dette mistiche 
9, lettere Egàzté > dovremo aatcnersi dallo ^argor tace su 
9) quelle che ostisiatamentè hwk fai rifimaild ^ ff^icbè ia 
ys alcuna parte guaste o mutilate > dOvraonosi perciò di* 
y; struggere le belle opere greche 'e latine che tdn tanto 
59 dispendio si vanno dissepeHendo > e ifuelie statae di co- 
^ sì marfviglioso artificio , cui più che a tutt' altra éab* 
y, biamo a' nMirt giorni il pei^exaonaaiento dielle ndbili 



^ arti? Se T opinione di costoro voi approvane» ò Co^ 
,, Simo, le splendide vostre case spogliar dovreste dimoU 
^, ti capi d'opera dell'arte con tanto dispendio dalla 
^ munificenza de' vostri maggiori raccolte , ed it tempio 
^j di S, Lorenzo privare di quei prodigiosi «la non ulti* 
„ mati lavori del divino Michelangelo : ninno dovrebbe 
i, più dar luogo tra i suoi libri alle Morie di Plinio , pec- 
j, che essendosi proposto di xlescrivere da capo a fondo 
^, la storia naturale del mondo , molte cose ommise*, mol# 
„ tissime non conobbe; a Plutarco, ad Eliano, ad Atc-p 
fi neo I a Pausania , i qnali di tutto quanto poteva dirsi 
j, nell' ai^omento che presero a trattare y non arrichirò^ 
ly no le loro scritture* 

. f, Circoscritte sono le forze del nostro ingegno ^ e I» 
19 perfezione è pòsta oltre la linea estrema delP umano 
jj sapere: per lo che di biasimo meritevole non dovreb- 
„ be certo riputarsi colui , che alla sfera deHe nostre co-» 
ju gnizioni tenta in qual siasi modo di dare colla sua in- 
„ dustria e fatica ingrandimento. Ne io penso già ( che 
„ troppo lunga opera sarebbe) di procacciar lode alle ar- 
^ cane lettere egizie, dimostrandone partitamente l'utili* 
„ tà somma, ed il pregio grandissimo in cui furono sem- 
,, pre tenute. Che se ad ogni cosa suole aggiungere no- 
„ biltà e decoro l' antichità dell' origine , quale altra delle 
„ umane invenzioni potrebbe loro pareggiarsi ? Opinaro- 
„ no molti scrittori doversene la rimotissima origine a 
„ quei dotti antediluviani, i quali , volendo tramandare.ai po- 
„ steri intatto il deposito del loro sapere , innalzarono due 
,, colonne una di pietra, di mattoni l'altra, su cui simboleg- 
„ giarono la somma di tutta V umana sapienza con figure 
„ di animali, 'e di altre cose. Ed era così costante opinio- 
„ ne, che presso i Sacerdoti Egizi si conservasse eredita- 
„ ria la' cognizione di tali geroglifici , che Pittagora e Pla- 
„ tone vollero alla loro scuola addottrinarsi. Ma lo stes- 
„ so sapientissimo legislatore degli Ebrei non fu forse da 
„ loro educato ed istruito ? Che più ? e Moie e Davide 
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;^ ed ìProfettl non adoperarono freqaentexnente il parlar fi^ 
^ garato ed allegorico de' geroglifici ? e Gesù Cristo usp 
f, pure lì medesimo linguaggio: aperiam o$ mewn, et in 
,, (Bnigmate antiqtia loquar ; ed altrove : Jesus in farabolis 
1^ loìuebatwr a4 UNrbas . Se la materia de' Geroglifici , in 
I, ogni tempo e dai più grandi uomini in sommo pregio 
^9 tenuta , ..ha la, miglior parte . della noia vita e ,de* miei 
yy studi occupata, quantunque non presuma di andar del 
y, paro con Angelo Poliziano , Pietro C/inito , e Filippo 
yy Beroaldo , i quali furono assai conmiendati per avere 
yy i primi alcun manipolo raccolto in tanta messe ^ spero 
\p almeno, che i dotti vorranno sapermi buon grado presen-^ 
yy tandq loro in cinquantotto libri la sposizione di cosi 
^, utile e dilettevole scienza. '' 

II favorevole accoglimento che i letterati di tutte le 
nazioni fecero all'opera di Pierio giustificò le sue spe« 
ranze. Molte edizioni ne furono fatte in breve tempo in 
Italia, e fuori (90)* Alcuno tentò. di traslatarla in versi | 
ed eseguì quest' ingrato Javoro sul primo libro» Più utile 
servigio resero forse vari letterati che la tradusscyp in 
volgare , e pubblicarono in Venezia del 1601. colle stam« 
pe di Gio: Antonio de' Franceschi , se cosi oscura , ed 
erudita materia poteva mai essere gradito pascolo degl' i- 
dioti • 

Ma è tempo di ritornare a Pierio^ Il quale continuava 
ad alternare il suo soggiornoin Venezia ed in Belluno^ ove 
nella sua qualità di Protonotajo e Conte Palatino , ed a ciò au« 
torizzato da pontificio Breve creò molti Notai (91). Ac« 
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(90) La migliore e pia nitida edizione e quella di Basilea 
eseguitasi da Tommaso Guarino nel 1567» Celio Agostino vi 
aggiunse due libri. 

(91) Uno di tali diplomi spedito in Veneaia il 27» Settem* 
bre del i552« a £avore dì Girolamo Fantoni conserva ancora in~ 
tatto il suggello di Pierio. Ha nel centro un ala sopra una fa* 






Crescendosi petfe cogli «ni te stia infetmitS: fa flel 15581 
consigliato a cercare tief «alncare cHma di P^dora alcos 
kolfievo a* suoi mali. Cola la generos^t 05|nttilTni di Pietro 
Carr^d'y e Giovan Battista Rota f e la- compagnia degli 
iioinini dotti , resero pHI soppòrtabDe fsr trav^liatl sua 
vecchiaia fino a( 1 5t$b./'in cni, da inni compianto e desk» 
deratO/ cèss6 t!i titere f^i). Glifbrono celebrati sofeniii 
fntterall cdP intervento di trina fimiirersità , e dagli in- 
consolabili sóoi Mpiti gii Iti eretto iielCwrfento di S«An« 
ionio ii seguente epitaffio* 

PIERIO VALERIAKO 
' BxiitmxKst PoMx RArrORiotrx AUt^iisstMO , ctmi» 

FTA UaCBRA 901^ PtfKtTBHDtJM SIC TtTiStTttJlIf SOKTItA RTV 
KAM VX OPTàBtLtS IN PATRIA^ tTA snCrOSTTS PAtArfl SU» 
FRRMf OfFlCll DECUS »ATO ATMISSITTII ^ VIRTITTR RRCtT^RRA-' 
TtT. PstRtrs CaRRARIITS y AC lOAKURS BA^trstA RtrrA , 
PATATlNl tìNAHlJllRs GRATO HOSPITI POstTRRimT. 

^ Delle ittòlte poesie fatte in inone * di tanto nomo non 
riferirò che qnesto ^foalunqae siasi Epigramma 
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jcìa, alla dritta i^n ramo d'alloro ed uno d-' ulivo alh srni^nn; 
ed intorno la leggenda • S. lo. Pieni VaUriam Vrotofiotxuyii 
Corniti 4 et Pmtéi. 

( 92 ) Giovanni lonitacio nella Storia di Treviri ci lia con-* 
servata l'epoca della noflB di Pierio. ,^ Nel 1 5.)^. egli scrisse, 
), in fadorm mancò di vita Tiefìo Valeriane Bellunese nato daU 
M la Simiglia Boli^ana^ e nipote di fuel Frate l/rbauo, che ri* 
y, staurò In Italia la lingua greca «m^. Fu Ficrio sepolta in on 
n Chiostro di S, Antonio, dove si legge un hel pitatno in suo 
j> toere <? o» p oaf > figli «lori di otfimlatró ami pìafieo <la tutti 
jj ì letterati per 1* eccellenza del suo nobilissimo ingegno , da 
,9 cui^ oltre gli altri parti e uscito il libro de' Geroglihci ^ nel 
fy tpiale si fece conoscere per vomo dì recondita dottrina , e di 
fi singolare erudizione . Increbbe molto la sua morte alla casa 
}> de* Medici alU quale fu molto caro. Ebbe daChnnentefwi^ 
jy tefice i4 Vescovado' di Ritonto , che per poter meglio attende- 
y, re agli studi suoi rinunciò a Maestro Cornelio Mn^eo famos» 
9> predi catena yj , 
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» 

r Pléridat dum Pieriui s^ctetuif y et orci 

ìàit timet insidlas , luinc fera mors. rapait . 
Illa necem i asternis ostentante big rminer a vU(B. 

Bine medicus vitce Pieriusque neci. 
AbstiHit hcec annos trlmet : at pretmia laudum 

Atque animam hce servant , invida mors moriiur^ 
O 6i riguazcU la varietà ed il mimerò delle opere , o le 
utili e lunghe fatiche sostenute neli* educazione di tanti 
Pri/icìpi ) e' €]dla giofémà BdKin^se, mii^ potrà escluder- 
si- Pkrio Vateriàno BohiSànio-d^r umilerò ' de* grandr'oo-^ 
nòni che fkxriiooo itel Vìiglior secolo dell' Italiaaa Lette* 
Miurar e tai^saa Patriar m>o didiientichèrà giammai che in 
meszo alle pie gravi ìoccnpàziom consacra la sua penna 
ad illustrale le antiche memorie della rimota sua origi- 
ne'. Nato per te lettere» sorxbomò tutti gli ostacoli che' 
la fortuna gli andava frapponendo. Visse alle, corti senza 
ct)!ntrarre i di£fetti de^ conigiani y e rimase in Joasso sta^ 
to perchè sd^nò sempre di scendere alle vili cohdiscen-' 
denze di chi abbraccia qualunque mezzo per elevarsi a^ 
grandi fortune. II suo carattere aperto e non simulato , 
le sue virtà , i suoi tidentl , io resero caro a Leon X. » 
ed a Clemente VII. , ed il Cardinale Ippolito , ed ilDu* 
ca Alessajnfdro non dimenticarono giammai i fedeli servi* 
gf lor^ prestati dall'amoroso precettore. La sua ambizio* 
ne npn gli permise d'essere felice in gioventù , le fre- 
quenti infermità turbarono la giocondità della privata vi-* 
M cui eraai dedicato neHa vecchiaia . Amò, e scrisse ver-^ 
si d' amore .senza lordarli colle oscenità de* suoi Cùeta^ 
nei : pensò e scrisse liberamente, ma non offese giammai 
le opinioni religiose e politiche : non prese parte nelle 
controversie clamorose che agitarono a' suoi tempi la chie* 
sa , ma non diede alcun sospetto di favorire le opinioni 
de' novatori • Facile all' ira ed al perdono , grato a chi gli 
gioyò , benefico senza ostemazione , piacevole nel conver- 
sare , visse a tutti caro j mori da tutti compianto • Ebbe 
corporatura alquanto grossolana , portamento grave , car- 
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nagione oscura » regolari i fineamenti del volto ; t dallo 
sguardo vivo e penetrante trasparivano sicari indizi di un 
anima grande e virtuosa. 



E 



CAPITOLO V. 



Fila di Lodovico Pontico Firunnio-. 



irano ancora calde le ceneri di Lodovico Pontico Vi« 
runnio quando si volle privar Belluno' della gloria di aver- 
lo prodotto • A ciò più che t tutt^ altro contribuirono' 
forse la sua lunga dimora inTrevigi, ove fu condotto an- 
cor giovanetto con onesto stipendio ad insegnare belle 
lettere , e T epitaffio fatto per il sepolcro di suo fratello 
Girolamo morto in quella città • Ai Bellunesi che aveva^ 
no intera conoscenza di Pontico e della sua famiglia trop^ 
pò agevole doveva allora' riuscire il rivendicarsi questo 
celebre letterato : ma vedendo essi tra le mani di tutti i 
dotti le di ^ui opere y nelle quali apertamente si chiama 
bellunese, non si curarono di smentire le contrarie voci* 
ferazioni • Di fatto prevalse ben tosto la verità , e Lodo* 
vico Pontico fu lasciato alla sua patria fino al principio 
del presente secolo , allorché Frate Domenico Maria Fe- 
derici si pensò di pubblicare nelle sue Memorie Trivigia* 
ne sulla Tipografia un lungo articolo per „ sgombrare , di« 
,y ce egli| finalmente Terrore, in cui versarono fi|i ora tut-* 
y, ti 1 dotti; di credere Lodovico Pontico Virunnio Bellu-i 
yy nese , e non Trivigiano ( i ) • Apprezzando l'erudizione 



(i) Appoggia il Federici la sua congettura ad alcuni invero* 
simili racconti, di cui dice ridondante la vira di Pontico Virunr 
nio scrìtta da suo cognato Andrea U baldi , la quale non si stam- 
pò che un secolo dopo la morte dell' autore ; all' epitaffio fatto 
ón Pontico per il sepolcro di suo fratello Girolamo morto in 
Trevigi; air erronea asserzione di Pierio Valeriano che l'antico 
Yiruimio sia il nostro Belluno; all'essersi il Pontico nella sua 



'4 IMirgegno di qae$tó dotto bibliogitafo /non lascerò non 
pertanto di conttre Lodovico Pontìco fra i letterati BeU 
lanesi appoggiato ar testimonianze di ogni eccezione mag^ 
glori". 



prima gioreatà intitolato soltanto Lodorico Pontico; ad alcuni 
versi di Autori contemporanei , ed al Vossio che lo dicono Tri- 
bigiano ; al non arerlo mai nominato ne Urbano BolsaniO| ne 
Fierio Valerìano. Appoggiato a cosi hxù argomenti il Federici , 
senza 'addurne veruna prova , lo spoglia del cognome di Fonti-* 
co y e del soprannome preso dall* antica denominazione delia sua 
patria 9 e lo fa ^ come per incanto , diventare Lodovica Aviano, 
e nascere in Trevigi • JDopo ciò non si fa scrupolo di chiamare 
sonnacchiosi il Montanini , lo Zeno , ed il Tiraboschi , e passa a ro« 
gliere fiìuilmetUe quella densa toAe che aveva pur troppo th 
rato sopra iff ognuno la grande autorità di cosi sommi uomi" 
ni. Come vi sia riuseito lo giudicherà il lettore imparziale. 

£ prima rispetto ^la vita di Fentico scritta da Andrea \Jhal- 
di, e stampata in Bologna da Ovidio Montalhano del i655. con* 
cedo liberalmente che possa contenere alcuni fiatti meno avverati; 
ma resteranno perciò distrutte le testimonianze costanti ed irre* 
fragabili intomo alla patria di Pontico perché lo disse Bellunese 
anche un Autore di sospetta fede? 

£cco r epitaf&e composte per il Fratello Gerolamo 

Hifc Kieronime habe mesto comvnia Fratri 

Quét miài sperabam te superante dari. 
t'orma decens , éitas viridis , rohustaque membra 

Chiudere debuermnt lumina nostra prius* 
Fraterni manes postquam sic fata tuierunt 

£x pedate meos: Ponticus en propero. ' 

Lodovico abitava da alcuni anni in Trevigi provveduto di de* 
eoroso impiego , quando- mori in sua casa il di lui pid gióvane 
fratello ; é quindi appropriata alla circostanza la riflessione , che 
il sepolcro che riceveva le reliquie del fratello, avrebbe prima 
dovuto accogliere le sue; ed é dettato dall' amor fraterno il seu^ 
titnento di riunirsi a lui in breve. Doveva forse per far cosà 
grata al Sig. Federici bx inumare in Belluno il fratello morto 
in Trevigi? 

Che Fierio Valeriane siasi ingannato o no scrivendo nel primo 
de* suoi Sermoni sulle Antichità Bellunesi , che Belluno è V an'- 
*tico Yrrunnio, quale suffragio porta ali* opinione del Sig. Fede- 
rici? In qualunque supposto il Pontico aggiungendo al suo co- 

A 11 . 
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, Od GìMgia deU''utk;l»3di]ia iàmiglit fiéllaane^ Pòtttl^ 
co , e da Cattarina xiobiie DalmaùoU nacqae ìb < Boilaav 



gnome quello di Virunnìo volle indicare Belluno per sua patria , 
e non Iri^ac delia Cannsia, ne Trerigi* S'ìngaima poi ri ossa * 
mente, supponendo che il Fontico abbia in ciò seguita 1 auto* 
rità di Pieno » Che del i5oi. s' intitolasse di già Virimaio lo 
comprova T edizione da lui fatta in queir anno degli Srolemi di 
Grisolora, e Pierìo scrisse i suoi sermoni soltanto «el 1622, oe^ 
uie dimostrai a suo luogo* . 

Ma il Pontico in giof^ntà non s'intitolò Vinmiiìo, Sia ; n 
non poteva perciò senza colp4 assumere in appresso V antica da* 
nominazione della sua patria? £ s'egli non era di Belluno , a 
che però addottarlo per sua patria ? Per magnificare la sua ori*» 
gine , dice il nostro crìtico , senz* avvedersi eoe &ceva grave tor? 
to ad una nobilissima città quale é Trevi». 

Nulla dirò intomo all'essere suto dal vosaio e da ateun at* 
tro chiamato TrivigianO| perché ognun sa che Belluno faceva 
patte della Marca Tri vigìana « 

finalmente adduce il silenzio dei Bellunesi Urbano Balzanio j 
e Pierìo Valeriano ^ £ poteva pure francamente asserirlo di Ur» 
banOi del quale non abbiamo che la Grammatica Greca, ma 
doveva pili cautamente contenersi rispetto a Fieno autore di 
molte opere di varìo genere in prosa ed in versi . Di fatto se ad 
un bibliografo del suo calibro fosse stato permesso di leggerenei 
libri di rierio pia in là del frontispizio , dell* indice , dell' er- 
rata corrige, e di altre simili itnportantiBsime frivolezze della 
professione, avrebbe veduto nelV £legia B. del Ijìb. V. novera* 
to il Pontico fra i dotti Bellunesi che fiorivano a' tempi di. Pie- 
rio. L* elegia é intitolata: Ad Jo: Ten^iviiuan épmidum d€ re 
sua et Tatriét oeUbritate% 

Dii patrii sint bèlla procvi ^ servalitis Urbem 
■ JEunuim his ^anctis m^ribu» i^columem^ ■■ ^ 

}tìc numerosa cohorjt uatum n • • • 
Et i^ariét scriptor Foutìcus Ai^toria, 

Non contento 11 Sig. Federici di dare al Fdnticò un altra pa'^ 
Iria, vuole ancora attribuirgli un altro casato, dandogli quello d* 
^ùano. £'mai presumibile, che se fosse stalo 'Affinolo di¥ras* 
*ccsco d' Aviano di Trevigi , avesse potuto in queHa medesima 
Pitta in cui nacque assumere un ahro nome ed 4in altra patk*ia, 
senza che alcuna persona, senza che i àuoi emuli che tanto lo 
inalmenarono per altre ragioni , disvelassero cosi , solenne impo^ 
stura? Ne sì creda cb'egH abbia ip^licalo BeUiMio per sua pa^ 



ìmcm èjofpà il 14^* ( 1 ) Xcdovleó Vomico Virun-» 
IVO. 5nó i^rè aveva hDagamentè militato per la Repub^ 
fatica , io Lctanté ^ ed éttk in età mólto avVaniàata ^aàndò gii 
nacque LodàficàfCht rimase Ì)A tosto òrfano con àltrì ira« 
tetti. Vedendo i suoi paiteDti Com'egli si dilettava dello 
studiò j non si opposero alle sue iuéliiiazioni j e terminaci- 
ii gli studi elènlentari in pdtrià, lo liiandàrònò a Venezia 
per. isttùirflti . ìiellé gré^lié lettere . Quantunque 1' Ubai di 
nòli né faccia ai)érta Inetizicliei setalira non potérsi dubi-' 
tare dbe Lodawicò aditola giovanetto venisse Condotto cori 
onesto stipendiò ad inségnafe beile lèttere in l^revlgi , 
percliè avendo colà inCoriftinci^ò à far^i nonis fra i dot-* 
V i fu ^poi dà taluno creduto l^rivigianò ( 3 ) • Qualche 

trià soitdntò coli*a^gitfnco di Viriinnidj Nella predasi tf né alla so' 
prà citata édicitfn^ degli Erotèmi di, Oristfiorci compendiati dal 
i/uàrino chiama IJrb4iio B;ilzaniò sutf cónci ttadincf. Libri pUsr 
tiqiiè àlii Impresti sunt de gréèctì grammàtica perùtiléSi C/r- 
buni véro conci vis nostri gra$nmatica pcene divina: é pòco do^ 
j^<}: %ifèc UrbahUài noditurnhabehéi atléctitdnt jarfinihil ùliud 
^Uééras i Si osservi^- ctié il Pòntictf chiama Orbano Vintruuo^ 
non Bellunese i Catàtogus AuthòrUni GréècórUfH ..i* Vrbatuis 
Viruhluus: e pid $ottò; tfrbatèuà Vitùmiùs cohcivis hoitér i II 
SigVTedérici che atia'pàg.'i68rclen'é 3iié Memòrie r](>ortà aP 
Ckni periodi (ti quésta prefazione ^ seppe accortamente dissimula'* 
te tutto ciò che potéri fo^ torto alla sua causa < Anche nel Li- 
brò De vbtcùris Authoritm locU ^ et corrùptis twminibtts il 
Fontico indica Belluno col nóme di Vininnìò: non aUteéU Mi- 
péllùs hascéns in hióntibus Viriihnii « 

Potrei corroborare il fin l[ui detto Colle testimonianze di (riorB 
giò Piloni ^ é di Niccolò fioglioni Vissati |>ochi anni dòpo il 
Pontico: facendo purè osservare che nilmo de' suoi coetanei gli 
rinfacciò d' aver mentita la patria ^ è che Urbano Bolzanio vìs^ 
Sé 23; anni dòpo la pubblicazióne degli £roUn:i di Grisolora^ 
i&à r argomentò non abbisogna di ulteriori diliìciddzioni i 

(2) L'epocd delia suà.nUscita la desùmo dà Ipiftnto vièn del^ 
tò nella vita scritta dall' Ubaldij cioè che allorché ritorm'i a Reg^ 
gio sili finire del i3o6a dojpiò iìn visiggìò fartò nella RomàgnsL 
frovavasi dira quadra ttéHmiaH aniUim Matis éM i 

(3) Vedasi la precedènte nota: Avverto ^ che in mancanza di 
ià1i|gliori documenti^ mi attengo' d'ordin^Ério alla Vita scritta dà 
Aiidi^eà [Jbaldì, limitandomi soltanto ad indicare gli altri ftutò^ 
ri 3 ove ini accaderà di farne uso » . 
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disgusto avtitù éon ' Bernardino Bologni suo émnlo che coi 
ìflfami libelli si fece a screditarlo dal Iato de' costtuni , 
lo consigliò ad abbandonare del 1589. ^tieUa Città ^ ed a^ 
Mabìlire la sua dimora in Venezia , ove si occbpò alcnni 
mesi della correzione delle Stampe presso il tipogra-*' 
fo Antonio Moretto ( 4 ) • Utilissima riasd a Lodovico la 
famigliarità contratta is quest'anno con Marc' Antonio 
Sabellico elegantissimo e grave scrittore della Storia Ve-^ 
neta, il quale, valendosi delP opinione che godeva meri^ 
tamente grandissima , trovò modo di'proccnrargli nn one-« 
sto stabilimento in Ferrara. Venne del 1490. a qiieUa 
Corte ambasciadore di Lodovico Sforza Antonio Viscon* 
ti f^ che recandosi a vergogna V ignorare la lingua Greca , 
te allora universalmente conoscima <lag>i studiosi^ vi fu 
con felice successo iniziato dal Pontico : perchè facendo*' 
si poco dopo ricerca dal suo Padrone di im precettore 
di Greche lettere, gli fu dal Visconti mandato il prò* 
prio f j). 

Uomo di acre e penetrante ingegno ^ di maniere facili 
e gentili, non tardò ad insinuarsi nell' animo di queir ao> 



■MlP 



(4) Non era cosa insolita il rodere a que' tempi i migliori let- 
terati occuparsi della correzione delle stampe. 1 più accreditati 
Tipografa solefano largamente pagarli per acquistar pregio al* 
le loro edizioni col nome di qualdn insiene letterato correttore^ 
e noi dobbiamo in gran parte alle lodeToIi loro curala pia emen* 
data lesione dei classici Greci, e Latini* 

(6) Gioito Piloni parlando nelle Storie Belltmesi di questo 
tuo celebre concittadino , dice, che trovandosi alla Corte di Lo* 
dorico sferza fu col consigliere Antonio Visconti mandato a Fer« 
rara del 1490. per accompagnare a Milano Beatrice d'Este spo* 
sa di Lodovico • In tale divergensa d* opinioni non saprei a qua* 
le attenermi. Ad ogni modo resta comprovata la permanenara di 
Tontico alla Corte dello Sferza , che il Sig. federici vorrebbe 
riporre fra i gloriosi sogni della sua fentasia . „ Fu egli quest' 
,p anno (1490) insieme con Antonio Visconte consigliere dello 
,, Sforza mandato a Ferrara per accompagnare la sposa Beatri- 
,» ced'Este nella sua traduzione da Ferrara a Milano. ^^ Lib« 

VI. p. 25 X. 
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cortissimo 'Signore ; che niun mezzo trascnruido per ado» 
nestaie P usurpata tir^nìde,, voleva pure aver nome fra i 
protettori dei letterati , (e dugli Artisti . Anunesso fra i 
Skioi cortigiani, non è bep noto a quali servigi venisse spe» 
oialmeme destinato , ed è probablte , che avesse da prima 
il titolo di precettore (dei figli del povero Duca Galeaa* 
&o, al quale > quantunque spogliato dell* amministrazione 
de' suoi stati, si lasciava l'apparenza dalla Sovranità, e 
della grandezza di corte • (6) Ma dopo il matrimonio di 
Lodovico > due ambiziose principesse, una perchè moglie 
del Duca , V altra di chi governava lo stato , pretendendo 
esclusivamente il primo rango, difficilissimo riusciva ai 
cortigiani Sforzeschi il tenersi neutrali , pericolosa lasceU 
ta« Il nostro Fornico, che soltanto da Lodovico ricono« 
sceva la presente sua grandezza ^ seguì le parti di Beatrice^ 
che lo protesse poi sempre finche visse, destinandolo all' 
educazione de' suoi figli (y)« 

Nel 1497. la subiu morte di Beatrice immerse il Du^ 
ca Lodovico , e tutu la corte nella più profonda tristez* 
za. I semimenti di gratitudine, ed il desiderio di far 
cosa grata al suo Signore dettarono a Fornico le belle 
Elegie De Laudibut Beatricis AthcstinaCy che in quattro 
libri divise presentò air afflitto Duca (8). Un altra più 
grande sciagura venne due anni dopo a distruggere le mi- 
gliori speranze del nostro autore • Luigi XII. Re di Frant- 
ela, che pretendeva a se dovuto per ereditario diritto il 



( 6) Il Piloni scrive: era egli grati snmo a Lodovico S/orzm 
che fu poi Duca di Milano , e ira li suoi pia iruimi fami' 

fliari trattenuto , ed alla cura della sua famiglia deputato . 
bìd. 

' ( 7 ) L' ^baldi asserisce che fii maestro d' £rcole , e di Mas- 
simigliano figli dì Lodovico, 

( 8 ) Abbiamo nella Tita di Fontico che Lodovico trovava sol- 
lievo al suo dolore leggendo i commoventi versi fatti per Bea- 
trice. II nostro Autore fu il primo che scrivesse Athestinus in^ 
vece di Estensi^ . 



Dominio di Milano ^ assaliva , unito al Papa ed ai 
zianì/ii Duca Ló&cMcò ] listiate tréiditó dai Cbmtf dir 
Gajazzo^ e dal Saiì^èvériiiò- itiò ' Prateito'^ieui àvWa ^S&tnf 
fidato il nerbo delle sue forte, è cònbsebndo i g^èi& 
contro di se mal disr[5osti> e piend di '^attivi timóri U 
capitale j fuggiva co' suoi figli y e co' snoi tesori in Ger^ 
mania (9). In taiito turbamento di cò^^ Ponticò^ por-'* 
tando seco le sue scritture ed i pochi avranzi della ava-«< 
sita sua prosperiti) si tipara^^a In seno déHa susC patria^ 
finché gti si aprisse altra stradai à piò stat>iie fòrHìna^ 

Del 2 50C. , forse in sol finire del 149^. , passa a Reg-i» 
gio professore di lettere greche e latine , are iii soéieti 
con Simone Bombasi, Dionigi Bertoecoy e Benedetta 
Manli stabilisce ana celebre Tipografia ^ le di tui Èiti-* 
pissime edizioni, divenute assai tare, ebberd tanto cré^ 
dito presso i bibliografi de' sussegaénti secoli • Dei^ móltr 
libri stampati dalla società Reggiana nei primi otto ainni 
del ifoo. ne dobbiamo h correzióne a Pòmi<!:o: utitissì^ 
ma fatica che purgò e rese intelligibili molte òpere gre» 
che e latine, travisate e gtrasté dairignòtaiiza di veneri 1 co^ 
pisti. Si vuole inóltre che Póntico aidopétassé il pruno ìi 
carattere greco mintiscofò^ ìnercé la ^ale inreMióne si 
Venne a testringere sensibillfiexité la mole dei libri, ed a 
renderne più sopportabile il prezzo.* Per giovare a* suoi 
discepoli pubblicò net principio del i^oi^ gli Erotèmi di 
Grisolord compendiari dà. Guarino di cai abbiamo parlai 
to nella prima nota, e nel susseguente anno fi/ per sua 
cura stampato la prima volta il Lessico di Ambrogio Ca-- 
lepino , opera nel suo genere dassica , che fece ben tosto 
dimenticare tutti i precedenti, è diede norina ai poste-» 
riori. Ma troppo langal e nójòsi fatica sarebbe T andar 
tessendo i{^ catalogo delle mólte opeie pubblicate da quella 



fg) Cono Istoria di Milano, Francesco Guicciardini nel Libi 
IV. della Storia d' Italia . • ' 



?57 

Tipografia statte^dal Pontico em^date, di erodile pie» 
f4w>ni , dell^ Yite degli ^utaii i ^i ^pnuncjui , e. di ,po« 
Mille arrichite j ]perciocchè i^iente io potrei forse dare che 
Doto con sia: agli; anpatori delle cose l)ihliografi^he • ^ 
Le ,puM)liche leAiooi d^ greche e latine lettere , e le cu^ 
jte tipografiche. n<^ T occupavano in modo che molte utì- 
jissime opere nonjiotesse ancora scrivere^ tra le quali somm^ 
riputazione gli ^acgnistarpno le Storie Britanniche , la Sto* 
|Ja|ftxc;ana d'Italia» Ter uditissimo libro de corruptis no* 
punibus , et ; aatiq^is Auctorui^ ìmì^ > e, le molte traduauo» 
ni d^I igT^ecp. Ambiamosi i H^ggiaiù di, possedere così 
grand'uomo. gli accrebbero lo stipendio, e gli accordaro# 
(LO di leggere nelle Sala del Consiglio della Città • L' Ubai** 
di asse;risce che colà interpretò ai molti ^oi uditori le 
gxgetei^ di Oand^no, di CaHimaco» cfi YU^Hq^ leJVIeta^ 
morfosi <}' {Ovidio , ed, alcune Tragedie d* Eqr^ide (fQ)f 
Nel i$oz» pubblicò colle s^aippp di Alessandi;o Lippi, di 
Bologna dieciotto Dialoghi di Xt^ci^o^' pedici tradotti da 
Benedetto Bordone » e due da lui. Nella dedica a Carlo 
&ssa xamm^ntiia. &ua .Qpei» ite unitaria. Luìjvnriim gU 
pubblicata alcuni anni prima (ii), ed enumera con mol- 



iti 



( 10 ) Giorgio Filoni nel XaÌÌ>* VI. delle Storie Bellunesi di'ce, 
che commentò e tradusse tutte le sopre cilate, opere, ed inoltre 
I\Odissea d'Omero, VArgonautjca d'Àppollonio, T.AchiUeide di 
Stazio, e r opuscolo di Libanio dello scrirere lettere^ che pub-? 
blicò cogli £rotemi di Grisolora. 

. (li) il Sìg». Federici perpetuo detrattore del povero Fontico 
parlando di quesf opera dice,, non sapersi se esista o sia mai esi-* 
stira fuori della sua mente. Se si fpìsse degnato di lq(gtre la pre- 
fazione ai dialoghi di Luciano jglì avrebbe risparmiato quest^ 
inurbano mottéggio. Cum Mfasi omnes^ scrive *il Pontico, viri 
ffxcellenies in vita a nephariis et ignorantÌMmis agitentur^ 
et mala morte perierint, ut in Ubris de miseria litterarum 
jiatis oòtendimus • Mi spiacerebbe che taluno scorgesse in questa 
jquasi universale disavventura dei letterati predette dal nostro au* 
,t^re Je calunnie con cij^i il Sig* Federici a>vrebbe uà giorno tenr 
tat6 di £ar torto alfa sua mentoria. 
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• • • • • , . 

to acume i difetti ed i pregi di laciaoò (it)« 

A questi tempi trovandosi ornai giunto oltre gì! anni 
della virilità , risolse di accasarsi con Gerantina nobile» 
donzella Reggiana deHa famiglia de^Ii Ubaldi • A ciò 'for* 
se Io consigliarono la necessiti di smentire le voci che si 
andavano spargendo della poco costumata sua vita, 16 
che scemava alquanto quella riputazione che si era co* suoi 
lumi e colla sua dottrina acquistata ( 1 3 ) • 

Neil' emendare la viziata lezione degli antichi scrittori 
aveva osservato, che l'oscurità di akuni passi procedeva 
dall'incuria de* copisti, i quali avevano guasti i nomi 
propri de* paesi i de' fiumi , delle città , o' erroneamente^ 
sostituite le nuove alle antiche loro denominazioni • Inu* 
tile per lo pia tornando il confronto dei diversi codici ^ 
tutti qual più qual meno difettosi , pensò che percorreo:* 
do i luoghi medesimi cui si riferiscono quegli autori, e 
le città in cui fiorirono^ e prendendo lume dagli abitanti, 
e dalle scritture che si conservano ne' i>ubblici archivi, 



(12) I sedici Dialoghi del Bordoni erano già stati pubblicati 
fai Milano .nel i49-7* ^^ Ulderico Scinrenzeler. Il Vontico rim* 
prorerando Giuliano d'irreligione, e di prodirità alla maldicen- 
sa, non difende da quella cattiTa lingua la porera Penelope tac- 
ciata d* adulterio, e di pid turpi lascivie, soggiungendo anzi che 
di ciò gli era nato qualche sospetto nel l^gere l'Odissea > reso 
poi pid forte dalla testi monianva del chiosatore di Licofrone . 
ìit Penelopes fuerit adultera non mlum Mercuria sed dubitai 
de, hi reo f quod et notai>it Ljcophronisinterpres: lieet Homerus 
in Odissea quandoqùe svspicionem mi/ti insinuare uidea tur. In- 
fine condanna T opinione di coloro che credettero autore dei Dia- 
loghi quel Giuliano' che fiorÌTa nell'età di Arcadie Angusto , e 
di Claudiano. 

( i3} Il Sig. Federici "ebbe cura di raccogliere tra te poetiche 
«OKsure degli emuli di Fornico tutte le contumelie scagliate con* 
Irò i suoi amorosi traviamenti : triste fatica che ugualmente di^ 
^nora i compositori , ed il raccoglitore , e che grave torto fii^ 
yebbe alla memoria di un uomo tanto della greca e latina leh* 
ìeratura benemerito , se non si sapesse ^ che^ diventato sposo^ fa 
buon marito e buon padre* * 
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e ne' chiostri de' regolari > avrebbe potato sgombrare 
tanta oscurità (14). 

; Accompagnato dalla moglie, e dal cognato Andrea U^ 
baldi parti da R^gio in sai cominciare dèi jp5. ^deter^ 
minato di visitare tntta T Italia meridionale e la Sicilia, 
0x0^ incominciare dalla greca letteratura Italiana. 6ian*« 
to 3 Forlì dovette cedere alle istanze di coloro, che^ 
mòssi dalla saa celebrità , desideravano di avere alcune 
lezioni di> greca letteratura. Tale condiscenza facilitata 
ptobàbilmente dalla propria vanità, la domestichezza con- 
tratta con alcune persone sospette ai ministri pontifici, 
m- gualche inconsiderata espressione , lo fecero risguardare 
qual uomo pericoloso in una Città divisa da sette , e pie-- 
aa di partigiani del Duca Valentino o degli antichi Si- 
gnori , che tutti mal soffrivano di vederla ridotta in ser« 
▼itù del Papa. Si' Ibce perciò d'ordine del Gonunissario 
Ificcolò Boonafede sostenere , e rinchiudere nella Rocca 
unitamente a suo cognato e domestici^ senza che i suoi 
amici ed ammiratori potessero piegare mai l'animo del 
Commissario ad ascoltare le sue discolpe • Era fortunata- 
mente Castellano della Rocca Giustiniano Vescovo d'A« 
malia , il quale- compassionando la miseria , e i' innocenza 
di cosi distinto letterato, non gli fu avaro di quei sussi« 
dj e conforti che potevano alleviare i suoi mali^ ed ot« 
tenne che gli fossero restituiti i suoi manoscritti. Ma 
Fornico oppresso ed avvilito da questa non meritata scia« 

• (14) Il Sig. Federici, non sapendo riconosoere T utilità che il 
Fontico si riprometteva da questo scienti tìco viaggio, gli e ne fa 
un capo d' accusa. Nba era poi^ egli dice, cììsì ricco Pontico 
dà intra prefulere cotali viaggi per diporto e per letterario 
impegno j e. forse j ricevuto il danaro della dote della moglie f 
perno di spenderlo secondo il genio èuo vagabondo mi éerumen^ 
tè • Per tal modo si compiace a torto o ragione di censuraiut* 
Ce le azioni del povero Fontico, dispensandosi dal giustificare le 

gratuite sue censure^ con qualche dubitatiro • 
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gpra» cadde HoppressQ da gravo malattia ; da coi si rielibe 
inercè le tenere care dell' amorosa consona > che Don lo& 
aH^apdonò an isiante in lama calamità ^ ed ìsooootsÌ: 
generosamente a lai profas^i daU'obastp Castellano» Diik* 
xante la sua coBvalescenw volle rivedere la* sua opera t>e 
inderai ionibus ^ ide$t de Erroribus antiqiMjnun j; iodi CQin-^ 
poM il trattateli^ De Judiciis fingularum Horarum y et IHe>^ 
rum opportunamente terminato avanti il dieci otiobie 4n 
oai Papa Giulio II, entrava trionfarne, in Forlì dopo avn 
tolta Perugia ai Baglioni » disposto di temar pure Y im< 
presa di Bologna signoreggiata /dai Bentivoglio, li Pontefi- 
ce leggendo quest' ingegnoso lavoro presentatogli dall' Ar** 
oivescovo Cosimo de' Paz^i ne rimase in modo soddisfat- 
to , che volle vederne ri' autore.^ ed . ordinò che fosse pvoA* 
tamente spedita la sua causa. Ola intanto il Cardinale Ip« 
]K>Uto d'Este otteneva, che iòsse posto io liberti a. con» 
dizione di sortire dai dominio della Santa Sede, e la 
provvedeva di passaporto » e di danaro onde ripararsi ne« 
gli Stati del Duca suo fratello , fìnch^^ allontanatesi le ar* 
mate Francesi e Pontificie che facevano dal Bolognese fre^ 
attenti scorrerie, pel territorio di Modena e di Ferrara r 
potesse senza pericolo restituirsi a Reggio,. 

Colà giunto ^ella primavera del r^oy.^ determinò) poi«) 
che i turbamenti d^ Italia 4iQn gli permettevano di pensa* 
re a nuovi viaggi^ di occuparsi della stampa di tutte le 
sue opere ,. K perchà potesse più liberamente disporre def« 
la tipografia > acquistò dalla società di cui faceva esso par** 
te le matrici , e quant' altro le apparteneva , Bellissime so* 
no l' edizioni della Storia Britannica , e del Dialogo a Ro-> 
kerto^ Malàtesta eseguitesi nel 1508, Gaufrido Mtoneme-i 
tense aveva scritta una Storia delia Brettagna , ma tal- 
mente ridondante di favolosi racconti y ed Alterate in mo- 
do le epoche y ed i nomi propri , che noa era possibile, 
tt discemere il vero dal ftho, ir nostro Pontico^ valen- 
dosi di altri sussìdi j seppe coi materiali raccolti da Gau-« 
frido tessere una .così accurata Storia che gli meritò il 
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lofiragid tK tatti i èùtxì l It Dialogo a Bdbeitó Malate* 
itat che 61 rifinisce alla Storia Britaimica è pure interest 
mtààsÌÈOiòy $peciàkDetitò pèt v^ri oscuri passi di Giovenale 
e >dì:alt£i àotori tìdottit a tni^liov Jezi<ònéj ingegnosa» 
mente ìnte9r|n«ati.(i^J « iScvkse paté la Storia ArclM 
é* Italia^ tni pia Che alla Bìritanoica pam che allcida Pie* 
fio Valeriano'CbfatBandolarafi^ scìipu>r HisU)riaiy ma co»» 
tien dire cbe non siasene Conservato Vetun esemplare ^ li«« 
mitandosi lo ;Stésaò Apostolo Zeno £i tiferirne il ni]d# 
tìtolo» . ' 

.la autuilnò del 250^. veimé à Seggio JLogmzia Jjot' 
^ia moglie df' Alfonso L Duca di Ferrara ^ la quale 1 
nuKsa dalla fama di Pòoiioo, volle visitarlo nella sua ot&> 
ficina, e ironie donmL d^alto ingegnò > cheanlava d'ascoU 
tare gli nomini dotti » sSntrattenné con Ipi liingO taùp# 
uitornò alle cose della letteiratura i e deHa tipografia * Per«> 
Cile invogliatasi di avere piessò di ia cosi Celebre lettera^ 
tO) e la àuÀ tipografi incaricò Lodovico Bonaccioli xi-< 
amatissimo medicò > ed amicò, di Postico di iriduxlo con 
vantaggiose tondiaùoni à Stabilirsi in Ferrara. Vi adeit 
egli sènza dtiifBooità> ambizioso de ila protezione di cosà 
iUaairé pxintiftasò,^ ed annnesti rin Società lo stesso Bo-* 
nacciòli) e Giovanni Mazzòcchi ^ irovavasi già stabilito in 
Feìpvara avanti the- ti&rtninas^f il 1508. la Marzo del m6« 
seguente pubbUcaVa di niioVó gH Erotemi di Grisolora 
commentati dal Guarino^ onimettendo il Trdttatellò dìLi- 
banìo dft modo epiUGÌdndi che andava unirò alla prima edi-> 
%ione Reggianà^ed aggiungendovi in vece la ^ìttt di Grisolò^ 

■-^^^^-*' — ^ ^ — — ' '• ^^"fc- ■ ' > -^ ^ - ' - I "T* ^ ' " ^ — '- 

• 

(i3) La prima 41 tali opere porta il seguente titolo-: Com^ 
pékdium HUtorié Britannica Libri VL In hne: Ex Uhegiv 
JjigUsticù Pùnticus ViruièhiUii inipèma^ et torcUUàrihus tfidi 
MDVÌIL VL KuL.. ApriUs^ L alti^a: Dialùgm Od Hobertum 
Muiatestum ugnaioienté del ibo^^impénsa et torvUlarib^ Miis^ 
lio Zeno enuiR^nà aklia^ alire edkbi^ii del Compendio de Ik» sle^ 
ria Britannica • 



l62 

ra, ed un coauniemaiio nel qn'afedìsàmiiùifeili^ÉégrBiUì 
matiche greche antiche e moderne; operetta da lai pron 
babilmente scritta del 1490, e diretta al magnifico Anto* 
Aio Visconti Consigliere ed Ambasciadore di Lodovico 
Sforza alia Corte di Ferrara"» In questi commentari tro« 
tiamo molte pellegrine notizie intorno al Tecchio Guari-* 
no, qaantnnque e di qoesti^ e del Grisolora assai cose 
ne insegni che non meritano intera fede. (16) Varie al<^ 
tre opere si pubblicarono in Ferrara dd 1509 ^per cura 
del PonticOj finché, non saprei per quali ragioni , .inimip 
catosi col Bonaccioli^ che aveva il favore del Duca, fa 
costretto di cedergli tutti gli attrecci della stamperia^ e 
xitirarsi da quella Città. Chiamato inLugo con largo sti«> 
pendio ad insegnare greche e latine lettere , vi si tratten-« 
ne alcuni mesi, e scrisse una calda invettiva contro il 
Bonaccioli con cui terminò di screditarsi presso il Du** 
ca, perciocché osò chiamare il suo avversario uomo in- 
giusto e violento I che abusò della forza del Principe per 
spogliarlo della Stamperia. Colà cadde infermo di feb- 
bre biliosa, da cui non si riebbe che dopo una lunga e 
noiosa convalescenza^ in sul finire della quale si portò a 
Bologna presso suo cugino Marco Montalbani che tene« 



l»< > !■ 



(16) In fine di questa edizione in 8. si legge: Jmpressum 
Vetraria péf me loanmm Mazochum Anno Domini MCIX, die 
XIII. Marta é Porta il titolo : Erotemaia Guarini cwn mìdtis 
additamentis , ei cwn commeniariis Latinit, Nel rovescio del 
frontispizio con caratteri Greci : Erotemata Crysoloréi . Il tito- 
lo di Erotemata era allora comune alle grammatiche dal modo 
dialogistico per interrogazioni e risposte* L'opuscolo ad Antonio 
Visconti é intitolato : Pontici Viruntd declaratione* quétdam ad 
Magnificum AntorUum Vicecomitem in Erotemaia Guarini 
tumultuarie* Di quesf edizione | eh* egli crede la prima ^ ne par* 
la distesamente Scipione Mafifei nel terzo libro degli scrittori Ve* 
ronesi • llarissima e V una e V altra di queste edizioni cV io vi*- 
di nella sceltissima Librerìa del Sig. Tommaso de Lucca j che 
mi fu pure liberale di alcune altre notizie intomo a Lodovico 
Fontico t 



/ 
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ntenté* Io uiava ; Intkatò poco dopò dal Cardinale Si* 
f icmondo Gomaga , che uovavasi legato per il Papa nel- 
le Mam-v p3^ ^ no stipendio in Macerata ^ ove di suq 
Ardine tradusse dal.g^NiECQ ^one opere intorno alla cora 
dei cavalli, ^e idi altri aolmali;, ed insegnò belle lettere e 
I* astronomia al Jtlarcbese Federico soo Nipote • Frequen^ 
tava Ia<]orte del Gonzaga il dotto tipografo Girolamo 
Soncino , il quale » contratta avendo strettissima domesti^- 
chezza col nostro Poniico , lo andava caldamente confor-* 
tando- a rendere pubbliche, le tante sue opere , che con 
^ave pregiudizio deUe. lettere^ e delia sua fama teneva 
occulte. Appassionato promotore della greca tipografia i 
tutto il' Postico a hii prometteva a condizione che faces- 
se acquisto «de' caratteri greci necessari alla stampa delle 
sue opere;. ed intanto gli affidava T Itinerario di Frate 0«< 
dorico Dt Mirahilibus Mundi, f da lui accresciuto di erudi- 
tissima prefazione. (17). 

' Del 15I5. lasciò il Cardinale Gonzaga per restituirsi a 
Bologna ov* era chiamato a professare belle lettere • In An- 
cona ed in altre Città della Marca diede alcune lezioni ^ 
interpretando, > oom* egli soleva, qualche opera di Greco o 
Latino scrittore > ed ebbe in ogni luogo singolari testi- 
monianze della pubblica ammiratone. In Pesaro diresse 
il Soncino nella formazione delle matrici de^ caratteri 
greci*^ trattenendosi presso di questo suo parziale amico 
6do al Marzo del i5i4. in cui rivide Bologna. Pare che 
a quest'epoca i sofferti travaglile Tavvanzata età lo cou« 
eigliassero di metter fine alle continue peregrinazioni; e 
fortunatamente non poteva scegliere un soggiorno più di 
quello di Bologna alla sua professione conveniente , ed al- 



(&7) Il Fontico dice n^a dedicatoria di qiiest^ opera a Paolo 
Daniele Mantorauo, che Odorìco da Portonaone Taceva scritta 
in volgare) e ch'egli n^ebbe il manoscritto autografo da certo 
f rancesco Olivieri la prima volta che fu in Iesi • 
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le refezioni oòntrafiu per parte dèHa consorte >!AltrMde^ 
la Èuk aHilnzione' frodatasi adbbasuaza soddkfaitft • dtiU 
ffeqoeiAa della stia scMia ^ e dotto eiraòrdìfiacip ^^«4Ma 
che il CSoiÉQue gli corrispdiid!eV2(^ ^. fino afa SBortò <Mif 
tinoasse a leggere in ^èl gitinasia nafe mi ^è, bto som. 
Lo rende per altro probabile la costante ' sotf dimora iq 
^nella cfttà fino af ifio. iil etti fb dà |precdoe motte ra« 
pito aHe lettere y ed al giovanetto stfo Aglip Carando,;i{ 
fetale, assistito da cosi esperto^ ealfoì^e^divstldipiii Mio 
speranze di felice riuscita >« Ovidio OiMn^adiiahO') clisceades-' 
^e da ^el Marco Montall)ana -^àreMe di Bontico^ é ^ftù 
ospite in Bologna y trovò verso la seti del setola XVUir 
tra le scfitìore di saa fhiniglia la vita dd' Metrd aatore 
scritta dal compagno de^ suoi viaggi* e suo .cògnatcr An^^ 
ilrea UBaldi^ e la fece pubblicare nel 1655^ da Jacopo 
Monti Stafnpatore Bolognese « Diverse altre cq)eiie oianor 
scritte lasciò il Pontico morendo alla famigtia MoBtalba<« 
ni y fra le quali nn Lessico GreconLaiino che aveva com« 
po9to per facilitare lo stadio di quelle lìn^ a silo h^ 
glioj il libro De ImUatht^ sopta il secondo libro delle 
lettere di Cicetone^ t<m un proenaio intorlio ai di lui 
chiosatori, e molte ti^aduzioni « cdmmesttari di aMoiI 
greci che non ftirono mai pubblicati « 

Ebbe sempre Lodovico Pontico Virnnniò sentimenti 
elevati e generosi superiori alla mediocrità di sue fortih* 
ne. Amò il fasto ed i piaceri forse pie che a costumato 
nomo si convenga , e 1* amicizia 4e' grandi ambì quanto 
la gloria letteraria, le ricchezze r i^nsavi^ lìbei aideste dek- 
)e dottrine filosofiche ^ e soleva mott^giare coloro cbe se» 
gnivano piuttosto le parti di Platone o di Aristotile ; ngnak 
mente infelice riputando T amante d'una sola femmina, 
ed il seguace d' od solo filosofo . Chiamato i» stolte ck» 
tà a leggere belle lettere , seppe ovunque giustificare l'al- 
tissima fama che si era acquistata in gioventù, ed ovun- 
que ottenne larghi stipendi ^ medaglie , ed altre onorificen- 
ze di cui era estremamente v:]^o«Nato Qon felici disposizioni 
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per le lettere , che coltivò sempre con ardore , i frutti 
dcUA più oiatMa età non coririsposero piensóiente ai pre- 
sagi della prima gioventù • Per servire alla moda de' suoi 
tempi, invece di coltiy^rré |l proprio podere, prodigò le 
sue fatiche ai fondi altrui ; poteva essere Temuto di Poli-* 
ziaiio^ e si liaiit^ fl dividere col vecchio Aldo la gloria 
di perfezicmare ka Italia Tarte tipc^rafica. Le poche poe- 
sie che ci sono di lai rimane ridondano bensì delle heU 
Jezze dei classici,, ma palesano in ogni lineamemo laser-' 
Vile timidità d^un artefìce, che teme scostarsi dair origi- 
nale che si è proposto per modello. Poco scorrevole è lo 
$tl]e deile .me prose- piuttosto ingoo^rate che abbellite da 
un imponente corredo di greca, e latina erndixione, cui 
il nostro- autore sacrificò J* originalità . Qual meraviglia se 
le sue opere andarono scemando di pregio fino a diven^ 
tare un sémplice oggetto di tipografica cuoriosità (i8) ? 
Piùfeiici riuscirono i suoi travagli ìntonio alle opere dei 
ftlaosici y i svtóì oemnenti , le dikicida^ioni dei luoghi più» 
oscuri ; le emeadationi dei te^ti viziati , le traduzioni ; 
e per questo riguardo pochissimi hanno quanto il Ponti%^ 
co diritto alla riconoscenza dei letterati. 



• 

(18) In quell'età era grave diditlQ il sentirò, o.lo scriTere 
diversamente dai capi scuola; ed i grandi ingegni jorevano es«- 
sere necessariamente imitatori. Chi pid del Maccbia^elli e del- 
l'Ariosto poteva aspirare alla gloria di autore originale ? eppure 
le loro commedie non sono che imitaziou dell» Ialine. Q"&^^ 
fra i seguaci del Petrarca avrebbero potuto aprirsi un altra, ria 
Gl'immortalità, se avessero o^ato allontanarci da quel ssmmo' 
rtaè^ro? E' stato inolH:^ osservar», che i pid dotti pecisti d'o- 
gni ottolo non fiiroii0 giaibitei i pid gmidi serirteri del loro 
secolo. 
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ELENQO delle opere di Lodovico Pontico Vinngsio; • 

Erotetnata Grisdorm. Beggio H^i-^ ; 

Lihanìut de modo epistolandi. Keggio I50Z« 
Demetrii Moschi Elena Reggio 1505. 

Compendium Historict Brìtannicm Libri VI. Reggio ijòSL * 
Ptatogus ad Bobertum Malatestam . Re^o i)0& 
Fua Emnuimelis CryiolùrtB^ Ferrara i^oj^ 
Commentarius in Eratemata Crysoloras . Feruira x J09. 
Declarationet quasdam io JEh>remariiCrjrsotóraii, Ferrara i $091», 
De necessitate et Laudibus Gracarum litteràrum. Ferrara 

1 509. 
PrcBfaiio ad Itinerarium de MirabOibus Mnndi B. Odorici. 

Pesaro 1515. 
IttoeSiva coutra Ptsndtdphum CoUe^utium fra ,Nicolda,Leo^ 

niceno. Ferrara 1509. 
Ve Corruptis naminiÌMS & obscurls tocis AuSarum. 
De Divinaticms arte apud Feteres. 
Xlegim pìures y & Carmina • 
Elegian$m lib. IF. de laudibus Beatricis Athestiné lofesici 

SfortUB Medioianensis Ducis uxoris egregÌ€B. 
De Pritpùnderationibus & erroribus Antiquorum. 
Historia Arcana ttalice, 
InveSiva contra Ludovicwn Bonaccioìum. 
Libri duo de Grammatica 
De BTneria Litterarum . 

Commentari y e prelezioni 
In Saìlustium 

in Ciceronii Tutculanarum^ de (^iis, & de Fato.. 
In FirgiUi opera omnia. 
In Pùeticam & Epistolas Horatii. 
In Metamorphoseos Ovidii^ 
In Achilleidem b Sylvas StatU. 
In Esiodum. 
In CaUmacum'. 

Traduzioni dal Greco in Latino di 
Pindaro^ Omero, Esiodo^ Maseo, Teocrito. Inoltre tra* 
slatò alcnne tragedie di Soffocle, e di Euripide, .due 
commedie d'Aristofane, alcuni Dialoghi di Luciano^ e 
diverse opere mediche ec» 
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GOAKEiilO CASTALDI. 
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1. 



Q 



Che può qfìtl <:b'>eUi ^dljS in c\fìó e in MtMj 
Udr ha negli oqc|u e la pace e la guem ^ 
A chi dà yIR) a ohi dà ttKHte j^é 

Io'] $0 che già pei^ lei lieto viv^j 

Ed or, 1^S0| j>e| ^i né vx)^' ^ottenp a i 

Sì smisurato ,ajSbM^ù ìi pùt m^ afferra 

Non la veggeq4o piò compio splea» 

« 

Oimè che insino que?i* immagln Ullà 
Che fu ];itratt9 ia dolc^ls^^mo aspetto 
Or mi si I90«f ra d| pjiptA rubella . 

£ come avesse voce ed ifiteltetfo 
Da se t^r^^at^ideme mi repella , 
Coni'opm eh* ij;td?gftft si^ ^el suo cosp^ttp» 
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IL 
Dolce «aogeletto ) rK&rtinciiiii^ , ^. solo >-> • > 

Dispensi' fi 'tèmpit turf tontàtìcid ògu* oiàf '-* 
Sperando forse in libertade ancora 
Con l'altre icfiicre tue levarti a VòJot 

O quante volte al dì senz^ali volo 

Al dolce albergo ove ta fai dimora,' 
E col. desio che cresdè iad! ora' ad ori ^ 
Rimanendo in tuo loco indi t'involo; 

O quanto meglio d*ambidui saria 

Poter cangiar fra noi fortuna e stato , 
Che Tuno e Taltro il suo contento avria« 

^u il viver solo in libertade hai grato ^ 
lo^ purché presso alla nemica mia^ 
Starei felicemente incatenato- 

III. 

La lingua può ben tlir ciò ch'ella Vuote ^ 
E simular eh' io sìa liberò e sciolto , 
JVIa il cuor che ognor da nuovi lacci è colto 
Non credo che consenta alle parole* 

Tal pianta produrà rose , e viole 9 

Che avrà nelle radici un serpe invòlto 3 
Così talor appare allegro il volto 1 
E amaramente l'animo si duole. 

O quante volte irato vosco apparsi 

Che amor ben forte in T anima bollia^ 
Ed a ragion cosi tra noi dee farsi • 

Perchè questo è sol modo , e sola via 

Da costrìnger due alme a sempre amarsi ; 
Chi vooK che ''amor non duri, in pace stia. 
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IV; 

Un tèmpo fa che tìotMt segnendò vissi ^ 
E f^tst alloT cantai non sènza onore ; 
Ch'egli m'era maestro» egli era amore 
Dì c[uanto nnqua di lai cantando dissi» 

fila poiché ad altri stadi i pensier fissi 
iVIancò Io stìl delK amoroso ardore , 
Sicché di poi ciò che cantai d'amore 
Fa assai lontan da ciò che «mando scrissi; 

Se danqne non avrò l'osato stile 

Egli provien ch'io son d'amor lontano ^ 
CV i suoi seguaci esalta, altri fa vile* 

Che in questo solo egli è cortese, e amano; 
Che lo stil fa leggiadro, e '1 cor gentile; 
In tutte l'altre cose acerl^o e strano. 



r. 



X* Aquila che dal mondò oggi si patte, 
F verso il €ie)o va battendo l'ale 
Per trovar cosa al suo sembiante uguale, 
Che trovar non la può già in altra parte; 

Se veduta sarà prinia da Marte, 

Però, che al ciel di Giove indi s\ sale 9 
Sarà^ credo, tra lor guerra mortale 
Se la turba de' Dei non li diparte • 

U Aquila tocca di ragione a Giove 
Come sua fida messaggera antica. 
Ala raro con' ragion Marte si muove ; 

£ già Vulcan per Marte s^ affatica 

Perchè s' infiammi di bellezze nuove , 



Qnàt Voere sua resti pudica • 
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..TI. 
Se non m'inganna il 

Per dar cao&sta ad^alflor: 

E sebben aiata i d)^ poca jBnb mmttk 

Ad aver laitta^pKi che risiamo Odktso». 

Sia donde awiea s^al- sia deslr uà ptt^ò'^ ^ 

Ch'or mi s^arroasa il wot^ àc miir a' hnìiiftir»? 

Ed ho la iiogoa JÌ debole e st^aocif 

Che.dis non so qnel cb'iv nii>Meelia io attsso? 

Se non è il cuor che dal soo ^etgo mo$so 
Incontra' fotte aHa smùl dooaa vada 
Poco prezcaadfli ciò che isdselaro laa6d« 



Ahi crudo anor cose il mio mst t' agg^da l 
Come ben:: veggio,. e rose ben dir powoy 
Che pria che giangar dgsi tuo dolce pEitM* 

yiL 

S* io non~ vi veggio oon ama» vlata i 

Sempre vi mito cogli occhi d'tmotei 
Si forte» atea gedtll » m' cattaste tu «nor9 
Per vam volu sol che T'ebbi tiata^ 

E se talora amor gran Ione acquista * 

Per veder speaao qoel che appar di /u wa y 
Non reputate il mio patò minore , > . 
Se sapete in che cosa amor xonaitta • 

Però che il vero amor vlen daUe ttellti 
Che s'ei si generaste solamente « 
Per veder cote delicate e belle »i 

Sarebbe forza variar la mente . 

£ mutar ogni d) fiamme noi^Ue» 

Come nuova bei tà fotte pietente* 
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y ti I. 

Chi mi darà di lagrime rUl v^WQ^e^ 

D'angpKMf^i jpspjr NRÌJa,!^ vew> 

Che com^ rQjf^ì 9Aa mancherà Ja. 

Cosi anco il piM^.M m^ non 4Ì . concine? 

Orribll morte ha spento il nvi va luine^ 

Che solea il ,XQQfado y il cielo .or jrassfa:^Qa : 
Vita cieca d'.fBUffpr^ , d'jpgaani^piep^, 
Ch« a far misearp .^It^ui J5^ :t^0-rCf^?tH^Je^ , 

O soavi parole , o bei ^einb^^i > _ 
O .qai o amor , a cWara fede ,. e ,pjjra, , 
O costumi gentjli. onesti e. .$a«til 

Quanto studio porra^si, e.i^uanta cnra^ 

Quanti anni mai .volger /vediamo, j^inaitti 
Che in.j;^ira.un altea par v^^ianaujia. 

IX. 

O^i dì cerco qualche tempio nuovo 

Che soglia aver donne Jeggiacjxe^e ..Mie, 
A fin sol di veder se in tutte /quelle 
Di vostra ^onn^lianza una ne trovo. 

Gioite ne scorgo, e^agli ^fietti il provo^ 
Che a giudizio d' altrui paiono belle > 
E degne non sarian d^esservi ancelle, 
Ne a dir così se^w ragion mi muQvo: 

Perchè provien dal divin vostro -aspettò 

Un certo ben , eh' io no 1 so dir 1 tta 1 >5ento , 
Che m'empie tutto di dolcezza il pc^tto. 

£ sebben ardo, io son d'arder contento, 
E sMo ne moro, ho di morir diletto, 
Ne d'altro cb^ e9ser senza yqì pavento. 
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Apri qtieOa finèstra nhà sol volta 

Tanto ch'io ti rireggia anzi eh* io moràj 
Perchè già sento appropinquarsi Tora^ 
Che la vita per te mi sarà tolta. 

E nelP ultimo fin , perfida , ascolta 

Un che quantunque perfida t' adora i 
Poi come io sia di questo secol fuora 
a ohi ti par l'animo volta. 
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Ma pensa ben per non pentirti poi , 

Che cosi come io nel tuo amor m' inganno > 
Nell'amor d'altri tu ingannar ti puoi* 

Almen del mio morir dimostra affanno , 
Che ancider un de' fidi servi tuoi 
T'è sonuno disonor, se non t'è daqno^ 



XI. 



Kegar non vò elisio non mi senta indegno 
ly ammirar questo altero e vago aspetto; 
Perchè ciascun è da ragione astretto 
A dir che vostro è di bellezza il regno; 

E se di tale onor cercate uom degno 

J^fon fia chi mai d'amor vi scaldi il petto i 
Ma se può un cuor devoto esservi accetto y 
A cotal grazia sovr'ogn' altro vegno: 

E con questa 8i)eranza vi paleso 

Quel che anco prima forse vi fu chiaro ^ 

Che mal celar si può fuoco si acceao« 

• 

E perchè mai non fu di grazie avaro 

Un cuor gentil, siccome ho in voj compreso ^ 
So ch'io non spero invan d'esservi caro» 
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XII.. 
Vedoto ho vaghi ^oTi| e fresca erbetta 
Dóve la neve già tutto coperse. 
Veduto ho gif tranquilla la barchetta -i 

Là dove già gran nave si sommerse > 
Veduto ho che tal cosa oggi diletta 
Che ier solea da .tutti in odio averse » 

Veduto ho tptto il mondo in man mutarmi • 

» 

Vedrò par anco chi non m' ama amarmi • 



u< 



CAPITOLO. 



dite imitatori del Petrarca ,. 
Udite servi di vane parole ^ 
Che più stimate i remi che la barca s 

Per starvi a canto di tfuel vivo sole, 
E per inopia seminando urtiche 
Non vi'^ffperate di coglier viole. 

I vostri studi, e, le vostre fatiche» 

A chi ben mira , vi fan parer quali i 
Alla voce d'altrui garrule Piche. 

Che vi vai esser all' aquile uguali 

Di forma altera, ed onorate piume, 
E fuor del nido non spiegar mai Tali? 

Leggo talor tutto un vostro volume 

Da capo a piedi ch'io non vi discexna 
D^arte od' ingegno un semivivo lume. 

Altro (lisponimento I altro governo^ . 
Altro che certi punti di ricapo 
Ci vuole a. far un suo lavoro eterno i, 

Jo già vi amai, ed or non vi disamo» 
Anzi v'onoro, e riverisco in tanto 
Che del veisificat padri vi chiamo ^ 

Ma non so darvi poetico vanto, 

Però che mai noii mi parrà poeta 
Chi sol l' orecchie mie pasce coi canto, 
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5$ J10J1 s'aggiunge una nwipi iwfeta 
Che dilettando" mi discenda al -caore' 
Co' raggi dietro a' gài»* di Conaeia. 

Quest' è, per qiiel ch'io 5emo> W frullo i « 't fiòif i 
Che del sqc vago poetai protfuee 
Chi dal ciel febbe a' suoi studi jfavorcr 

E quinci alcuno gU prese tal luce ^ 

Che ancora dopo tanto scorrer d'amùf 

E per tante sue tenebre traluee; ^ ^ 

Quanti fur poi mal accorti a' lor danni , 
Che presumendo al 'tèrzo ciei leyarsi^ 
Sul primo volo gU fur svelti i vanni ♦ 

E non per altro che per adornarsi 

Con l'altrui penne di vaghi colori, 

I-e quai p<rf per la via convien laicai^K* 

Credete voi che oltre gli antichi astori i 
Che sono in pregio ed in fama irimasi * 
JJ'on fossero a ^ue' tempi ahri scriltori? 

Questi sarien tra quei di mille un quasi, 
W quaì se Apollo raccoglieva tutti 
U'on gli bastava» duecento Parnasia 

ji tempo ha poscia i lor nomi distrutti t 
P^ro che fui dì quelle Inuiil piante. 
Che attesero a produr foglie e non frutti • 

Non nego già , chi co» ^ago S6«biant« , 
E chi con detti i suol CQacet4ì- adorni, 
Che le sue grafie non pajan due tante* » 

|bia non innalzi per questo le coma - 

Qual più rassembra al petrarchefco ttilei 
Se il suo poema d'altro non adonu* 

Altrimenti una Simia ispida e vile 

Fora più degna d* »n Mar^o Leone , 
Perch'ella \ più di faccia all'uom siwule^ 

Se tal sembian» de$se perfezione, 

Fra gli antichi poeti un saaria in piagio, 
E gli allibi abbietti per guéata ragÌMO^; 



terchc dì tatti qtfél S4cyà-CoUegi4 

Uh sol pài vii (ché all'altro s'àsaomgj&f 
£ par tatti .di. glòria Maprml^ìo* 

Come veggiam delle ròpe^ e, def gfgli^ • 

Che Hón {«OtlfM; 14f pÉcgfa, e tor vaghezzi| 
Perchè tattf nort iriaii' bianchì , d vermìgli j. , 

Ma heu ià lór iii^ki'peaB^s^ai^rezùv 

Che pivi Vqlté si géttdnd àacò appiedi ^ 
Se r'adói' nòti ritfptfnd^ alia bellezza •• 

Onde trovar biséglnaL aitirl rtlnédi 

C^ dar à Febd v^bé gbiriàifdeué 
Per voler èssiér dèi Dèlfici èr^ 4 

Questo vostro infilzar di; parélett^^ 
Mi rappresenta^ alla tollerai étadé 

• • • 

Qdslàdó un fandnUò.ad; iniparar si mette} 

Che s'eì nòli scrivie su éane ^ rigate ^ 
^on sa ténex àBcfié. dritta (a mand 1 
Per non. èsser, le dita wctì àddésiratcfé 

Par egli impara , e s'addestri pian pianò y* 
l^antó che ^non à Ini > coinè a voi, pare 
lo Scriver' sensi esempio, incólto è suand# 

S'io ini tenessi bdon. iioc6hierd ixi zhàrei 
Poi sovra d^ lind tai«>]éttd i goisal' 
Di fanciui gissi in osi rivo à nuotare.} 

Chi si potrebbe ritener, le risi^ 

SgridàiidQmi per sia che da vergógisl 
Dai lato avessi la sjxyndà divisa? 

Pentite ^ui sé vi dirò ìaeniògnà^ 
Voi siete Jvoi qfiei iiijotatèri^ cai 
la sponda deìPàitsrii stile svergognai 

Vn téìnpò voscd mendicando fai 

Scelte paròle^ fixaai comedi paiié 
Va inèfidiealidd il pAveièl d* al trai 4 

Poi tal taeecltè conobbi esser: vane i 

Perehè a vòìttaé ùì novèlli p«rti 

Me li màiiakvA a ehi piedi a chi ttuuii • ) 
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B 8* io i^tea integrar tutte te J^àtfr^ 

L' opra mìa* ri/nanea d* altrui , fidn rskz\ 

Onde mi pori a seguir mìglio^ arti: =• . « 
Fin ch'io trovai che h diritta vii ^ 

E' non segtìlr ne moderno né- atftioa » ' 

Per eccellente e singoiar che siatj 
Ma farsi ogni nn di lof noto ed amicòry 

Aver gli spiriti ben purgati e lustri , • 

E di poca fatica esser nemico • • > 
Che per tal via cammìnalr quegl* iltastti i ; 

Ch'invenzione* é stil fer di se sie^| — ^ 

Con che vivranno ancor mille e più taatrf • 
Però che i stili ne sonò concessi 

Come altre doti nattitai tra noi f 

E sepàf àtaxiìente in ciascifn messi • 
Come veder potete anco tra voi 

Che non avete una medesma voce/ 

Ma divisati ogn' on gli Organi suoi * 
È però non si dee metter in croce 

Chi dice chiaramente il suo Concetto 

Con basso o alto stil, lento o veloce* 
Perch'io non m"ho nelle parole astretto 

Alle parole del poeta vostro 

Ciò scritto mi sarà tanto a diffettò? 
Non si trovi per me carta ne inchiostro, 

E non produca il cìel più nuovi inguai ^ 

Se tanta inopia ha T idioma nostro* 
Tai spirti or son di tai concetti pregni 

Che acconciaménte non si dirien mai 

Con le paròle de' tre Toschi degni # 
A volergli ritrar non basta assai 

Chi li figura altrimenti, e in tal modo 

Che non gli manchin lor ombre ^ e lor rai« 
Per me di qnesta libertà mi godo, 

Salvando sempre F altre vostre norme, 

Che i trasgressor della lingua non lodo) 
JKasmo lo stil dove T ingegno dorme • 
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ìectortU impicias de paste qfjud inter agatwr^ 

Qualia clrcwnsteiu pradia^ qMdve feranti 
Luditwr assidw , sed honestis lusibus , et qui 

Camifici nullum dente ^ vel ungiàe petant^ 
Manda quidetfi tota e^tj si non pretiosa suppellex^ 

Bospitibus nec deest scoria mensa meis , 
Deque meo. Niì^il ImcMlieno affenur ab. agro, 

Sai- mens a proprìQ semine frugis habet • 



Quis neget Hertuleos Landian superare triumphast. 
Rie monstra aspectu cqntudit , ille manu • 

Ad lanam. Ibptistaìn^ScytaxQ « 

Si tibi propositum est tactimis urgere dolorem^ 

Nec:fU$em tantis qucerere velie, malisy 
Nunquid et hmc forsaa renuis solatia ^ quod me 

Participem luctus atqiét dolor is habes? 
Tecum fiere juvat, ^ tecwn indulgere qumeìis « . 

Et tecyan ntUlis parcere NaminibuSk. 
Beu qude forma perit y qiue florida^ concidii cetas i 

Qui pudor , et'.sancUÈ qui pietatis honorl 
Ergo perpetuai éopor , et nox atra Corynnam 

Vrget^ et hine nobls tot periere bonaf 
Occidit et .Jioòis et nostro flebLlis (tvo p 

Sed , icyta , prcecipue flebilis illa tibi » 
Bt digna illa quidem quam luxeris hactenus , et quée 

Mternum fieret Carmine nota tuo^ 
Nec tibi lugendi fines impano ^ modumve^ 

Dummodo ,te frustra noveris esse pium i 
Btj si te iik tacrinuis totum extilUirit amarore 

Et si Threycias del tibi musapreces, 
Mutari tamen ad-nullospost funera fletusy 

£r JIeclif«ijiutf(K mmina,,md^,Pr^ces^ , 
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Hinc sensim miserum vineet patientia luetumf 

Et te paulatim senseris esse virum. ^ 
Illam crede meis tìbi èak^r drééré^ v^bH r * * 

Ne tuui- m mUgi mótihiiterrét àmtiii^i' - ' 
Nex)e qiiod in lacrimas iempits -d^ipéridi^ InMktr ' 

Detrahat efficiis debita muto piifj 
Commoia natoruhi fòrte e$ heglécta relihqtient 

Esse quibiMS debei soìus utertpur pàfeht\ 
Sat libi fieta uxor, nulla vtiH mrdèré rhOàmt , * ^ 

Insculptunì hoc tumulo Ti moda curìàen habet^ 
Dum placui formosa viro , Suni ttUX ^juvaret 

Intera : cuinemt mort ueiiit aptamaghT 
Nec mihi de vitm fas est hretHattr Mere ^ 

Quce moriens vati cura dofarqtie fid • 
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Quod mentum et miserum vidistis mane PhUippum y 
Creditis isti aliquid forvian t$se mali r ' 

Salva et dextra tiU sunt omnia; trittif ab hòc est 
Quod voòis atiqtM cogitai esse boni^ 



\ ferc^que tibi jlectendas linquìmint i Cfrpheis f 
Mi satis est dominam fltciere pdtst mtam # 



Jfrani et Capto patres Neptuma protéSf 

Quorum jam tota est aurea facta- doimir; 

Ambigitwr màUum de voids pejor uter sit, 

Nam nemo id dnbitat ne sit ulangur mobt • 

Indice me Capila tu longe es pessimus rnnninm. 
Et tamen est frater te quoque defcrior* 



Tandem te^ inveniam , Beaiittnep 

Fostremus Ueet ommnm tuonam-f 
^uem tu oiim tamem in tuis libéUiP 
A primo ilUco proximum loeahoMf 
Et quamxns tereòt» LucUtiam^ 
Tot /#» te mM sstUsnbMt^ iiei» 
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Tandem te inveniam y Beatiane , 

Si non tam iriflicem -quadmplicemque 

Qualem ter refermt mihi redisse, 

A% certe et gracilem , et magli venustum , 

Bt qfMalk mihi tv frius flactbas. 

At vos interea maUè latebrce y 

Qftm mìhk 4eUcias meas voratis^ 

Istas f agite protinus medullas , 

VtfornuB cito redditum priori 

Complectar reducem Beatianwn 

In RascQlam Dameli. 

^ * 

\ 

Inter delicias subwrbiales 

Quibus Feltria qualibet decora e$t 
E dulci quoque Colle Chariteo 
MUdent adìcvlm DameUanm, 
. Incertum^ decqrent magis ne cMem, 
An Collis siet adibus decori: 
Sic par gratta profluens utrìnque est , 
Sic semper Charites utrinque ludunt ^ 
Ut Collis Charitum magis vocari 
QìMsm Cbartum queat ^ la rudes Coloni 
Vocant nìMc male wce rincofata^ 
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DIALOGO 



DEL PIER IO 

te 

SiOPRA LE LINGUE VOLGARI? 
quale sia pia conveniente di usare * 



INTERLOCUTORI 



• « 



Aktokio Marostica 9 Agnolo Collodio , Litio 



Marostica » 



F 



er mia fe^ Collozlo^ ieri sera vi portaste bexie^ pras 
metteste venir a cena con noi , e' non solo non veniste i 
ma pur noii mandaste a dire che non venivate. Noi as- 
pettassimo fino a notte , e le vivande svanivano in modo , 
che messèr Mario rinegava le stelle , non già tanto per le 
vivande, guanto che non avevamo lo zuccaroj e pepe vo* 
stro d' acconcJaìrle . 

COLLOZXO • 

Voi avete mille ragioni , ne anche io sono in colpa , 
perchè non restò per me, ma fai sforzato contra il mio 
volere da persona che può sforzare me e tutti voi. 

Marostica • 

Se VI lasciate sforzare voi a posta vostra , io mi tro-^ 
vo talmente libero che non so chi mi potesse sforzare a 
voler quello , che io non volessi • 



Collodio » 

- & VOI ancora co:pie savio ed accòstamato vf accomo* 
date alla volontà d'altri quando vi par il dovere. 

Marostica* 

Si ma non sforzo la volontà mia > che voglio quello che 
vogliono gli amici. 

COLLOZIO • 

« 

Ed io volsi jeri sera quello volse il padron mio . M' en 
veniva dalla vigna mia per venir a voi , e fuori della por- 
ta m'incontrai nel Cardinal de' Medici che andava alla 
vigna sua con una compagnia di molti uomini letterati, 
ed avendogli io fatto riverenza ^ e lasciato passare , poi 
messomi per venir di lungo , Sua Signoria mandò un pa- 
lafreniere ad invitarmi chMo andassi a cena con quegli 
uomini dabbene . Io non seppi ricusare , massima che sa«> 
pete come ho bisogno che S. Signoria raccomandi la cau- 
sa mia a Leone ; e mi pareva essere ben^ accaduto di 
Cpsì potergli parlare a modo mio . Non potei mandarvi 
a dire che non m'aspettaste^ perchè noti avevo se non 
un ragazzo del quale avevo bisogno per la mula : poi pen* 
savo che fra noi non accadessero cerimonie, e che face-* 
ste alla libera , massime essendovi il Volterrano • 

Marostica. 

Buon prò vi faccia Collozio : orsù alli favori : Avete 
ragione checché non è un dì vi vedremo incappellato. 

« • 

Collozio • 

Purché questo Vocabolo non perda fó prime sillabe buo^ 
no verràé 

X6 
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VLÈMMtmAi 

Ben è/9 n>ir fisne ik debito ifMtra ^ podesos> mk faee« 
tisslma cen» » che vi so dim cfacr ISbm&f Maria si attaciH 
co col Pietrasanta, e dissero di belle cose» 

CoLlozio • 

4 

Credo , perchè so coDie sogliono fare ». ina n» acs. ìm. 
rostra fu mata , ne uialuimmica ». perchè vi fu una più 
piacevole disputa che si facesse mai alle cene di Corizio^ 
a del nosno Curzio* 

, E che dispaia I di che materia? 

CoLiomo • 

Si^ ncareò se qxiesca^ nostra lingna^ vdgaser èn nastra ,. 
o d* altri , e se la era: Toscana o ne , e se sa poteva, im 
mlgare scriveft ahrimemi ahe con farine Toscane j. poi'. 
» pe» la; Hagaa Toscana: s'intendeva solo la Fiorentinai^ 
f: sofia tolta, guaie convenisse ad aa galantf hoono^ 

E chi erano questi disputatori? 

Collodio , 

tesser Giorgio Trissino , Messec Alesfaodmrda' Paousi;». 
Messer Antonio TebaIdio> e Messet Claudio Tolomeo. 

Marostica • 

O valenti giostratori • Veramente già m' imxnagjio Ift 
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^ÈmEgìk. dogttk Ai, ^vedere : ma ditemi j ii due Lombardi 
"éoreyfBin^ 'tma ksieme ^ e li dna 'Toscam insìMie # 

ili -gMeie i V^oscni ^di i bi idii f md éte là Jingaai lùoi^ «et^ 
«^oellà con k (filate ogimm Tofgatmenté «crive ^ ed i dw 
Idilil)^]^ che Italica %nt^ noit Toscnai , quella ehe gti 
•éiuiehi Yotgarti scpittdri flsarónd ^ ed 4 mddetni \m\\tt 
-d6l3l}dno ; IM tA'a Messef Alessaildrc^ y ér Aìessef Cfatidio 
4M, dcfibf«fizà , tlie Metséi' AteMundrù y<ifeVa éke in bu«^ 
4id7)2tne là fòsse dal IsiimtletivatareMesset Glaftdió la voIcm 
•ifd in tuttd alienare ^ e the non soiafoestér la (Bèli aVMte del 
•latlnd', ma che la ncfft dcivéssé avéf pdre uiic^ scnrpòto 
A^ odòrff di latinità . FVà il^risafinò ^d II ^ìf^rrded dise^i^ 
tbvàf ohe a^yoi^Add lord Che la. lingua de' serittorinort 
-èra soggettai iteinjrfkémeme alla T^óscand ^ è che erot le*' 
gittima figlinola della lingua latina , ma allaUatai da luu 
greca i non si accdrdavand poi , che 1 l^rissind deferiva 
molto alla toscana > e .le tiava il principato , ina il Tì^ 
l)alded voleva che la fosse là più sciocca di tutte r.alf re ^ 
é che Jn Quella tsSxi ai dolesse sCrivei'e alcrd che farse / 
•cioè cose da ridere , per essere tutta ridicola « Delche 
ÌÀ&%ti Alessàndrd rinegavat Dio ^ e Messer Gtaodld iid* 
pàzzlva # 

MarosticA 4 

» 

l>iò ! perché Doxi mi sónd trovato id à questi fàgtdnà** 
ihénti acciò che potessi fìnaUnente risòlvermi ^ s'io ho dà 
•parlare con la lingua mia , 6 con lingua d^ altri ^ che ^ 
«Una compassione ilfattd mio dgnì volta óh^id ho da «cri*' 
•vere quattro palmole à mi niid àtnico, se io defaJbd o« 
-sar là lingua mil, d mandare «dgni vòlta al tnàcello pf-- 
itOitìpcàrne- un àfttà^JblVinón si pnol più vivere > Messèjf 
ASi^òIò i dopò che sònd usciti fuorà carti «loi^itfl ) Mrtl 



]86 

eglino y certi uapì^ certi chetiti , ed altri strani gàlavroni 
non posso passeggiar più perParione. Vengono faori que« 
^tJ giovanetti dottorelli barbette recitanti , ed ascoltano 
quello che passeggiando, ragioniamo insieme , ed annotta- 
no o accenti , o vocaboli , o figure di dire che non sono 
•Toscane, e poi ce l'accoccano se^za qn^ compassione al 
mondo perchè non sappiamo quello, che mai si sognassi* 
mo di dover imparare» Non dico già, che poiché abbia- 
ino un principe Toscano\, e di tale virtù, e dottrina, e 
benignità dotato, non debba ogn'uno accomodarsi, inge^ 
gnarsi , affaticarsi con tutte le industrie che l'uomo può^ 
di farli cosa grata, ma. io povero vecchiarello come poa- 
so così presto dimenticarmi una lingua usata già da 50. 
in 60. anni in qufi , ed impararne, un altra nuova , oias^ 
sime che, come vedete, mi cominciano a cascar i denti. 
Certo non so . che mi fare , se non poi che sarò; tennto 
ribelle perchè non parlo Toscano^ e dico mi e ti, partir* 
ne da Roma . 

% 

CoLtozio* 

Messer Antonio la cosa non passa in q^iesto modo; H 
principe non ha in* fantasia ne pensiere ne interesse aU 
cnno in questa materia : è uomo universale , dotto , come 
sapete , in lettere greche e latine , ed esercitato . in tutte 
le arti che appartengono ad un vero e gran Signore , ed 
ha piacere d'ogni esercizio d'ingegni, ma più di queste 

• dispute ed osservazioni ," che d'altro, perche, avendo la 
lingua nativa e libera, si ride di questi che la mendica- 
no, ma molto più di quelli, che ogni di viDgijono chi ri- 
stringere , chi sminuire , e farla stare a regola in le stin- 
che. Si che non pensate che questo si faccia per adu- 
larlo, che taYìto amerà lui una cosa ben detta in laCap*- 

•pella di Bergamo , quanto una altra detta sotto la Cup- 
pola di Fiorenza. La cosa batte fra gP ingegni e dotti 
de' nostri , tempi . 
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Mahostica. 

• 4 

O mi avete messo 51 6ato in corpo ; ma questi doni 
saranno contenti ch'io-.tisi la. iHngaa mia nelli bisogni 
miei, o vorranno pure ch'io la cambi con un altra a 
modo lóro? 

Cpuozio. 

E mi fatte ridere. State di bnona voglia che sapete 
che altro ci vuole a viyc^re .che U lingua ; la lingua si di 
per antipasto , poi ^ come dice Marzialei carne opus est si * 
eaUtìr esse velism 

9 

Marostica. 

* * I 

Voi dite il verOi noi a casa nostra insaliamo tutte 
le Itngtie^ « cosi in tavola ognf pasto diamo due o tre 
bocconi di esse y poi suppliamo con le. vivande comuni : 
ma certo m' avete tutto consolato perchè vi accordate 
con il Bembo nostro. Vi dirò, T altro giorno $<entendo 
questi fumi che bisognava imparar a parlare j e che Mon^ 
signor Bembo era fatto barigello per conoscere le mal^ 
lingue y io y per chiarirmi y andai a far riverenza a sua Si*- 
gnoria , e volsi ascoltare come parlava y e per questo re-^ 
stai a pranso ragionando con esso lui di varie còse, in« ' 
fine io trovai che Sua Signoria usava quella semplicità di 
parlare che portò da casa nostra , e non trovai che l' aves- 
se cambiata la sua lingua con aldun altra; sicché restai 
molto soddisfatto. Ma circa la disputa com'ebbe prin-- 
ci pio, e come passò la cosa? Pregovi non vi sia grave 
trattarmi di questo ragionamento j del quale sono pia 
ansioso che di cosa ch'io mai appetissi. 

CoLLoero% 

FaroUa voletttieri ^ ma questo passe^iare noa è a pro^ 
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posito in sì lungo parisfe f <wdllino j&dittM[iie sópra c|;uesti 
muricciuoli di casa vostra* 

Ben dite , ma meglio sari entriamo dentri- <Mtt[ TpótU 
dove sono le sedie apparaMfiìMe i che Questo sedei* sdpr^ 
pietre non mi va per fantasia « 

r 

». ' * 

Entriamo , anch* io m^ abbraccio volentièri lÉllef lóoBMdi-' 
tà; ma ecco anche lélid che v'aspetta in casa^ 

MAMstlCA^ 

9 

A tempo per dio ^ ^^2tipt>^ ch*é'tiscfio*pnf éggidi easa^ 
•già quattro mesi ì statd intatenatd con fai yoAsgNi*^ luì 
"ancora 7)renderà piacere di quéstd ragidnattièmò 'pérdki 
^e intende la pane sua, e nlolte vc5lte nt^htf cdnfdrtiM'y 
credendomi disperato di qiTéstò Writtew , che icostord Jii-»^ 
ducono in tanta angustia di regote ^ 

Cotiozto^ 

Non Vorria appunto altre orécchie <h6 le 'ràé é Or sé' 
Siamo . 

lsuo« 

Sia lodato Iddio «*e ho puf fattd ihiraeoli di Macd^ 
'metto y tanti mesi ho desiderato ìl Oòllozio ^ -e poiché noti 
ha voluto venire a me , io sono Venutd a luì # 

Fratèllo, io ancora sono stato due iMsi inchiodato a 



ìam spMida. del ìésmo^, e i^ont s/um^ tim^ gioni. dm. onco di* 



casati 



MMncresce del mal •vmtm rosslme sapendo di che 
sorte è il mio» 

Maimmìisicà» 

Hot non più cortigiaiMurierv. ascoltiamo messer Collozio» 
fi state quieti. 

Poiché volete vi racontì il txittor^, vi dirò . Ma non as« 
pettate già da me quella facondia, ed eleganza di dire^ 
che- si trovò in. lòia^ perche il P^siù edil. Tolomeoei^no 
mnAiìì nd parlar toscane ,. e 1 Trissìno molto, castigato ne* 
tóscneggiava'. ne uyeiftt del veneziano , ma» con dolcissi- 
mo^ temperamento • si serviva dell'ano e dell' altro,, facto* 
dor «naf gratisftima composizione. Il TiLaldeo alquanta 
più schietto avevft moito^ del galante ^ ed alle belle cose 
chcr dieevai ^lelli aocemi Ferraresi davano una mirabil. 
g^a&iai: io naft vi zs9^:esenterò itiuna di queste parti • 

AflUnosTic^^. 

Mi fRtet ridere , a me non par la pia sciocca cqoi che»- 
affettare di parlar toscano uno che: non sia Tospano , che^ 
Bon vedeste mai. la. più ridicola cosa d'uno* che voglia, 
parlale con lingua d' altri , perchè la non si, puoi mai cq«^ 
si ben cucire,, o incolare che la. stia 5alda , sempre la ra^ 
dice* mantiene: la natora sua, e scuopre P affettazione • 
Coi se-'I pavlare^ è &Mo pes farsi intendere > che cosa più, 
pamai è che parlato*; e non voler essere inteso . In som» 



ma il Bembo 2 nomo dabbene > if qital Be 9a detta To^ 
scana quello che se se può sapere, ma non Posa se hq^ 
coi Fiorentini, e con loro ancora moderatamente; con 
noi altri parla conigianamente • 

COLLOZIO • * 

Così farò anch'io, attenderò di ricordarmi le cose^ le 
parole saranno quelle che famigliarmente usiamo in Corte • 

Marostica. 

Così se rha da fare: e forse che la lingua cortigiana 
non è forbita netta galante intelligibile e copiosissima? 

CocLOzio. - 

La cosa passò in questo modo. Il Cardinale comeaves-^ 
siir.o quasi cenato incominciò a dimandare questo e quel* 
Io dei convitati quello che al presente studiavano, oquet 
]ó che componevano. Messer Alessandro disse che rive** 
deva la sua tragedia: Messer Giovan Giorgio che stava 
sopra una fantasia di certe lettere ch'erano manchevoli 
all'alfabeto nostro essendo la pronuncia diversa* Sapete 
Messer Antonio quelle che sono presso i Greci distinte,; 
e già molte fiate ne abbiamo ragionato insieme ^ e con- 
cluso che in effetto è stato gran mancamento degli anteces- 
sori nostri non aver notato cosa così evidente^ e datogli la 
propria figura , come fecero i Greci • Piaceva la cosa ' al 
Cardinale, e prestava le orecchie molto attentament<^ . A 
messer Alessandro, ed a Messer Claudio Aon piaceva mot- 
to l'opinione del Trissino, massime nel voler mettervi le 
figure proprie , perchè è dicevano non esser necessario ,' 
perchè la pronuncia s'imparava dalla natura ed uso quo* 
tidìano , come ancora molte altre cose che non si scrivo* 
ro^ e si pronunciano I come gli accenti , quando si dice 
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farto in preseme di persona prima come dicono i Greci 
faraxitonOy e parlò terza persona di preterito axitonoi e 
H simile nelle vocali , che i fanciulli dal padre ^ madre , 
e nutrici imparano a proferire esso con e stretta, ed er-' 
ba con larga , ora averbio stretto» ora per aura largo non altra- 
mente che se fossero vocaboli diversi di forma ; e perciò T in- 
dustria , e fatica di tale invenzione essere vana . E 'i Trissìno 
con questo si difendeva che i Greci ^ i quali diligentissimi fu- 
rono in ogni cosa , non avevano senza causa fatta tale distin- 
zione j e se i Latini non l'avevano accettata, era perchè le 
predette vocali appresso i latini, si pronunciavano sotto 
un singoiar suono: ma ora che la latinità ha prodottò una 
lingua volgare comune a tutta Italia ^ che i Greci , ovvero 
Romani ingrecaniti , che vennero da Costantinopoli a Ro* 
ma , essendo discacciati i Longobardi , raccolsero questa 
fanciulla novellamente nata, e l'allattarono, nutricarono , 
ed allevarono , donde avviene che la sente tanto della na-« 
tura della nutrice , avendo col latte tratto da quella gli ar- 
ticoli , quali senza dubbio sono Greci , e Piemontesi e 
Liguri più grecanamente li pronunciano che noi, li qua- 
li siamo verso levante, perchè dicono o quello che noi 
diciamo lo^ ed a quello che noi Za, il che penso che ab^ 
biano fatto i nostri per fare il parlar più maschio, per- 
chè quello che ha tanti articoli senza consonante senza 
dubbio saria più molle ed effeminato: c^sì adunque la 
lingua nostra essendo di genitura latina, e di educazione 
Greca, non è maraviglia se dalla culla imparò due sorti 
di e^ e di o, in modo che scrivendole noi al modo di 
quelli y che ci hanno dato buona parte della lingua , che 
al presente usiamo, non mi par cosa tanto assurda, ne 
tanto nuova come alcuni la fanno, che già più di quat- 
trocento, anni tal distinzione di figure e suono è restata 
ferma in tutti i libri Grecia ed in la pronuncia dei dot- 
ti. Avendo cos) detto il Trissino, Messer Claudio volto 
al Cardinale , disse , Monsignor Reverendissimo , quando 
non na noia a V . S«, quella sia contenta di concedermi 
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licenza , che poicfaè siano entrati in Questo ngionamiettm 
della volgar linguali e fi troriamo qui Per^cMie di di^eriei 
opinione, come altre fiate abbiamo conteso^ sia lecito 
disputarne con buona grazia sua. E '1 Cardinale rispose, 
anzi io non potrei aver maggior piacere che sentire ve»- 
tìlar simil materia , e quando mi fosse accaduto prop»« 
«ito ed argomento di dire non avrei messa in campo al*- 
tra quistione . massime ritrovandosi insieme tali nomina , 
c!ie ne sanno quello che saper si puoie. Dite adunque 
ch'io ve ne avrò grandissimo obbligo. Quivi il TibaUeo 
che sapeva come Messer Claudio era "per dir cose graur- 
di ift esaltazione della lingua Toscana, e che sofea pre^ 
polla alla latina, cosi parlò: Monsignor Reveorendissimo e 
se nel ragionamento | mentre si cerca la verità, àccades^ 
se di abbassare la lingua Toscana , e posporla a molte 
altre V. S. Keyerendissima si degni perdonarci. Rispose 
il Cardinale, non solo vi perdono, ma vi prego che ognun 
dica il suo parere, e non abbiate rispetto ch'io sia nato 
in Firenze: se cosa v'c che non accettate, ditelo libera* 
.mente, perchè errando forse noi, siemendaremo; io non 
fi>i mai tanto ostinato in difender una ragione, ch'io la 
.volessi vinta a torto o dritto. E vi dirò che'l parlare di 
jnolti nostri Fiorentini molte fiate mi fa ridere, e quan- 
do sento un cortigiano dotto e di giudizio mi piace più 
che i rostri, e riconosco una certa grazia la quale non 
vi saprei dire , ma solo la sento . Vero è che i nostri che 
si 4ono allontanati dalia Oippola , e praticato faan fuori , 
mi paiono poi mirabili ; sicché in questa materia mi tro- 
v^ete neutrale , Rispose il Tibaldeo , quanto dico Mon^ 
^signor Reverendissimo è perchè Messer Claudio, come 
moUe volte abbiamo contrastato insieme , dice che lalin- 
,gua volgare deve quanto può discostarsi dalla latina, e 
vuole che la figliuola di cosi bella donna non abbia alcu- 
,na somiglianza con la madre, il che^ oltreché dà sospet- 
to di supposizione, pare pur cosa coRtra natura . Messer 
Claudio soggiunge, io il dico j)erchèìnp|i ba la lingua To- 
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scalca hieùgfi» delle altrui htH&Lré, ne oamaihenti ibrestie* 
ii\ è assai bèlla da sé > ed assai ornata de' drappi suoi • 
Accostinsi pQie alla Latina la Genovese^ la L<Ma>barda) 
la Romagnuola , la Marchiana , la Pugliese , e parte di 
Terra di lavoro, ancora la Romana > perchè n'hanno bi- 
sogno se vogliono parer madonne^ e non contadine .Qui- 
vi il TrUsino: oMesser Claudio per Tamor d^Dio buo- 
ne parole > ed ancora la parte per voi: non so comepri* 
Bla che abbiamo Cominciato la cltatione a vedere per chi 
è la ragione y proccurate il possessorio ; non credo che 
i vostri giureconsulti v'abbiano insegnato tal modo di 
procedere. Messer Claudio rispose ^ io parlo cosi perchè 
sono di tale materia risolutissimo . Trissino: e non è 
possibile ohe una bella cosa si possa fare più bella? è mai 
Poro tanto fino che non si possa affinar più? Claudioi 
quando Poro è aUa lega del fiorino^ o ducato Venezia- 
BO > o Ongaro non bisogna più finezza ^ è venuto dove 
può. Cosi la lingua nostra non potè migliorare per ope- 
ira. d'altri più che per se stessa. Trissino. Pure gli auto* 
» vostri non solamente si ser<rono della lingua. latina , ma 
anco della Lombarda, della Romagnuola, della Marchia-- 
na, e di altre. Claudio: niente, tutto è suo, e nato in 
casa sua . Trisslno • Or volete eh' io vi dica Messer Clau-- 
dìo, tanto avete fatto voi ed alcuni altri da un tempo in 
qua, che avete guasto la lingua vostra, e mentre che an-i 
date trattando e ritrattando , T avete imbastardita , e d'una 
venerabii matrona T avete fatta vituperosa meretrice . I 
vostri antichi scrittori furono di miglior giudizio , e co- 
nobbero la castità della latina , ed ebbero cura che la fi- 
gliuola alla madre quanto si poteva s'assomigliasse ; voi 
ton questo dìscostarvi dalla latina^ stroppiate tutte le vo- 
ci e modi di scrìvere , e fate fra da voi una lingua nuo- 
va quasi in forma dì zergo , e volete battezzarla per To- 
scana , e non è cosi • Claudio : o poniamo che sia come 
dite voi'; se è lingua composta da Toscani , ed usasi in 
Toscana, come non è ella Toscana ? che opiaione è co- 
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desta? non mi maraTÌglio se l'altr* ieri in Belvedere dice^ 
vate ancora che il Petrarca non scrisse in lingua Tosca- 

"'• ra^' ^' '^"^ <=''''<' di«» » ^'o Vederefflo 
poi, delU Toscana dico, che tanto peccate voi con tan- 
ta novità di vocaboli , quanto peccano guelU , che vanno 
cercando detti troppo antichi , e pongono l' eccellenza del 
dire ,n vocaboli reconditi ed inusitati , come ancora nel 
latino alcuni peccano per troppa licenza , alcuni per trop- 
po obbligarsi alle cose astruse . Si che io dico , che poi- 
ché dite la lingua Toscana essere la bellissima , essenda 
questa che voi ora usate non molto bella , la non i To- 
scana: oweramente perchè ai dilunga dai buoni autori 
Toscani la non è Toscana : ovvero perchè la non si scrive co- 
me voi Toscani parlate, la non è Toscana . Credo ora mai mi 
«bbiie inteso . Claudio : Or qui non basta pensar così , biso- 
gna Mes.Gian Giorgio dimostrare e provar che così sia. 
Trissino : S' io devo provar questo vorrei sapere da voi 
Messer Alessandro, e Messer Claudio se siete d'accordo 
che la lingua Toscana sia quella che volgarmente si chia- 
ma lingua Fiorentina , in la quale ogni dì si scrivono tan- 
te storie di romanzi , e se avete fra voi Fiorentini e Se- 
nesi differenza nella lingua circa il comporre , come ave- 
te nel governo e dominio per l'emulazione della vicinità} 
perchè se non convenite in intendere la lingua ad un mo- 
do, sarà forza che siano più lingue Toscane , Toscana 
Fiorentina , Toscana Senese , Toscana Lucchese , Tosca- 
na Pistoiese , Toscana Pisana , altra Aretina , Pemgin? , e 
Viterbese; e com bisognerà ch'io mi pensi di diventar 
un Ercole se vorrò combattere con una tal idra: ma se 
vi accordate che la lingua sia una , e mi diate uno schiz- 
«o d'essa sopra tale, o tale autore, io mi sforzerò senz' 
altra trasformazione combattere come uomo , e benché 
debole di piedi , spero porterò bene la lancia mia j si che 
avanti che s' intrichiamo , risolvetemi voi , se la lingua Se- 
nese è la medesima con la Fiorentina , e così dell' altre , 
o almeno quando si dirà Fiorentina s'intenda anco la Se. 
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^16^9 é così poiché al preseme in tutta Toscana non c'è 
altro dominio che importi , essendo tutte due d^ accordo, 
8^ potrà definire la lingua Toscana senza equivocazione • 
Aletsandro. F non è dubbio che in la maggior parte con-, 
veniamo tanto nella lingua Fiorentini e Senesi , quanto 
nelle altre cose siamo differenti. Nondimeno questa dìver* 
sita nel favellare consiste più presto in spiriti ed accen* 
ti, che ne* vocaboli. Claudio . Messer Alessandro vorrei 
che distingueste da Senese a Senese , e da Fiorentino a 
Fiorentino , perchè ia non intendo essere discordante da 
IVIesser Alessandro de* Pazzi , ne da altri suoi : pari in la 
lii^ua ; più presto vi sarà diversa opinione dell' origine , 
massime che io non sento con voi i>er alcun modo che 
la lingua nostra abbia del Greco ^ ne del Latino: allaper* 
suasione deHa qual cosa mi* pare che , troppo facilmente 
questi dì passati vi lasciaste indurre. Alessandro* Volete 
voi eh' io. neghi una cosa tanto manifesta • Claudio • Non 
so io come manifesta, io so bene che ne mio Padre, ne 
mìo Avo , ne Atavi , ne Abavi , e forse quanti ne sono 
più altri, seppero mai pur l'alfabeto Greco; e si visse e 
si scrisse, e disputtossi delle cose del mondo, della na« 
tura, dei costumi , dei governi , delle cerimonie , degli 
Dei , dei prodigi , delle folgori , e mille altre, discipline 
dai Toscani senza lettere greche ; e Dardano figliuol di 
Giove nato iil Toscana passò in Candia , e per il resto 
della Grecia sparse le nostre lettere, i nostri instituti , le" 
nostre leggi , le nostre drscipline , le quali poi loro usur-i 
parono per sue , invidiosamente tacendo gli autori da chi 
le avevano imparate , il che li Romani non fecero • Ales^ 
Sandro. I Romani non potevano nascondere quello che li 
donavano i Toscani , perchè già nel bel principio i To- 
.^cani furono fatti Romani, e la somma podestà e l'ono^» 
re con noi comunicarono , e sempre fu poi una medesi-- 
ma cosa il Lazio con la Toscana: ma noi non siamo ades« 
so in questa ripetizione d' antichità , siamo sopra la linr 
gua d'oggidì j la quale ebbe principio da circa 500. ili 



eoo. anni in q^a, e forti «óho ilieito. ÒMidta. Se vo** 
gliamo cercare questa cosa tanto minutamente non biso- 
gnerà dire che una terra di Toscana sia differente dafl^at^ 
t«, ma ogni qoàrtleré dall'altro, ogni faiiiìglia daH'al- 
ira, ogni cosa daM' altra, e nella medesima casa altro efri 
sere il parlar del padre dalla moglie , altro qoelte de' fi- 
gliiioli da quello del padre e della madre, altro dei me- 
desimi fratelli infra di se , altro nella medesima persona 
da un anno all'altro^ non essendo cosa più propria alla 
natura delle cose del mondo che la Tarieià. O la voce , 
o i gesti , o gli accenti , o i modi di dlm che s*impa- 
rano dal praticare con diverse i)er50iitf sempre producono 
qualche cesa nuova, sì che questo è un procedere in in* 
finito. Alessandro. Admiqoe determiniamo una certa for- 
ma di parlare in che consisu la iingila Tctscana « Claudio « 
Ma mi pare tanto ampia e spaziosa, <^e non so in che 
luogo «eirarla di breve circoscrizione /irf/es^tfwird. Diciamo 
così che la lingua Toscana è idea d^lla Latina con modi 
atti ai tempi nostri accomodata • Claudio . Non voglia 
per modo alcuno vi poniate che la derivi dal Lattino, ne 
l'abbia da fare con Roma, se non quanto le mostrò a 
]>agionare e sapere . Alessandro . Se vogliamo questo arro- 
garci , concitaremo grande invidia addosso noi • Claud,io ♦ 
Or fate voi , io per me non sono per mettervi la fava 
nera, ne impacciarmene più: fate pure a Jhodo vostro. 
Trissina. Saria tempo, mes. Alessandro di trarre messer 
Claudio dall'errore. Voi un tratto confessate che la vol- 
gar lingua nostra sia tratta dalla latina, poi che eccet* 
tuando la greca, la lingua latina sia la più elegante^ più 
eulta, più castigata di quante altre si trovano al mondo. 
Messandro. Senza indugio alcuno confesso, se non è che 
gli Ateniesi sono riputati barbari dagli Sciti, rrissino, Or 
fra le cose belle poniamo , per esempio fra dieci o dodi- 
ci Statue di Mercurio 6 di Pallade fatte da diversi arte- 
fici, ve ne sia una bellissima, non direte voi che quella' 
che più si rassomiglia alla bellissima sia più bella delie 
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«lire ìùferieri ? Meèiondro • Non è dubbio * Trissino : e di> 
^reie quella più bratta, ^he è più dissomigllante alla bdli»> 
jsima» Messandfo. Questo ancora è jnaiiife6to* Trissino. 
Voi che siete letterato , ed avete praticato diverse con* 
grega^ioni di letierati in Biolti luoghi , avete voi visto lin* 
gua che più s* accosti alla latina , di quel che fa la corti- 
giana in bocca d'uomijii giudiziosi i e oofl affettati. JUs^ 
Sandra . Certo in la Corte di Ferrara , in quelle d' Urbi«> 
ao, e di JEUmi^» ho trovato gli uomini letterati parlar in 
qaesio volgare se non toscananiente , certo con grata e 
dolce ed aurattevoie maniera di dire; ed espriaiere li 
C4Niceitl suoi con ogni soavità. Trmino. E quando i vo^ 
stri parlano in jSiimili cofiventi di diversi letterati, se 
non sono praticati lungo tempo co' forestieri , udiste 
viai la più inetta cosa che è ad udirli ? Akaandro . Certo 
io ci lx>. pensato più volte i e me ne sono arrossito in 
servizio loro , « per me faccio quanto posso di non mi 
lasciar tirare a quella corrente dell'acqua in la quale da 
Piccolino mi «cHfio allevato • Tmsino. E questo è perchè 
i letterati conoscendo che ninna lingua è perfetta in se , 
volendone fare una lodevole , si servono della latina , e 
quanto più possono vi si accostano y non passando pero 
i termini della volgarità; ed i Toscani ctìe vogliono .di» 
scostarsi dalla pronuncia i dai vocabili , dagli accenti del 
latino 9 restano rozzi ed inetti. Ne. maraviglia è se la 
lingua loro non si mette in pubblico se non in persona 
di osti, di vignaiuoli, o rigattieri ogni volta che di car^* 
novale si fanno le commedie^ perche il comune tiene ci^ 
Ja sia lingua da simili persone: «.jper questo voialtri 
letterati ve oe allontanate, e.mesier Claudio che. si mo? 
stra tanto ribelle della lingua. JLatjma , è più r^^dle della. 
Toscana di quanti fin .oggidì n^-ho praticati > tanto sceU 
t! sono i vocaboli suoi^.tanio netti e spiccati gli acceo* 
ti, tanto soave la voce ,. tanto accomodato il moto, i 
gesti e la buona graz^ia;.e sa pur lui. che non tzova que^ 
st^ 9tte doti se non appena in tre o qnattro al^i Senesi 
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o pari o imitatori saoi • Claudio ; Voi non ìm vincerete 
per questa vìa mes6er GiangiorgiOi ma ben vi ringrazia 
della buona opinione che avete di mei benché io cono- 
sca essere più per umanità e cortesia vostra^ ch'io non 
mi reputo gii di tanta eccellenza, eh* io meriti una così 
eccessiva Jpde : pure per rispondere alla ribellione che mi 
cuoce, non vedo ne conosco nel ragionar mio cosa che 
non sia toscana, e non so come voi vogliate saper di 
me più di quello eh* io stesso m'avveggo. Trissino. Non 
è persona messer Claudio che possa giudicar se stesso ; 
sempre la propria affezione offusca la ragione , ed ognu- 
no ha qualche particolar discorso, che non è comune 
con l'intelletto d'altri: per questo è proibito al medico, 
per sivio e valente che sia , medicarsi da se stesso , per- 
chè si ha per concluso che s'ingannino tutti in le cose 
proprie; ed i vostri leggisti ancora comandano in la 
causa propria debba l'uomo cercare un avvocato. 

Claudio. Vedete messer Giorgio che mettete una qui- 
stione in campo, che trae in pericolo non solo la no-» 
stra , ma ancora la vostra lingua ; perchè fra due litigan*- 
ti, si suole. dire, un terzo intravienc che porta via ogni 
cosa • Trissino • Qui non accade terzo ma soio secondo , 
perchè ponendo la latina per la prima, la seconda ha da 
essere quella che più se le approssima . Claudio . Noi la 
perderemo ambidue insieme : vedete quello che fate , mes- 
ser &ngiorgio , perchè vi dico , che- se questo vi si cre- 
de, che la lingua che più s'approssima alla latina sia la 
più bella, abbiam tratto noi, e tutte le lingue d'Italia 
insieme con la vostra cortigiana , perchè la Spagnuola sen- 
za dubbio otterrà il principato , la quale non negherete , 
che non solo riserva infiniti vocaboli delta latina , ma an- 
co buona parte delle declinazioni. Trissino. Noi messer 
Claudio non dobbiamo dire che la lingua spagnuola si 
approssima alla lingua latina, la quale è propria lingua 
latina^ ma invecchiata e tanto per l'etade annichilata^ 
che ha quasi perso i denti) e perciò non pronuncia be« 
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m le lorme delle voci • Claudio . CJon diremno della vol- 
gare che non è prossima alla latina» ina anxi latina/ed o 
per età , o per infermiti tanto indebolita , o più tosto 
rimbambita, che non pronuncia le declinazioni. Tristino* 
Gran differenza è , messer 'Giorgio , a dire essere (Simili- 
tudine d'un figliuolo al padre , ed a dire essere similitu^ 
dine da Socrate giovane e prosperoso a Socrate già in- 
vecchiato: perchè, come sapete , è altro esser diverso, 
da essere dirersificato ; cosi dico io che la lingua spagnuo- 
I4 è la medesima come quella che in tante Colonie Ro« 
xnane v'è rimasta^ ma la volgar nostra è figliuola, e pro- 
cede dalla medesima sostanza della latina , ma alquanto 
diversa di forma. Claudio. £ come non i corrotta anche 
la spagnaola? Trmino. Secondo le persone che parlano 
accade a loro come alle altre lingue , che sono tutte cor« 
rotte in bocca del volgo , ma dove sia dottrina , ingegno , 
e diligenza , tutte si acconciano in buona forma ; così 
chi volesse porvi cura nello scrivere e parlar spagnuolo^ 
scriverebbe e parlerebbe semplice latino , ed ai Romani 
die non sapessero spagnuolo parerebbe latino , ed ai spa<- 
gnuoli che non sapessero latino parerebbe lingua volgar 
foro. Messer Claudio replicò: e come si potrà far que«- 
sto? facilmente rispose il TrmìnOj e c[uesta materia at 
tempo del Duca Valentino in Roma fu disputata , e mes- 
' sa in esperienza così in prosa c<Mne in rime; e di molte 
cose ch^ io vidi allora in la fanciullezza mia , ini ricordo 
apcora un principio d'una lunga ballata^ la quale vi re- 
citerò per giustificazione di quello v'ho ragionato. Voi 
pensarete di udire qualche inno di Numa Pompilio • 

Contrariai gratias an^ndo 

Contra nmoret procurando 

Tu me condemnat amor p 

De falsa gloria dolor , 

FaUas causas allegando. 

O condemnatiot tales ^ 

O passiones infernales^ 

18 



-■ ' BetàmcéntimàpPi>rmènUr^' 

^ Ve momento a momenti 

'- Dai amor penas monaies 

Malamente me tractando]. 
De potentia condemnandb 
JUe'^ mactas o false amor . 
' Allora messer Claudio: oh io ho visto ancora in ìatìttà 
fardi il medesiniOy in modo che sarà pur quello che di- 
co io , che dì tutte le lingue abbiaoio a conf^ar il me^ 
dèsimo. Rispose ìlTrissino: così confessate , mefsser CIau« 
dio , che la lingua volgare nostra è latina • Claudio : con- 
fesso, ma corrotta senza aver poi ripigliato certa forma* 
Trissino:e qual cosa giudicate migliore o più bella >queU 
fi che è sana > o quella che e guasta in la medesima spe* 
cìeY Chudio: Chi dubita che la sana i più bella e mi^ 
glìore ? Trissino : e delle cose guaste non è migliore ^el- 
la che è manco guasta? Claudio: senza dubbio. Trissino» 
Adunque Tltalica. comune è migliore della Toscana -per- 
chè è manco guasta , e quanto più s'avvicina Tuomo nel 
parlar suo al latino, purché Aifga T affettazione, tanto più 
elegantemente pa«la» Claudio. ìfon dite^ messer Glangior- 
gio, che la lingua Toscana sia peggiote della cortigiana ^ 
o come voi dite comune > perchè si discosti più dalla la-* 
lina ; perchè non vi concedo che la Toscana venga dal 
latino , ma essere lìngua propria , che ha le proprie infles*» 
sionr, le proprie figure, i propri modi, ed eleganze di 
d\r^f ibrse assai più che non ha la latina : e possiamo pen* 
Bare che come la comune Italica è proceduta HaT latino , 
così la toscana in quella medesima maniera sia.procedu-^ 
ta dalla lingua Toscana antica , là quale è al tutto persa^ 
penso , per la violenza delia nuova , ovvero più presto 
per la fortuna del grande Impero Romano, perchè vole- 
vano i romani che tutte le cause latinamente si trattasse^ 
To: e che direte voi», messer Giangiorgio , - se vi dimo* 
strassi, che la latina ancora* àe* hnoni tefnpi fu Tosca- 
na y ed imparata e . regolata da^ Toseaifl al tempo della 
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Ipecoolanuk di tante Iom lisgae > € 4iy«r<e oaaioni ? Koii 
sapete voi. che gli antichi KomaBi non avevano lettere, ne 
dìfciptine , se non f delle f che ì figliuoli loro » li qaali , 
eletti dal Senato^ sj soaddalvana in Toscana pef imparare i» 
^ casal rlporfavwo? E qiMcoHr spettai alla declinazione ^ 
9afi dicono gli aatichi grammatioi, che Ennio, e Lucilio,- 
é Pacuvio, ed altri antichi poeti pronunciavano* i casi dei^ 
Domi e verbi che fanno in biés e in mu$ senza la lettera 
finale del sibilo !^ Il che si vede in tanti loro versi che 
ancori restano ; })enchè V ignoranza de^ nostri gramolatici 
ve 1*^ abbia giuntai del che dice Capro che i Toscani 
sippena avevano lo «& p6r tenera , e fa passavamo sen^ suo^^ 
X)ó, come il più fanno ^ra i Francesi^ 1 KonUani che dar 
Toscani avevano imparato y molte parole hanno tal voltai. 
Reclinato ^f costume loro : così troviamo molti nomi delU 
tèrza declinazione i 4^Qali rifiutano la .S« finale ifl caso* 
detto genitiva; beilum Persi Macedonicum dice S^allostio / 
Hòn Arsii: Arconidi fiiiétn boa jtfrconid/i adisse Terenzio^ 
in Timarchidi potestaté Cicerone y non TimarchidU^ e nel. 
dativo disse f neque in prcBsenti Timarchidi quid responderet} 
habisit f il medesimo disse filiu^ Ferri j z)oit Vtrrii . Gari^ 
g/o antico grlitimaticd dice^ aver osservato appressò Pliniit 
nel libro ch^ei scrisse del Sermone dubbio» Herculi invece^ 
di Herculisg Sicché vedete la lingua nostra toscana» la qua-" 
le rifiutai la lettera! sibilosa,- essere stataf molto avanti la* 
latina > ed aversi conservata e mantenuta ^ Crescendo sem-^r. 
pre di culto > di oThamemO, ed eloquenza; e che trae st 
se più che mai » non sólo i vicini , m^ tutta I^Jtalia ad 
imitazione ^ Perciò non dite più che la sìa corrotta » per-' 
Che è sanissima , non dite che la sia invècChiataf » Che l' è 
ideila più bella stagione» ed in le pìu gagliarde forze che 
la fosse mai « Sicché^ se voi ahj^i Lombardi ^ i quali noit 
avevate che quel poco di latino* che vi portavano i Co- 
loni Hornani discepoli nòstri, privati del cofpO> vi siete 
df laccati alfe ossa, é conf .lineile vi sostentate, doletevi 
i^i defilai sòrtcr vostrai^ àhó adiro non vi sia lóCcaio^ édl 
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«jatateTi col latiiia 9 o greco a inonrar V ingegna. Ma net 
volgare y o passate al tatto alla banda nostra, ovvero la^ 
aciateci godere i beni e gloria nostra senza volerti de-<^ 
traere^ ^d afiaticarvl invano di sterpare cosi ferma pian-* 
ta, la qoale per più di sei mille anni ha naandato le radi*» 
ci fino al centro della terra ^ ed i lanù fino alla nona 
sfera del cielo. 

Allora il Tibaldeo^ non potendo più avere pazienza y 
voltatosi al Trissino, chiesegli di rispondere quattro pa-* 
role y e disse . Certamente molto grandi , magnifiche , ed 
eccellenti sono le cose che messer Chiadio per vigor dellf 
ing^no, e facondia soa attribuito ha alla toscana lingua; 
ma mi ha fatto ricordare T illustre genealogia del Despo-^ 
ta della Morea» quando in Ompidc^lio, dove si recita- 
va il Penuio di Plauto, volse precedere il Sig. Alberta 
Signore di Carpi , e Vicario generale della Maestà Cesa- 
rea in tutta Italia : quanti nobili signori , quanti princi- 
pi > quante magnificenze detto signor Desjpota allegava iir 
favore del sangue suoi Ma il signor Alberta gU rispose ^ 
che veramente conosceva quelle virtù, quella grandezza y 
quella nobiltà in tutti quei principi che 'ì Despota rac-- 
contava, ma al presente non vedeva altri di quella proge- 
nie, se non un povero fuoruscito che mendicava il pane, 
riservatosi solo l'onorato nome con una bella barba, ed 
un lungo cappello in forma di vaso, che noi usiamo ia 
uso sordido. Così diremo noi della Toscana lingua, es- 
sere quella stata antica, nobile, eccellente , maestra d'ogni 
virtù, d'ogni dottrina^ d'ogni disciplina, d'ogni bqoir 
rito, d'ogni buon costume; ma al presente non essere 
restato se non il nome ; la lingua esser persa , i libri 
mancati , le discipline tutte cancellate, e mandate in obli- 
vione; restar pure qualche memoria delle loro lettere , 
ma non essere persona al mondo che sappia pure lece- 
re un solo carattere : cosa che ne alle Greche , ne alle 
Ebraiche , ne alle Caldee , ne anco alle Egizie è intrave- 
muto . Ma s' è creduto messer Claudio lottQ l' equivoca* 



203 

«ione ingannarci, facendo l'argomento , Scipione prese 
Namanzia , Scipione fece Cartagine tribataria , Scipione 
debellò i' Asia , adonqae Scipione medico nostro Romano 
è il più trionfai uomo del mondo : onde che come ne* 
Scipioni distinguendo i tempi , e separando le persone si 
troverà altro essere stato il Nnmantino » altro l' Affrica* 
no, altro l'Asiatico, si vederà che la gloria loro non ap- 
partiene in conto alcuno al nostro medico; Cosi chi sa 
qual fosse anticamente la lìngua Etrusca^e le sue lettere 
e discipline > dirà che non ha da fare in conto alcuno con 
la presente Toscana lingua , della quale al presente cer^ 
chiamo noi , e come si deve chiamar la lingua con la 
quale volgarmente i dotti scrivono ^ ovvero se si distin- 
gue dalle lingue , quali abbiamo noi da imitare , e farsi 
famigliare. Qui non abbiam bisogno di faul^palatua^fa-m 
lucerò , Fiturgio , ed altri simili vocaboli dell' antica lingua 
Etrusca , ma d' amore , amicizia > fede , concordia , ed al-< 
tri simili che ogni di vengono ^in uso: se pure vorrà dir 
lui , o credere che la presente Toscana lingua sia quella 
antica» poca noja mi darà^ ma so ben questo, cheniuno 
che abbia cura d'eleganza, scriverà in la pura Toscana 
lingua; non lo farà questo messer Claudio, non lo fatrà 
messer Alessandro , non altri che abbia dottrina o giudi* 
zio ; ma vedo , quando vogliono fare qualche ornata com« 
posizione^ che s'allontanano da molti loro modi e voca« 
boli ed accenti ed aspirazioni, e s'accostano al'a comune; 
si che io non so più bello esempio a mostrare che la 
lingua Toscana non è quella che si abbia ad imitare scri^ 
vendo , se non il vedere , che ancora niun Toscano di 
quelli che hanno nome , abbia continuamente scritto se^ 
condo il parlar de' Toscani • E perchè adunque dobbiamo 
noi obligarsi a lei, se dalli suoi medesimi è tante volte 
rifiutata ? 

Quivi mes. Alessandro non potendo sostener più j qua* 
si entrato in collera » disse , come mes. Antonio ? Adun- 
que Dante il Petrarca ed il Boccaccio non *onp uomini 
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che ab))iaiKr n^me ne dottrina 90 ^Lodi^ia ? Riiposfli il 
Xibaldea an^I loro p^tcbè topico dotti e giiictaieai noif 
vollero scrivere ui Uagua ToscaM : d6(J)«|it^ già l'iter' to> 
ri fra noi consto^che iioa scrìsse to5caa0j ntf cwfi^ Qp aìnr^ 
QiDer.o abbracciò tutte le ling«6,U ^ii^e J4ì^Xiia poitsiH# 
in c[aesta che noi daclamo Italica ( onde voi io solete ri^ 
fiutare , ed acco^grlo c^ rinegò la' patria r del Petxax^e' 
non vpFeste coocedere y ne fa tempoT; 4i paro^arvi fche lor 
scriver suo' non era Toscana^ e sapete ch'^esso non ebbe* 
mal commercio coi Toscani r ma che nator appresso Rèt^ 
zo , ancor da latte fu ponata in Frove^u » dove si alle^ 
vò, imparò , e si fece nomo ^ Ivi raccolse tutti i fiorii 
delle Corti > e degli leleganti e valenti uòmini coi q;iial« 
conversato aveva» e così ccAxtpose uff ernatissimo* festone* 
dello stile sno^ Del Boccaccio poco mi curo se*i volete- 
tutta per voi o no ^ perchè abbiamo* detto che non vf 
trovo autore alcuno che abbia scruto in lingua Fiorenti- 
na, se non favole^ frottole, o istorie da romanzi > Come 
volgarmente dicono r perciocché a simili argodienti da faf 
^Id^e, e ragionamenti doijneschi ella e moFtO comtfioda/ 
ed appropriata . Come ? disse mes* Alessandro :• Il Petrar^ 
ca e Dante non furono Toscani , ed ebbero lingue stra^* 
nlere?^ ma lasciamo star Dante che non senza" causa fii 
fatto fuoruscita > diciamo del Petrarca ; che vocabolo o 
forma ha luì che non siano Toscani , eccetto tre o qnat«^ 
tro voci f<^e con i medesimi versi dai poeti Siciliani, e 
forse altrettante dal Provenzali ? Non diclamo noi in Fi-* 
renze tempo, sospiri, memorfa, giorno, ed altre vocisi-^, 
mìll? che manca' a lui adunque che non abbia scritto to- 
scanamente ? mes. Antonia rispose : quanto alla prima vostra 
ragione, la quale tutti i vostri giovani in Firenze adduco-' 
no non considerando più oltre , dico , che per questo me^ 
desimo argomento seguitarebbe , che le opere di Virgilio' 
fossero in lingua Veneziana . Quivi risero mes^ Atessan-^ 
dro, mes. Claudio , ed anco Monsignor Reverendissimo, 
Illa il Tilfj^ldeo saldo seguitò : voi dite > il Petrarca fu To^^ 
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sc'aiib, adulile p£rld Toscàhò, vf còteé^ò^ nh non con-' 
tesserò eh* egli scrìvesse Tostano ; e ^e toi volete che il 
^Sfro atgòttieiito vaglia , ìù dirò Vìr^ììo fa Veneziano , 
é cóntegne^ìtemént^ dovea parlar Veneziano' > adun^e- 
l'opere «ae sono in lingua Veneziana. Allora irCaràina^' 
h maravigliatosi di tali parole, add^mandò , e dove tro« 
vkto^ Vói, tnesser Antonio, che Virgilio fosse Veneziano, se* 
Venezia' fn «diticata forse cinquecenti anni dopo Vii^flio ? 
Il Tibafdeo' rispose : Monsignor Réverendìssiniò , Mantova 
? ifblte più antiche città della Venezia provincia , ed es-» 
setìdo Virgilio nato a Mantova, forza è ch'egli fosse Ve- 
ifeziano , come iV Petrarca nato a Rezzo passa* per To^ 
scaqo: onde Macrobio molto dotto autore parlando di 
Virgilio disse: unde fiuius rei Veneto, et barbara pmtm no- 
tilia ? Rispose il Cardinale , o se aveste' detto Veneto sa- ' 
rebbe stato tollerabile. lìTibatdeo ridando sogg]ase,Mon-> 
signor Reverendissimo, non ho voluto dare questa pugna-* 
lata 3 mes. Claudio , al quale pare se gli trapassi il cuo- 
re quandt> sente nel parlar volgare usar falche vocabo- 
Jò, che abbia del latino, perchè vuole la lingua volgare' 
Sua essere diversa in tutto dal latino, còsi la cosa si ri*' 
volse in riso. 

Poi il Trirsinò disse pian piano al' Tebaldeo di volere 
entrar in steccato, ed incominciò: mes. Alessandro, quan- 
do si ra^ona a inquisizione della verità fra uomini savi 
dotti e moderati , come siete voi , e^ mès. Claudio , ed 
ancora il nostro Tibaldeo , non è <5osa alcuna tanto dii6« 
cite, che procedendo per la via ragionevole , non si de-^ 
strichi con poca fatica. La via ragionevole è , come sa- 
pete, per le distinzioni e diffinizicfdi; ma perchè Platone 
nostro ci ammonisce , che tV ogni materia sopra la quale 
si ragioni , prima con termini si descriva e segni che co- 
sa è quella della quale ragioniamo ; prima ctie più oltre 
procediamo, mi pare conveniente si determini, che cosa 
è lingua in genere , e che cosa è lingua in specie j ed ac- 
ciò non crediate ch'io voglia dipingere questa cosa a roo» 
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do miO} io Voglio ttaxe afla deiBnizioiie A'amlfedne troi; 
sicché dite mes. Alessandro , che cosa è lìogaa della qaale 
parliamo. Mcssandro. Certo voi dite bene e da uomosa** 
pato , e ben letterato y ed esercitato nelle scienze ; dico 
^dunque che la lingua della qaale disputiamo è figura di 
parlare con rarie voci ed accenti e spiriti » mediante la 
quale noi esprimiamo quello, che nel!' intelletto concepia'* 
Qio. Claudio, Sta bene , ma io la vorrei un poco pia 
breve • Alessandro • Dite ancora voi il parer vostro • 
Claudio. La lingua è pittura vocale delle immagini , ite 
sono nell'intelletto nostro. Trissino. Ben va, sotto diver» 
se parole è la medesima sentenza , e fra noi non accade 
provare se la definizione ha le parti sue , o no , perchè 
tutti al medesimo modo l'intendiamo ; e quanto aspetta 
alla lingua comune non è qui contrasto alcuno. Ora ve« 
nendo alla specie , che cosa è lingua Toscana f Alessandro • 
La lingua Toscana è forma di ragionare derivata dal la- 
tino più colta ed elegante di tutte le altre lingue d* og- 
gidì , la quale ha colto il fiore d' ogni bel detto • Tnssi^ 
no: e voi mes. Claudio come l'intendete? Claudio. loia 
definisco a questo modo, che la lingua Toscana è fonta- 
na viva di dire limpidissimo, non derivata d'alcun altra, 
ma sorta in casa sna^ la quale ha sparso i rivi suoi per 
tutta Italia , e della quale quanti valenti uomini hanno 
scritto in volgare si sono tratta la sete , bagnati , ed ub» 
briacati. Trissino. O eccellente metafora degna dell' inge* 
grò di mes. Claudio 1 Volesse Iddio fosse cosi vera quan- 
to è ben detta; ma i conveniente che prima esaminiamo 
la sentenza di mes. Alessandro , poi verremo alla vostra « 
Ditemi , mes. Alessandro , stando la deffinizion vostra sa« 
Ba e salda, ed essendo tanta eleganza nella lingua vostra 
quanto dite , donde avviene che niun Toscano scrive con 
la lingua che parla , ovvero non parla come scrive f Ales-^ 
Sandro. Che cosa dite voi ? TrissLno : quello che in tutti 
voi ho sempre discoperto ; e se qualcuno , come certi 
vostri giovanetti che si fondano solo in la lingua vostra 
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iiomestlci j scrivono come si parla in casa loro » fanno 
<:osa rozza > e talvolta escono loro di bocca le piò scioc- 
che parole, e più inetti modi di dire che mai si udisse? 
ro • Alessandro • O qnesti non stanno in la definizione > 
perchè non colgono il fioté. Trissino • Qnesti vostri fiori 
come li usate voi in canestri o ghirlande ? Alessandro : 
Che vuol dire canestri o ghirlande? Trissino: Dico se voi 
intendete la semplice parola, o l'orazione collegata . J/es^ 
Sandro. L'ano e l'altro. Trissino t Con che materia le 
Kgate voif Alessandro. Con fili di nostre sete , ed il piq 
delle volte con fili d' oro • Trissino . Donde avete voi tao* 
te sete , e tant^ oro che bastino a' vostri lavori ? Alessan^ 
dro. D'ogni parte del mondo e queste!, ed altre rnercan* 
zie , in modo che non mancano • Trissino. Così pur v'aju* 
tate con robbe forestieri* Alessandro. Si ma i lavori son 
nostri, e per tutto conosciuti per Fiorentini, e nonhan«^ 
no punto di forastiéro. Trissino. E se non fosse P aiuto 
della materia forastiera , come fareste voi tanti drappi , e 
panni , ed altri bei lavori f Alessandro . Certo faressimo 
molto meno , ma in sonmia perfezione , Trissino . Come 
in somma perfezione ? Sono adunque le lane vostre mi^ 
gliori che le Fiandresche , o le sete vostre più fine Che 
le Bolognesi ^ o le Vicentine , o le Spagnuole ? la 
so che il territorio in maggior parte è arido , e con- 
venevolmente le coss che vi nascono devono assimilarsi 
alla natura del terreno, in nlodo che e la lana e la se^ 
ta devono essere alquanto più asprette • Alessandro « 
Anzi è tutto il contrario , che la tenuità del cibo fa 
che r umore manco abbondi , così è necessario li ve- 
li farsi più sottili , e più delicati ; ma or di quésto 
non voglio disputar io, ch'io non sono lanaiuolo . Ma 
questa vostra similitudine , mes. Giangiorgio non Tha 
da fare col parlare, il quale a casa nostra è abbondane 
tissimo , e di di in dì più ferace , più vario, che non 
abbonda tanto Trevigi d* acque vive quanto Firenze di pa- 
role ; n' abbiamo da vendere per empirne tutto il mon* 

i9 
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éa. Non bitegn fare pmgofle delli nuan det sito- d^ 
le Uligini j che PaUbiamo ondpotemissiina • TrU$im. EA 
io dico j mt$* Alesnadro > che non si pud dare più espre** 
sa similinidÌDe al parlate , che dei lavori che A ftimo Ja 
agsi pane dei mondo; tutti abbiam bisogno- di soccer» • 
ao, e non è lingna alcuna che da se soia faccia bimr* 
opera y se non si accompagna cos materia fbiestiera.' 
• Voi mi perdonerete^ mes. Alessandro, che adesBo^siF^ 
pra di Toi dìmoiirarò la ^rità; e di quello die è.nu»* 
diamole in vm , non lo lepmo vìlìo , perchè è oomnn» 
natura ^i tutu la patria rostra , e chi non pronuitcìa fra 
iFOi come gli altri è ripotaco una bestia » Pigliamo , vi pre^ 
gO) il Petrarca , e leggiamo un sonetto gnale vi pare ; £i« • 
Tùfti c<mstare che non leggerete come sta scritto , e se 
pronuncierete uno dei rostri, non l^arrete scritto secoo*. 
do la pronuncia • DaO* altra parte si risponderà a mes». 
Claudio^ dove teniamo , che in umverso nìun Toscano 
scrive in lingua patria volendo fare opere vendibili • Jtet^ 
Sandro. Ecco il Petrarca, poiché son giunto a questo che 
dopo tanti anni, che ho fatto profi&ssione di studioso ,: 
s* ha da vedere i* io so Ic^ggere o no • Trìssina . Non si 
nega I ne si dubita , mes. Alessandro , che voi non sap-> 
piate leggere, anzi tutti confessano, che- per la donrina 
TOSCta, e perfettissima cognizione delle buone lettere gre-» 
che e latine , accompagnate con un pellegrino ingegno , e 
buon giudizio y abbiate ad insegnare altrui non solo a 
leggere^ ma anche lo scrivere. Ma perchè siete persona 
lagfonevole , pensiamo , che non volete per voi , ne per 
k patria vostra se non quello che è vostro , e quello che 
è d* altrui o lo lascerete ai padroni , o votendovene ser** 
vite , lo riconoscerete da ohi ve lo accomoderà • Al^ssan^- 
irò. Per mia ft io non sono d'altra opinione > e da ve* 
ro gentiluomo sono per confessare ogni debito che mi 
sarà fatto chiaro doversi ad altrui : ma veniamo al Pe-* 
trarca. Ecco il primo sonetto ^ volete voi eh' io incornine 
ci da qnello? Trinino» Vorrei ne. trovaste uno Toscano. 



'^dl0iiMiroi (Sha fyauBìé, ^ Iutomm a dire che questa 
saetto nùA è Toccano f NoA dicono i Toscani voi > non 
dicono aicoUate^ e rime ^ e ìpanep e tuono? Si dicono > 
aui non come lingua sua pro]iria ^ ma pigliano dalta co« 
mune» 4Ìleti(iiNlro^» DitMh uà ii>oco più apertamente co^ 
«se intendete ¥oi poesia vostra ^ingaa comune y e qiiesta 
mostra jn^opaiai 

. tHHino » Pìaceml « «m$. Alessandro , eh* io p^do tMk 
jpetftona dotta e di gntdizìo^ e conseguentemente capace 
della ragione è Io ri do un esempio delle lingoe d'Italia 
assomigliandole al corpo nostro ^ il q^ate dividiamo in al« 
cuni membri ptincjpali I in capo 9 hraccia, petio> gamfae> 
e piedi]; e dinaio questi tali membri avere molte parti 
comuni in Ira di se 1 delle ^uaJi tutti ne partecipano se« 
eondo il bisognò sdò» tome pelle > eaitie> aangtle^ oSsa| 
•lianno poi .alimne altre parti singolari , le ^dali non si 
•trovano se. non in questo quc^ membro ^ iE> vogliamo 
-diBe i^arte del corpo nostro. Còme nel ^apo si trovane 
^enti >. occhi > orecchie^ cappelli , ed altre cose die nott 
Sono nel petto > nelle gambe >. ne in altra parte del òor^ 
pò ; ed il petto ha in se il cuore j il polmóne ^ il tègàf^, 
tOy ed altre cose che non sono nel cspo^ e per fornirei 
le mani ed i piedi hanno unghie che non sono altnne • 
Quando adunque si parlerà deÙa carne , à del sangue , lè 
deirossa> della peMe^ non si dirà carne vestimento 
deli^ossà del eapd> ma Vestimento dell^ossa di tutto il 
cori^: così della pdle non si dirà ^ la péHe è superficie 
del petto ó di qoescò , ò quel membro » ma superficie di 
tttuo il corpo t Còsi del sangue non si dirà the il sangue 
sia umor caldo » umido , e Colorato consistente lleilè ^^e-* 
ne delle braccia > perthè il cuore se né appellerà di quo« 
sta definizione > e gli ahri membri vorranno la parte sua! 
il simile dell' ossa» Ma quando diremo dei denti > delfe 
orecchie , e degli occhi > ed atfermeremo che sonò pro^ 
prie parti del Capo» di qdestd non se ne doleranUo ne 
k braccia ne il petto ne ie gambe $ e per eonchiudere } 
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quando $ì dita che le nnghiè sono «rhùitara delle dita } 
il capo non $e ne lamenterà , perchè le unghie non han- 
PO ponto da. far col capo. ' 

. Il nicidesimo dico della lingna Italica ^ essére il coiXki 
MVLO diviso in certe profincie che sono le membra , e 
cadauna provincia aver certi vocaboli / o^ti accenti > cer» 
ti spìriti che non convengono colle altre ) ma la carne il 
sangue y e Tossa , e la peNe estete ài qaella medesima 
sostanza in tutte • Chi sapra adunque discemeve i denti 
dali^ui^hie) e gli occhi df^Ie dita, saprì medesimamente 
distinguere i vocaboli > e le pronunciaanoni da provincia 
a provincia è E quando occorrerà un vocabolo o modo 
di dire che sia comune , diri che è cane o sangue » e 
aon vorrà che il Toscano dica questo vocabolo è mio 
perchè T uso anch' io , come se dicesse il braccio , io 
ho vestito di carne \ adunque la carne è mia . Cosi pari» 
menti delle altre Provincie e popoli d'Italia diremo. Per* 
tanto credo ormai che vi sia- chiaro , che la Hngaa To- 
scana ha qualche particolarità che è soia sua ^ ma il cox»> 
]>o dell'orazione è Italico. Claudio, io non intendo a 
-questo modo , ma distinguo le specie come si deve 
dalla simiMtndine degli animali r voglio che alcani popoK 
^iano cavallo , altri cane , altri orso , akri elefante ^ altri 
leone. Il popolo Toscano chiamerò leone come signore 
degli animali quadrupedi , secondo che la sua lingua Sh- 
gnoreggia tntte le altre. Trisrino. Questa divisione , mes. 
Claudio» di specie diverse si deve fare dove la forma i 
Ja natura, la qualità è in tutto difforme , e cadérla bene 
quando distingueste a questo modo : la lingua ebraica ^ 
•ia Kngua greca, la latina, la tnrchesca , la todesca , hi 
francese; ma l'italiana se è leone o cavallo , non potrà 
;essere ne orso ne elefante. Ma poniamo sia cavallo, nrni 
yedete voi quante sorti e forme di cavalli sono al mon- 
do in grandezza , in colore , in vigorosità dissomigKanti ? 
ma ogni volta che abbiano i piedi sodi , la coda e le 
crine lunghe, il capo trigonale | la voce innito;i sarà ca-- 
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Vallo > e là sostanza sarà conforme con tatti gli altri c^^ 
valli • Il medesimo del cane , il quale dalla natura è fat- 
to di tante forme e qualità , tuttavia come abbaia è ca« 
ne. Sicché dite più presto la Ungua Fiorentina è cavallo 
di tale o tal razaa ^ di tale , o tal sorte j ówera è cane 
di tale o tal fatta ^ che dire che la sia spècie dei resto 
Bell'Italica diversa» 

' Alessandro. Ora in nome di Dio: ma io vorrei pure^ 
Ines. Giaugiorgio, ci mostraste in Petrarca quello che voi 
dite ^ che non^ ha scritto in lingua Toscana , perchè aven- 
xlo io ogni cosa che v' è per Toscana > poiché noi usiamo 
tutte quelle forme e vocaboli che vi sono > non posso di- 
scernere le parole comuni che voi dite y dalle nostre • Tris^ 
sino . Facile cosa è mostrarvi questo • Aprite il libro , e 
leggerete qual sonetto volete y che non ci troverete per ogni 
sonetto y o stanza parole Toscane da tre o quattro in sa , 
e se pur volete che ad un tratto ve le mostri tutte > le*' 
dete tutte le parole che sono più iforrotte, o più strop« 
piate j quelle sono le Toscane • Claudio. Dirò pur anch' ip 
quattro parole : è non procede y mes« Giangiorgio : è Ui^ 
gua corrotta e alterata ^ adunque è guasta bruttale sozza « 
Perchè vediamo tante cose farsi perfettissime per la cor-* 
ruzione, che ben possiamo dire, che la lingua nostra è 
perfettissima perchè è lingua corrotta (quando questo, si 
vi concedesse) ed in un altra specie trasformata. Di- 
~ temi per dio quale istimate voi più perfetto il pane y o il 
grano? 7rmino« Il pane senza dubbio perchè è il fine del 
-grano • Claudio • E non dimeno sé '1 grano non sì guastas- 
se y spezzasse, e si convertisse in polvere, e se ne faceSi* 
se x>asta, poi si macerasse mediante il putrido lievito ^ 
indi si facessero le paltotte, ed ultimamente si solidasse» 
*ro col fuoco, non avressimo un tal sussidio della vita. 
Parimenti se quella parte che voi dite pigliarsi dal latino ^ 
non si. rompesse variasse, e tramutarne, aggiungendo, o 
diminuendo', non si farebbe una bella lingua chente la 
nostra* lo ho visto questa sera^ fra. 1^ altre delicatissime 
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▼ifande che Moosignr lisnaaiSmbm e^i* dite, tnar 
««rata in tsfdt la». tana » la ^oale toì ines. Guflgiorgiit 
^pnete malto lodata , o iwpiumkii ìbsìcbr con . cotti )1Uh 
ottaagiatoiie; die Jè tatti quei aempKdfy cfas. ootae^ooo 
« iare tale Tivasda , yì foneto ciafcona ap^artataOieiM 
pefd avanti io uà piattOyDcn ne aneste asioggiato poth* 
lo : ma eoa , corrotte , e guaste aiia Bogmà otm V altrai, 
▼* banoo diiettato ; e lasogna don^e per fare óna Jbuona 
casa se ne goastino . delle aiiie. Trisnao. UeseoijiQ cte 
^m ci date, laes. Oandio, dcfia tetta Sa tatto a nostne 
proposito ) per coafennazìone di Quello, xhe Dei diceai» 
mo delta lìngaa cortigiana y o Togitano chiamarla ItaBca 
come Dante^ o lii^oa oomcme a modo dei Gieci , come 
la natura saa richiede , la quale per fare questa vostra 
tona simile a quella di Mons. Be^anadissimo piglia le 
coise da quei luoghi dove sono in somma perfezione/ 
parche , come ben dice Ippocrate , a genia dei/a serra 
che produce totri i «ii non a il medesimo in ogai lao- 
fo, ma molto vario ^ come il Silfio prodoce il tasserpi- 
«io» Che non si trova ne in Soria, ne in Italia; anzi 
por spesso avviene, che ona pianta trasporata mfi hraccio 
BOB pia da nn hiogo air altro, perderà di vigore o di ssL^ 
pore, perchè non trova la vena di qacl sago del quale i 
solita notricarsi , ma on altro meno appropriato alla na- 
tara soa. Colai adanqoe che sari spenditore di on gran 
Signore, volendo te cose in somma perfetóoae , pigliera ii ca- 
«do pia presto di P^rma oPiacenza che di Sicilia; le spe- 
xierie pimtosto da Venezia che da Pistoia, te ùotu piut- 
tosto da Fiorenza che da Campagna, te p»sole del te- 
vante più presto che da Nami, e così di luogo in luogo 
ti servirà dei piò perfetto che vi ritroverà per far poi 
an otovitto regate, ona cena pomificia, o UoniaHa . Co* 
sì fl dotto, ed ingegnoso compositore piglierà il corpo di 
dire, che sono i ^aboli di tntta ritalia, dove questi 
o qirellì sono più delicati , o più significativi i O più ele- 
Mati . inelierà T ordine 4eUa piaticfaena de' vaicnt'uam*- 
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fioretti y acqua rosata, o di fiori ài melangoli , o qualche^ 
bel pomo, e coti darà graM a tutta la compogiziqne ; 
in modo che da tòi noili MogliamO' se non qualche sa^o^ 
xeito , o qualche ravlòlo , che d»l resta ae siamo noi f 
come padroni dd tutto, copiosissimi. . 

Quivi jMejiondro ripigliò il parlare , fi disee , come ? 
non abbiamo, noi dovizia di parole da pqtet sejvire a 
fune le materie che si possono immaginare per scrivere^ 
sensa questo vostro comune ? V. avete si , soggiunse il* 
Ttiuim y ma non. sono tmte vostre • Iq dico che non av&» 
te da chiamare parola ninna Toscana i se non quella che 
9^ usa solo in Toscana, perchè quelle che negli altri luoghi 
medesimamente s* usano sono della lingua comune. Jlessan^ 
aro. Adunque il grano ch'io raccolgo della mia posse»« 
sesione a Decimo non è Toscano perchè la Pugiia fa gra« 
no? la. terra di Roma fa gsano, la Marca, la Lombani 
dia fanno grano? Certo questa mi pare la più nuova co« 
sa, ch'io vedessi > o udissi mai, chs mi vogliate cosi 
privare del mio. Trillino. Mes. Alessandro voi che siete- 
buon dialettico sapete bene che non procede , a dire Pla« 
tone ride , adunque tutti quelli che ridono sono Fiatoni ** 
ne manco direte voi , il grano di Decimo è Toscano,, dun« 
que tutti i grani sono Toscani , \questo è quel che conti^ 
nuamente ho co9d}attuto, che volete usurpare e far pro« 
prio quel che è comune di tutta Italia. Non si viniega che 
i beni vostri sian vostri , ma si vi fa intendere che corpo regina 
mii fiumi e cento migliaia di simili vocaboli non sono vostri^ 
ma tanto del Lombardo, del Romano, ad altre provine 
eie d'Italia quanto vostri . Jle$$andro. Quali sono adun«* 
que i vocaboli che sono propri nostri? Trissino. Dirov« 
vene qualcuno , cinguettare , cavakione , civanza , UUMri ^ 
tauaquattroj ambiadua ^arrubinar gli ^ melaniaggine ^ mef^ 
Ucataggine , strigrmre , impoflomi , gratuggiati , guagneìe , 
dipocheca^ gnaffe, gravaffe^ e tant^ altri simili, e final- 
mente quelli, con^e v'hp detto ^ che non s'usano se noa 
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éai Tostri cittaidkii, cori come So uno adillma&daste » cfié 
cosa è IVebbiaiio? Si rispooden è un ddicatissimo vino 
che nasce in Toscana • O cbe cosa è ranoli ? Son certe 
fbimelle di fior di latte, che si fanno in Toscana^ cosi 
non SI riprenderà chi dirà il TreUbiano è rino Toscano, 
il raTiolo è latticino Toscano. Jletsamdro. Or concedia<« 
mori questo, benché on altra volta io vorrò meglio esa- 
minarìa , e mostrarvi la soaWtà di tali parole , che a voi 
tanto istrane paiono : ritorniamo a quello che più mi cuo- 
ce, che voi dite, che noi onon sapiam leggere, ovvero aU 
trimenti scriviamo , ed in altro modo parliamo • Mostra-* 
teci on poco questo che a me è cosa tanto nuova. Tris-» 
uno. Presto si vi mostrerà. Leggete questo Sonetto . dUs* 
Sandro. Ecco io leggo: 

9, Quand'io muovo i sospiri a chiamar voi 
„ Il nome che nel cor mi scrìsse amore , 
„ Laldando s'incomincia udir di fuore 
„ Il saoB de' primi dolci accenti suoi. ^ 

' Che cosa è qui che noi altrimenti pronunciamo di quel- 
lo che scriviamo ? Trìstino • La pi'ìma parola del terzo ver- 
so , la quale voi profferite laldando , ed è scritto toudan^ 
io , e così vuol stare se dai capi ^ei versi in questo Sof- 
fietto s'ha da traer il nome di Lnuretai ma non -è sol 
questo^ ma molti altri vocaboli nel medesimo modo ,^^^ 
piate j ne solo fate questo nel volgare, che sarìa tollera-* 
bile, essendo volgar vostro, ma fate questo medesimo 
nel latino ancora , perchè pronunciate laldes invece di teu- 
dfs, così ancora galderc invece di gaudere, e nell' officio 
sacro dite gaìdeamm quel che noi diciamo gaudeamus; e 
se volete dire che sia per eleganza, tutti di buonavoglia 
ve la lasciamo per vostra solo. Claudio. Or vi confesso 
che i Fiorentini non pronunciano ne laudare ne gaudere j 
perchè par loro quel dittongo an troppo goffo , e eh' ab- 
bia del Todesco. Onde dicono più volomieri lode, loda- 
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ré| godere /còme gli antichi latin! dicevano per più ga« 
laute ^ploirro che plaustro ^ olla che aulaj e simili altri 
Tocaboli; ed oggidì alla medesima similitudine diciama 
oro f non auro^ e ben sapete voi ch'essi antichi latini tan-i 
to amarono quésta nostra prononciai, che un certo gran«> 
de grammatico che aveva nome Florio volendo ridurre in 
uso tale dittongo per troppa superstizione, fu beffato da* 
guel gran gentiluomo il quale la mattina io salutò : Au9 
Flaure. 

- TrissinOn II Petrarca adnnqt» non ha detto laudando no 
laudare come Toscano, ma. come Italiano accostandosi 
al latino più che può • Claudio • Non mi dà noia del Pe- 
trarca, perchè so bene che la lingua de' poeti non ha re- 
gola • Trissiao . Come non ha regola , se ha scritto , come 
pur' volete^ in liaguia Toscana, non deve lui restringersi 
alle regole Toscane massime in quel Sonetto dove quella 
parola non è soggetta, a. rime, ma istesa per li capi dei. 
versi a piacer suo? Claudio, Noi non abbiamo ne vo- 
gliamo altre regole , se non di dire tutto quello che ci 
pare sia ben detto, e ciò che è ben detto pensiamo sia 
tutto nostro , Trisslno • Che dite voi , mes. Aiessatidro ? 
non confessate che laudare sia latino e non Toscavio? A^ 
lessandro. Io noi posso negare^ maissinfe vedendo, che i 
nostri, non potendolo profferire, hanno voluto più presto 
dir lodare. Trissino. Or di grazia leggete quest'altro so* 
netto ancora • Alessandro , Leggo : jj Groliosa colonna ia 
cui s'appoggia ^'* Trissino^ Come incominciate? Aleàsan* 
drQ\ Groiiosap^'colonna. Trissino* Ma è lionsta scritto grò-* 
Uosa : ecco la dolcezza , e la soavità della vostra Tosca*- 
na lingua^ la quale 'muta lo L lettera liquida e soave in 
lo. r. tanto aspra, e canina; e per più dissonanza trasporr 
ta l'aspra per accompagnarla col g* lingua corvina mede- 
simamente sconcia e dissonante. 11 che non fate solo: in 
groliosa , ma in molti altri vocaboli^ ed acciò non scu<* 
siate forse la balbuzie, o abuso della fanciullezza, non 
eerchiamo più avanti j se non basta la pronuncia vostra , 

30 
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Btixate qiMlta ipailim alla qoale s'appogggk il Hevudiir 
^mo opera antica fioo dal tempo del magnifico Cosmo ^ 
ed in neBioria di sì gtind'oomo rlserbaia e tenuta ca<» 
rà • Iti sono tessati i trionfi delle sette arti liberali , I9 
quali tutte vengono al carro della ^oria» e por sta scrit*^ 
lo in lettere molto grandi Grolia. Io solevo altre volH^ 
credere fosse stato errore del Fiammingo , che 1* ha tessiitti 
Hia poiché tante fiate ho udito ule pronuncia in bocche 
fiorentine , m* ho avvisto che è dei vocaboli , che la lor^ 
natura non cape come molte altre parole , e perciò le gua^ 
stano. TibaUeo. Io non sono con w>i, che nos possano 
|ironanciaie j perdiè hanno certi familiari Vocaboli a mo« 
do loro rappezzati , li quali nomo del mondo non li peè 
proffierire se non è nato in Fiorenza. Mestcmdm ., Aitali* 
que abbiamo noi lingua propria, e di maggior .j^tj^PStA^, 
ir9if Tristmo. Si ma non vi abbiamo ìnvidìi alcuna MqixS 
che i proprio vostro. Jfassandro. Aeicfaè non con^SMie 
la dolcezza della lingua nostra. rriffslM. Anzi perchè ner 
dispiace se non è limata con la lima cortigiana. Akoaum 
dro. Che cosa possiamo imparar noi dai cortigiani? rrit« 
aiao • Il parlar proprio , il pronunciar le parole c^^osa: ab^ 
biamo tocco I e min* altre simili: voi pronunciate ^ cosa 
4»]fiO esprimendo T aspirazione a gola piena, e come per« 
sona dotta scrivete ca$a cota senza P aspirazione , in mo> 
do die la cormzioney che roes. Claodio vuoi rivoltare ad 
ornato e politezza della lii^a, si trova riuscir in con* 
trarlo $ perchè i medesimi scritti vostri stanno contro 
voi » e danno testimonio che vi vergognate •scrivere come 
parlate* 

Clawièo. E non consiste h lingua Toscana in codesto 
parlar popolare , che ben sapete che in ogni terra è mol- 
to dissomigliante la lingua dei gentiluomini dalla popola* 
te} e fra i g^tilooouni i dotti ed accurati parlano sem« 
pre meflio che gP ignoranti. Sicché, mes. Gìangiorgio^ 
perdonimi vostra magnìficemu, questa mi par calunnia 
voler dissimulare tanti bei detti ^ tante elocationi oma^ 
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tlssimaneme colte i tante soavi fignre; ed attaccarsi alfa 
feccia deManSjuoli pei provare la qaaliti della illustre To« 
scana lii)|[tta < Trinino . Parlando noi della pura lingua Fio« 
xemina» è pur ferta dtte Vi s^lniénda it popolar kUbma 
come universale i non quello dei dotti come siete voi , 
come mes. Alessandro $ il Gèfalcante , V Alemanni , ed al« 
quanti altri vostri pari , tert imitatori del Petrarca , per« 
che tessete di trama Italica' cortigiana ^ e ddla patria non 
pigliate altro che ceni ripcami e frtài f e questo anche 
con modestia e gran ' giudizio .* it che non fanno molti 
prosomuosi ed ignoranti > i quali credono che il cogliere 
vocaboli de' più stroppiati chf^ abbìana le pancazze ^ sia 1' 
el^anza della Toscana lingua # Come nella Latina ancora 
pochi anni fa furono alcuni i i quali si pen^aronv che Io 
stile apulèsHiiè Ydsse il ]^ btf lo , pétctò èrr manOo intd^ 
ligibilej dèi ^fe ne etttpirono taml scsDfadTafxi^ finche 
il Fontano, il Sàbéllico, itSadoledOi ilStmbocotraiqiiaa' 
ti altri galantuomini cotnpiÉrvero 9 « eoo- pofititsìmo 'sti« 
le Romano distrdSseroVe discMCiarM» qnèi fericB tto« 
stri da tutta H Italia « 

Quivi il Reverendissimo , vedendé^ che il ulte gii irir 
montava ) e dubitando 1 perchè il ra^onare en già €011 
qualche asacerbaziàne j non si préceéess^ in coderai'' U 
levò > e disse ; ' or V ora i tarda $ e tempo di ridursi « I 
r&^onamenti vostri vA hanno datv pliceie , lect^nr dir4 
Yolu si ritroveremo per concloderU pi4 adagiai 
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imn TAI.MTAW bolzahh bei^lunehsis 



CLÀBISSatUM ET ILUSTRISSUSOM 
FLOBEMTliE DUCEM 

ALEX ANDRUM MEDICEM . 

■ * • 

n IgBotcst ACfadf (M culti» ayeiìie parano» 
,, Diriuaiqne mafm faortoram ostndefejf ah ]a4i» 
99 Uaqne oolmnìs , imìqiie a tiaiboc orbi» . 
» Na?iboa advefiat , fcounas teUufo serenda» 
„ Mohoffvii ioaigaea rari» .spleiKlpie colorqm t . 
„ Unde ocdIos , onde ora qoeas mortaKa Divam 
^ P^ceK 4ei}cuf , aBtasq[tie viieatibns aarìs _ 
^ Indneie, atqoe Canìs rabiem & sumtesta LeoDis 
•. Lenìie. Etfiiaci o cQlameDqQej & gì wìa Regni ^ 
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( * ) Per infdligcnx^ di qnesto poema ho creduto necessario cii 
r portai^ quanto abbiamo negli antichi scrittori intorno alla sto' 
ria naturale e &T<^osa dello Smìlace , ed alle diverse specie an* 
ticameiìte conosciute. 

ómìLiT Uorteiuiama , cvius frycittm Lotta , no9mulli Aspa^ 
rugum vocavert ; JbUo heJeraceo molUort dumtaxaty caule grar 
ciU , /feXH ciavicuiarum aJiyncias impediente frutice^; adole* 
scii in taniwn ut rami suj/iciant operi topiario. Siliqua fe^ 
nogr^ i oblungiore toro^ioreque^ inibi semina continentur re* 
Hunculis umilia , nec colore uno , sed ex parte éubruf/entia . 
Puratur igni folicuius cibo cum semine tamquam asparagusj 
vrinamque pelli ty inòomniosque /acit. 

Smilux Lioy hoc est levis folio hederaceo molliore , levi, 
gatioreque i palmitibus prétter spinai ^ quibut carent, omni 
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;, Qnexh 8ll)i. tam egregio prxstantem.pedore Gassar 

19 Carolis adscivit generum • InTidissimus illé 

,) Terrarum .domitor » djebellatorq;ae profondi • 

„ Inclite Alexander j lenaem haoc.oe despice mnsam 

^ Si magnis.yaci^as curv ^aandpque gravatum 



q/ia modo asperét ùmilihuSf eonvoh»itse arboribiu ; qìsemadr 
modwn 0t ilUif scmen ut lupini habet nigrum et exignunif 
super quod semper circumqitnaue flloref exiiiunt candidi ^ co"^ 
pioòi j órbiculati: Topiario jrìttict per étstates , foliis per Aif 
tummun cadentibùs^» Hajius semen cum Djrycnio tribus oboli s 
mtcumque capiat^r sonuiia, multa et. turbuUnta facere esisti^, 
matur • 

Smilax Trachea j hoc est aspera y-alii Bpàpitiay alti Ljr 
canthemon\ alii Cynosbaton, alii 'Àaiaeton , alii Heliophiton j 
alii AnatoUcon ,• olii, Djticon , aUi Elidem ; JEgiptii Lyathe , 
tiomani Atergiruim , Ethrusci Kcùliam , folio Vericlymini , ra^ 
mulis mùltis, exilibus , Valiuti , aui Uubi modo aculeo t is ^ re' 
pentem per arbores ambiendo eas ab imis usque ad summas^ 
semen in racemis Labrusc^ , rubro colore cum- ematurverit , 
gusto leviter mordaci , radice crassa prétdura , Ijocìs palustri'^ 
bus et asperis nascitur. Jtujus semen et /olium, et ante et 
pjst sumentibus, contra venenata omnia ejjicax est. Tradi-^ 
iury et succo acinorum infantibus recens natis in^illato, nul" 
la posterum uenena iis esse noci tura « 

émilax , alii Thymalohy ììomani Taxus ec. 
. Hermolans Barbarus ex Dioscoride p. 38^. .694* 756. 757. 

riinio» nel lib. i.*. cap. 36. confojidendo forse le tre prime 
specie ne parla in tal modo . 

Similis est heder^j eCilicia quidam primum provectay sed 
in Ghécia frequentior , quani vocant. Smiiacem ; densis grani'* 
culata cauhbus y spi,msia y fruticosa ramisy folio . hederaceò , 
parvo non anguloso , à pediculo emittente pampinos , /lore cunr 
dido olente it liuti ; fert racemos lambruscét modoy non hede'^ 
r<e , colore rubro y .compleagm acinif. maforibus nucleos binos et 
ternos , minoribus^ singulos , nigro^y durosque y infausta onuù:^ 
bus sacris , et coronit quoniam sit lugubris , Virgine ejus .no^ 
ifiinis propfer amorem Jui>enis Croci- mutata in hunc fruti^* 
cem • Id uulgus ignomns ^. plerumque fèsta sua polluit heder 
ram existimjtndo yr sicut. in poefis y uut Libero Patre, aut Si' 
lenOy qui pm ni fio nesrit.quihus coronetur, 

Ovidio nrt lib.* IV^.' dulie sue MctaniorFosì. 
Et Cm)0m.ÌM^pànmLyartimi<cwn,jS[mila^ .. 
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» ExfaiitEOe «tem» MOétt» lertoitta» «pU4 



„ Unde metf venkit JseiM, 8t «0«a fiuna Ubtlit; 
M Nam memim tcncirae ìgnkulo» 9Btafi9 ab iMo 
9f Tenipne ^ ^pio niMotii ttosanm Be^iefé toUts 
„ Cacpisti ( Shac nstét èram ) Ta serialità . ^ 
M Petìore condebas, tu lasam, et amoena jocornm 
9t Colloquia^ haud rigido aspernatns corde ^ prdbdbaff» 
jy Non aberat stadium hortoram , non cara rapacnm 
„ AccipiijttinqDè , canoinqiie y et e^ónnii ; inar '* 



f, Et modìce placnere, piacenti semper^e ptacehimt. 

n Vos antenj stadìosa cobors hac ke tepeniiun 
n Scenamm qaos tangh boaos , qnos gloria fra^oii^ 
fy Et mecam- immensos peregrina messis acetvos 
I, Colligite , &: nonris nosdom Tolgau coloois 
^ Semina, qnx serinras, plenis anferte caniistris. 

„ Die Dea qax smnini cekbras loca lacidqi Olympi , 
^ Coi lerom est antiqua fides, qaic secofa coiÙis 
» Com Sene, qui terris berbaf, aata poma mimstrac, 
„ Meqne per aerios tiafias ieliciBas alia 
j» Tolle ; et ad iEtiopom mensaa age siate i beatom 
j, Unde gemis discam firagom condire mttttnm: 
^ Sdlicet 8c faciK oble£bre lamine «ritain « 

„ Principio Hilaci^aoD ma est format nec nnom 
» Est genas, aat ficias eadem, ant coloar naoSi et idem 
^ Cahoff, at in species scges hjcc dirisa qnatemas: 
f, Namqne alia arboreo, ac abisso stipite sargit, 
» Viqoe soporifera est , procd o ^^0^°* '^^ facetsat i 
,y Fledat Ithoreos letalia Tinuna in arcns , 
„ Ne sob ea qnisqnam declinans lamina, aomno , 
» Poipnreis terram com spirat fbribos auram 
I) Dormiat «teroom Taxo sopitas amara # 
Il Altera nomen habet , quod dura, atqoe aspcra tafta 
,1 Sobmoireat digitos a se procal « Illa laeemia 
» labniscc» illa Rabi^ et Paliori pnedita tdSf 
^ Saxa operìt Cilicom, tnmcosqoe ìrrepit ad akos, 
>} Qaibua faMtnt ulmnkQS li stramplai omiea^ 
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)i JiHPfae -alit anmnkHifi d9 c o r po » miMB; 
/) Proximam^e lionensi^ wisuBìo urna ÌM«y virila 
yf Proxima decipjor:, ZDSi tetainè diacrtpet ipÉi. 
91 Quod ziigrum est Ebetti instar, atiHaÉirpuf purea Vèitit 
„ Aut crocea , aot varia en, sed irii», « ^mciiliis ideni, 
„ Et tamen ^sae eaàtm Hortemis, Levisqnè puutur: 
,, Nam si rem v^iriet color , hiat si «amia cetnas 
,y Malia adeo Aierint tiiictàs dtscrinuiia > ut iagem 
19 Silvs modurn Buioero millam stibdacere possìt . 

yy Sed not hic canftas generatim tpxxTen etira 
>, Nude faerit species Milacitm y Mqoe dicere moiw 
„ Can^rum , ^os caique soos Natura nioistrat . 
yy Difficile est tam muiu doceie , et pandero verbis 
yy Qax vario veteram sénsa didatà tnlerixat : 
„ Vcrum usos libi multa dalm ^ 50» neoio putasset 
„ Observanda prios ; tanti eat curare qoód iustat , 
„ Prae màaibasqoe leiies, aec abest soleitia agendi, 

„ Unam igitur toto e numero capiemus^ & Honis 
„ Illam aptam , qu« mitis adest , animumque sibi ipsa 
„ Silvestrem induerit , Testumqoe laremquo 
„ Humauum celebrat , mensamque opulentat hffrijem ♦ 
„ Renìbos humanis fotum assimilata , laborem 
„ Quac renum imminnat prassens , 51»^ l^ia Solvat , 
„ Qux somnum alliciat , ncque sit gravis umbra sub ilfa . 

„ Surculus ipso ingens bederaeqoe siariKinos , et si 
„ Non triplici omne «enu folio vestiret , ^ttt 
„ ProtinuF in species hederae , seo repeM in Aixm , 
„ Seu viridi sepes denseri fronde javai^t. 
^y Nempe etiam do^s ingenti errore poeriS' 
„ Imposjta est , Baccoque , 8c Nisigen» Sileno» 
„ Et .pollata nihil iuvemnt sacra pr^cames. 

„ Ne tamen h«c eadem videator, ptorimd Muto; 
„ Nam folìa (hoc distabit > hàbet firmissitea Bàoclii' 
yy Pianta , procellosi tmtvt^ lodansina ccsK y 
» Sytoniasqoe nifes, coatta geMdasqoe prtfinàs. 
„ DcbiUa h«c^ lenbasque aiiiiul labeatia venti^. 



>y Qusqne destate vigent) primo' mox frigore deram, 
yj Et bìsì complezs sociencar germina -virga? 
„ Qu« fnodanieiito stabili flaitantia firmety 
. ^ Dilacerent imbres , avellant flabra Aqailonuih ; 

yy Illa sois se se gaudet vestire corjrmhis , 
,, Hsec vjoUs looga spina erampentibas omat, 
jy Mox lobìis y repitque hsretque parietibus illa , 
yy Atqoe ubi nìxa sèmel truncis j ant cantibus haesit 
yy Avelli sine labe nequit : De corpore miftit < 

^y Radices toto, quocumqae increver4t aoda 
^, Hxc y quo quaeqae loco sata sit y per vìmiha catilem 
^y Infledit tenernm, atqae virum compiexa> fiagellis 
jy More Periciymeni sndibas circamdata luogis 
yy Contextas vestit foliis viridantibus hastas; 
^y Messibus in menses tris utilis berba legendis , 
yy Sea yelis scenis decorare umbracula densls 
,y Quam subito sylvim immensam , latasque propagai 
,y Hinc atque hinc frondes y numerosaque brachia pandit • 
„ Tempore quo prosunt tentorla , quoque peiuntur j 
^y Sen niavis Phariam ante fores educere metam 
yy Crescit y et in coelutn luncis felicibus exit y 
yy Perque apices turris», perque aita càcumina trans it • 

9> Qua vero banc cultus Mìlacem ratione gubiernes 
„ Ne faciles pigeat quemquam tentare labores 
yy Quid sit opus fa<5to expediam , Isetusque docebo • * 

yy Napique ubi se obtulerìt genitalibos Aura Favoni, 
yy Cumque Hyadeis y Atlantiadesque orìéntibus Hcsdis 
fy Occiderinty vel Sidonis frons clara juvenci,'* 
^y i£ria tunc tenuem moveant tibi sarcula ternani • 

,> Nec mihi despicias oculis loca , quss magis apta y 
yy Qux magi s. aprica > et natura , aut arte «ladescant: - 
yy Sed. facili quodquomqué inann moiiiveris arvitm y 
,, Semina ne dubita cui* vis. qoihmittere wfco; 
yy Qusque loco siqtildem regio opportuna serendò^ 
^y Seu pingui cor^das terra ^ aut * leviori •' ita passiti 
yy Inque Iprtis j & agris y in summi pa^ fenesttis 
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Proveniamo uno In cyato sere semen , alescet • 
yj Fors iejuna tibi clivoso glarea traila 

Contigerit, parvzque domus erit augulus vtxnx 

Unius patiens , paries vel sponte dehiscet . 

Ingere humum qaantam manìbus prensare duobas 
y, Possisi 9 hoc sat erit^ si dives Capparis omne 
Pi Gementum foecundat y agri nihil indignus , uno 
^y Rudere contentus , vel rimae labe vetustx • 

- '^, Vidi ego ab angusto urceolo prò culmine tecti 
yy Granum unum ingentem siliqaarum reddere acervurn^ 
,y Quem maiutinis guttis Aurora rìgabat; 
yy Scilìcet est tanti exorientem denique solem 
py Excipere> & radiis nodurnum abstergere rorem. 
j^ Vidi etiam Arcdoam , conversa luce , fenestram , 
yy Pianta ubi sola; luto tornatus cantharus udo 
>, In modica tellure satam susceperat illam|. 
79 Et ^proba virgo suis manibus corabat alendam : 
„ Horrea ntiultiplici foetu implevisse y famemque 
jy Haud paucos pepulisse dies de paupere tecto, 
„ Quod pater j & gemini fratres, cum matre colebant. 

„ Non igitur tibi opus sola vestigare , neque arvi 
fy Ingenia explorare labor: feret omnis ubigue 
,> Sementem hanc tellus^ sollers modo cura tenellos 
yy Excipiat fcetus y neque sorti exponat alendos : 
9, Nam Pater > omne bonum qui dat mortalibus y ipse 
>^ Hanc facilem esse viam Milaci concessiti ut esset 
„ Quo t'studio Musis quis deditus interim haberet 
j> Unde aliquam lassae menti indulgere quietem 
>^ Po5set> & hoc specimen ludo sationis amaret. 

9, Ut vero possint augescere, & ire per auras 
;, Exiguis intervallis defossa decentèr 
;^ Grana, pari spatio palmum dimensa locentur y 
jy Si sit ita exiguns modus agri. Verum ubi latns 
yy Fundus erit j poterunt hac illac spaigier y Antes 
99 Extremos colere y & Xistos ornare politos : 
yy Ut quoquo texant aulca virentia versum^ • 

3» 



M Sub dioqve t^;im ivas: %d ^id nnivor txtìSày 
j, Aogostisqoe lacis? noUas trbi dolds agelli 
„ Aogtilfis , aiea nolla Tacet , qain protiinis illam 
y, His ornes hederis^ ocalosque iatersita faetas 
,, Planu JDìKet , passim venìent , passim^ ne nrebiint ; 
^ Ni iaceam n^leda, rubìsqae aat gramine operta. 
yy Nolim aatem redi ais oxdinis irnmeinory onde 
yy Semina ad extentam serie jiangaiitiiT amoasim^ 
y, Namqoe animam aqnatas pasoet piospeókis , .ubi JM>rt08 
„ Cerala distinguens imer plaga cmrret amcraas:; 
,, Qaod si dìstendas foliis ambracala janóUs^ 
^ Qais zstiva procal radioram verbera todlat^ 
^ Commoda qnanu aderant i Titx quis fla^tat usas ? 
„ Hic locos est » cnius xecabes sub tegmine menses 
^ iEstiferos , rabiem co^i , dìrosque Comecas ^ 
y, Tabifico terras arentes igne Cometas, 
„ Nostra qoibas totieas tiepidarant secala maiiscris, 
^ Declines, & amata libens obi frigora capces. 
91 Antrnm ridet ubi camerato fornice opacam^ 
„ Ridet nbi flornra lasciria Jxu nitentomi 
j. Omnia ubi rident ▼iridi perfusa lepom 
,1 Magnaque defesse dant obledamina menti » 
yy Allictantqae ocnlos Siliqnx superimpeadentes . 

yy Qaae si Scena placet , si cordi ^%i tama roloptas 
yy Gonsomes band maham operam y minimoque laboie 
yy In qoamcnmqne foles faciem formabis^ at illas 
^ Morigerr imperium lastae, facilesque sequentar» 
,, Nec venient olio melins tentoria colto» 

„ Verom etiam atqoe etram ratio est saiionis habenda^ 
yy Semina aec piegeat llmphss medicare liquore 
p Arida si foerint^ bidni est ea cora^ tomescont 
,y Protinos y 8c solco tnmefaàa recondier optant • 
,, Falli tur> in plores difiert qni semina Solis 
,, Molliri^ capitnrqoe an&is <dQlcedine> majof 
j, Qnotidle laspiciens in acqvis grandescere corpus 
y, Nescius hinc Tivos elabi e hafgt colores . 
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J, Quem primmi tssperìta»» tQttt (ite 10 mene: leporem 
j^ Queot cute 4a amnma #uAiiii9 diliiit hnmor • 

I, Sed Bm tardai em» di .prima se reris Jio» 
'„ Horrida com ^beìesi Zephynt^ deiriAa: li^iiescit 
jj Nil opus artisfierilr; oiHiedcnn aam^ae proinis 
yj Hamorem tesra ipia daj^it, Uquìdutt^ne teporcm 
^ Safficiet.yqmMtim granisi qosnratvr alendìa» 

j^ Kon lasgmi illa anteot a^tiom defossa latebant 1 
yy Empisce foras situdiom est, exireqae in aoraa 
yy Approperant é Igitor pòsito post aenrine aepteoi 
yy Nil oltia remorare dks> sola rumpere captanti 
I, SìDgoiaqae oàatà pattofinst luce cóor^ 
y. Si natura loci iexiat id > nec deaerai hutnor^ 
^, Si hona lemperies de ccttip affaberit; at eum 
,1 Frigida TÌe > Voresrqiie vigor ao^ deiisat > in almit 
yy Condita se colù])ént striciS) ortnmqne morantnr. 
yy Saepa eiiasì fìrnstra expeSes , atque irrita tentea 
„ Praecipne tfr vel nimio s^oraveris oda 
,, Arva fini0|. vel.aquas non apto^ tetnpore fandast 
yy Nam fit ut multo plerumque humore nccentni 
19 Caulicoli primis vix dufm radicibus adis> 
yy Et simul ante ortutfi Jaceant ttBnre sepulti^ 
19 Vel sub concreto generemur eespite pe^ea^ 
,, Semina vel fluido mucore absnmpta llquescant^ 
9, Marcorem s iquidem generai nimis humida gleba $ 
,y Marcor ubi pluviis de ccelo turget obortia 
9^ Sponte animaseli y 8c bine vermes e&rvere pergnni> ^ 
„ At qux suni vivam naturam naàa necesse est 
>, Hxc eadem pasci; bruta in tellure quid autem 
,, Vestigent , nisi radicea iVugumque olerumqoe » 
,1 Has ergo aggredinntur > & ut prstiosior olla est 
y, Huc mafo vis inimica ruit» totamque lacessunt* 
,> Inque dies carpnnt» donec consumpta suppellex 
y, Omnis deficiat > vis onmls corrnat> esu . 
y. Mortifero hausta imns anh cespite perdita cseco, 

91 Principio ohatandnmtat igitut, salaqQe antevidandoiiv 
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jy Hortornm si tangit smor, sì cura lepomm: , 
yy Verum ills demam abrodendo y & cnn&z ferendo 
Il Deficianti non ipsa seges defecerit unquam; 
,y Sed quo plura acri vìtarint dente , reponet 
Il Uberiora dein qui mox: saccedet alùgoinus. 
Il Ne timeas , nea desperes j felicia semper 
jj Ex alio acque alio fbeta tibi grana parantar : 
V 9> Quod si illa intalerint.cladem^ vel sanina terrae 
,y Haud ita foecundsp mandaTeris, est ubi damna 
1^ Consarcire queas. Si rara astiHa surgunt 
1^ Des operam renovare, aliud prò germinò gennea 
^1 Snfficerei & transferre ubi quid periisse videbis » 
jy Densa erit hiC| ilHc Silva, partem inde refossam 
f, Tolles, cumque sua velles piantarla télrra ^ 

Il Quz facili infodias^ dextra > fovea ante partita 
Il Quatuor ad digitos tantum » descendere in kna 
I) Nil amat base nata xtherias consurgere in auras. 
Il Ilicis & celsae truncos superare, modo adsit 
Il Cui baculo nitatur, apex quem captet eundo« 
jy Illa autem ante omnes fuerit tibi cura colendi 
j^ Cum primum bifidàm extulerint de cespite glandem 
yy Praegravidain , foliis vix apparentibus , iJlam 
Il Exiguus ne Mus, vel rostro Graculus acri 
Il Invadanti ne Pica loquaXi neve advena HirundOi 
I, Denique pidarum mense hoc genus omne volucrum 
Il Solanturque famem | & jejana longa , per hortoa 
yy ^mina dum populant y rostro aut modo nata recidunt 

Il Quare age, & extantes sunrnia tellure fasellos 
i^<Armabis vallo spinorum, & vepris acutx 
Il Desuper oppilans aditus, h^deracea donec 
Il Primum bina dabunt folla hinc atque inde coorta 
Il Surculus incipiet valido mox crescere junco. 
i> Altior hinc terra se attollet pampinus , & mox 
Il Terna hilaro cernes folla grandescere partu. 
1, Incipias age tum srndium prestare i & amorem 
,y Si te haud vana movet divin» gloria frugis 
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fy Et dlgitis gramam aggereye, & versare liqnemes 

ji Hamorum guttas quantum natura loci, vel 

yy Aeris exposcet, tibi enim est id dìscere promptum 

1, Slve diu aruerit tellus, seu surculus ardìs 

y, Contradus spatiis externo est ubere alendus : 

I, Hoc tua non temere petìtur prudentia, ne mox 

jy Incassum dlcas totnm cecidisse laborem, 

^y Incusesque Deos , & inania ^rmina damnes • 

„ Denique ad hxc curz pretium est advertere menteni 
jy Fledere cum incipient se in cundas undique paites 
f> Quo poteris studio ut virgulta recentia cures* 
^ Nempe ubi caulis humo cubitus se protinns unum 
^, Sustulerity vertensque virum conquirere habendnm 
py Sponte sua inclpìet^ graciles huc ocyus onias 
yy Aut teretes coryJos , aut ramos sterculis y atque 
yy Castaneas densas succide , aut virgea glaucae 
yy Valla feras salicis y tum fronde stringe comantes y 
^, Et mollem, abrasunjque; nec ulto horrore rigentem 
9, Cuique sunm jungas sponsum, mirabere sensum, 
^^ Vimqiie maritalis studiì , tam flexilis aràos 
,^ Ibit in amplexuSy et versabunda marito 
yy Circum se fundet^ vi^amque tenaciter omnem 
,, Ambibìt y ne mox aliquà vi pulsa vacillet y 
yy Nec validas dubitet ventorum temnere vires • 
Sentii enim vim quasque sìiam, neque vivida plantis 
Ingenia^ et sensus y quocumque ferantar y abesto. 
Nam CUT palmfi marem positura trans flumina poscat 
Et durwn incurvet truncuniy si possit odorenij - 
Aut auram ex ilio venientem carperei Solem 
Cur ClytKB assiduo mota conversa sequapur? 
Et miris ita multa modis sua commoda nàrint^ 
Ni sit in his virtus manifesto pra:dita sensu? 
jy Per loca sic illx insinuant se consita virgis 
jy Et vaga multiplici nexu! data vimina circum 
y, Arborasque sudes ludantur, & aethera captant. 
jy Visa adoiescend^ finem fecisse y nlodumque y 



y, Tane: ctiam Qlimvft pMce4«M bmm fivUt, Mfor 

,, Cauliculis «f ejji^t^ pct^ni, iiQ«».vimiW 4WMW( 

,y Emergunt folUt let diapa^umur in ^ufa^ 

^1 Astra ultra' eiM«r»^ adsìA rncdo^ copia CMti^ 

ji Deserte sed eniift anxiKo, rdeoum a^va M^ 

^, A capite orta mud isstkaant vestigia^ reirq 

,, Angainea» in ncMm^ seqae ifl aia.xnewitraittwf^ifpi;^ 

^^ Compiid«a&. kmctim. sinttosi» flexibn^ , Se $e 

„ Fmtwm aofiplasBamiir ^ et oibria j^xiaeqiie tf^nTiàmt • 

jy Nempe ubi nixari 2ieq[iieuDt ^ olpscudiai veiuia 

,, Aiueilìum implorare dia >aàata TMleaiUit 

^ Aera pear^ miserìs^m xnodis agitata lal)wai>t* 

„ Sxpias et adiBina vento lacerata .fatiacau $ 

yj Et divolsa cadiist y Biai aer implioiere flagelbt* 

jy Interdmn plities nexmn glomesaatut in uxKua 
9, Obtortmn iiufe pirtes navia adcrescexe funeoi^ 
yj Mclliter hic digitis hrarentia solveM ada^l 
jy Curar alt , et nodos sensim esqilicitisse teoaces • 
,, Sìt stadiam teneras frondes Qon Ixdere > ioncos 
jy Conservare» unique snum dare ctàqpm laariuuD 
yy Qui cotiabemes passim aufiakiaa arti»< 

jy Verumr illud tacuisse oefas y ^gaiare flagdla 
,, Qus super ioterdum data vimi&a ad astra vagaatar 
yy Esse opa$ y atqae modum crescendi imponeie certom : 
„ Namque minus frugìt , nisi ma experiwiiia faltit, 
yy Proto lerint qaan snnt altis magii edita xamif y 
ìì Quandoquidem in folia ac, jancos absomitur humor 
n Qmnis y 8t m fcetam mox deficit • Alia juvabit 
ji Scena alios , sumoiasqae snper tendemia nobea 
yy Germinar et hia apecjosa^ aliis frugalia sunto» 
,y Ut sua CQjque homimian ex animo fit blanda volvptas • 
w Qaa crescant paiet hinc , summasqae ferantnr ad auras : 
9, Nunc qua servati possintiatione caaemns* . 
99 Nam quamvis terra omne genua sit idonea nutrix 
>f Addite aquas Milaci, Y»^ a cnùbaaniida proprinqna 
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^> Aaspiciis y ^«ocumqtt^ 6^ de^ponate Mmti • 

^^ Talea dites habet x>assim Vitetki tofles 

,^ Felrci Eretheims^ ^sqaa éelabkot àMni , 

,, Et Verona, iagis xfih prosiliemia Rhétis 

,> MoIKter ^exttndaiht ])er ameenas fkmiina Tfllal • 

,1 Sed neque Oftomannm rigtios •^aainpliirknos hoitét 

^ Hon fcecMdat aqais , late ^i liqtihar àlt^ 

ff Rupibtis j extruftisque fhih de fontibag liunier » 

y, Atqué dìX tota Italia superamibos ITrlies 

jy Ditanttrr lympkìs natnra » aot arte profiigiS'. 

yy Qjax mea si norit Belhmnm coi&inoda y tettai 

,y Nulla magis potis pinguesceret famnida rr^s* ' 

jy Hxc abercint 9 pnteos fo d ere y p1tivias<]^ cadentifl 
,, Colligere in fossa^ y atgue fanne has paroere fia Mam • 
,y Profuerit^ patsrdtqtre ahas dedncere lamas 
,, Vicinamene mm obliqnts dfscindere sn]cÌ9| 
1, Utile nallus opus tal>or9 dDt ignàvia tardet 
,, Ut 8it, ubi isiccc telluri occorrere posala* 
^, Venerit sestivi coehim exitiale caloria 
,j Ludificaxnqné Canis rabiem exercebit ab afttrlt « 
j, Atque homines , atque arva siti , ionientaque ^aate 
yy Vi£b lahorabunt. Tenera^ tnnc brachia frondes 
,, Languida laxabunt vehementi tada vapore; 
,, Arebnm flòres , atque ostemantia fotum 
,, In tunìcis jam tuni primnm erumpètttibot , aesm 
,, Comua adusta cadent y fet opem , & adafe lalboreni; 
9, lampridein nisi fcxcundis Pater iihbi^ibos Mhràtti 
yj Sparserit^ 8^ Imo terrat hmnore Jacentes 
,y Alkierit , cape vasa prior ^ ca^ Kdiriths umam 
,y Ante aKos ( nunquaxn ahna Patea Telpesdt ikieneiH 
,1 Agricolam )y manibus tais auperingere fontes» 
,y Atque tui exemplo segnes incende ininistroa » 
y. Qui repetant hanstas q uo cumque ex flomine l^p'^ 1 
,9 Uberibusque tigent skientfa graminà gunis; 
y, Unde faonos^i 8c loàix crescai tìbi ròpià rerom • 
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,y At non ezigoam venti quoque sngere panem 
1, Hamorìs tendane paro cam flanaina Ccelo 
yy Ex Aquilone in agros alla sine nube feruntur • 
yj Prolnde ad opem te Naiadum conferre memento. 
yy Scillcet angnis alit Cervas, citisusque Capeilas, 
^y Flos Tymhreus Apes , audant sata cunàa liquores 
,j Nane pluvi! ^ nunc irrìgui, nunc arte parati, 
„ Frogigni ut properent , genita ut procre«cere possint . 

j. Hoc ubi provisum , mox altera cura subibit , 
yy Ne juzta densere sìnas mala gramina, namque 
,, Subducunt instar fucorum alimenta^ per imas 
,, Radices multis se se insinuantia nodis : 
,, Mox ubi confertos calamos misere sub auras 
,y Corrìpiunt spatium omne , solumqne hastilibus oppiente 
^y Egelidumque nemus lattali frigore opacant. 
jy Ut jaculis igitur solis feriantur obotti y 
,y Et quas affedas frages decerpere, alescant, 
,^ Augentem circum totam conaberis herbam 
^y Solvere vestigans digitis , & tollere tetras 
,y Hac , illas latebras , passimque aperire fenestras 
„ Conspicuas , "per quas radiique , calorque penetrent , 
•p, Confirmentque et alant fruticem ab radice tepentem. 
^y Atqae aliquis y Scense cum densior ingrait horror , 
39 Qui vitalem animam cceli d^scludat^ ubi usquam 
,, Germina abundabunt juncorum plurima^ cernens 
j, Surgere inutilium sylvarum umbracula^ multam 
^, X.xDLxxritm carpit foliornm 9 et discutit umbram 
^, InTi^un^ rareque latus facit omne^ levatque 
,, Fronde nemus nimìa attondens y ne semina Ixdat • 
,, Vix licet^ ut carpas^ evincere; fertilis hydra est^ 
,y Pro folio quod sustuleris mox pampinos exit 
^ Pluribns armatus clypeis in parte locoque 
^, Decerptì, vivaxque viget natura ferendi. 
,, Quin etiam quacumque metas nemus ^ auxilio frons 
^, Proxima quoque subit, labemque.obieda retexit^ 
,, Seque suo viridi semper velamine vestita 
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y, Nec patitar raras interlacere fenestru i 
,, Aut propria corpus spoliari veste pudicom • 
,j Sic in difficili Martis certamine Miles 
,, Romanus^ qnotiens hosti conjunda premebat 
j, Hostem acies , Vàllos ambonum opponere telii 
^ Caverai , èr sixnulac cecidesseut oous & alter , 
^ Unus &: alter erat qui partem operiret apertam, 
,, Ordinibus^e ita nulla in parte paténtibos , ar£ta 
jy Pugna suo semper vallo densata vìgebat • 

», H«c ubi sollicita , at facili coraveris arte , 
9^ Haud ita tempps erit lungum^ vjrgulta videbis 
j^ Cum virides pingent inser^is floribus herbas. 
y^ Nam si9iul explìcuit frocfdes^ protrudere gemnias 
j, Incipit^ hx surgunt, catamisque sub omnibus hxreot. 
„ Singula multiplices dant internodia flores 
)^ Jam teretes , mox in tumido mucrone rotundos , 
jy Cumgue patent , forma violas imìtantor apertas • 
^j Exierìt tibi gemma inter folium, inter avenas 
^y Distindas genibus^ nodisgue, 8e harnndine jundas, 
jy Dumque latent intus tunicam producit ^ abactnm 
,, Abrumpit florem , atque procul cum fruge propellit • 
,) Cornlcula hic primum geminata^ inde altera^ & inde 
^y Altera , dnm cuspis protenditur , au£b tumescunt • 
^, Quod si tarda tibi fuerit fcetura^ vel imbres 
Obfuerint^ sicoe v« aurx, vel consitus umbra 
Sub nimia locus, aut gelidi vicinia teéti 
Granave tosta diu duro latuere sub arvo. 
Ne dubita , matura aderit suo tempore messis. 
Nam, veluti effoeta plerosqne state parentes 
Infcecunda qnibus fuerit sine prole inventa , 
Tunc videaa demum sobolem , insperataqne dona 
Siiscipere, & dulces bos circum ludere natos 
Cum nil tale animo versante cum tempora canis 
Albescunt rigidis. Sic noster surculus olim 
Lxtus erìty gravidosque dabit cum foenore foetus. 
,^ Quando antem incipias Vamios , 8c Cribra replere 

3» 
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y, Messìhns expediafn'ì flfttwtafue tempora pandasa« ^ 

,, Tempus erìt primas com jast d^cerpere . fruges 

fj Haad dabiis ipsoe pof et B0t. sottendere signis : 

y. Continuo est tunicif alius • color , ^asgraque pjsndenc 

,y Pallantmn facies yisa pellucida ; qnarum . 

y, /Etas au^ satis > quas ablaólaverit zqua 

y, Mateiy ut in reli^im ^obolem divertit, amorem • 

yy Namque niient pingues Llandis ^ub . matribus agni 

y. Ubera dum sngttnt ^ dcim ladis , oppia j ppstquan) 

^ Depnlsi ^ parvo macilenti tempore langpen; y 

91 Horridulique imbecillis vix bossibus baerent • 

j. Sic seges hxc, foscunda parens quos nutrit obesos 

,y Reddit y at in senium recidunt qaos deserit ultra 

• yy Pascere; nempe novus cur^m hanc sibi poscit alumnus, 
f» Qoì Pandionix nutritur Hirundinis instar. 
,y Inter enim roatres , inter genus omne vglantum 
yy Nulla magis natos. xquatis partibus ales 
yy Curarit , tam insta cibi fit sportula cundis • 

9, Haec tu igitur tenui pendei?tia cortice ramis 
yy Cum jam efloeta Jabant molli cervice profusa 
,y Carpe manu , improssoque levi sensim ungue recide : 

' y^ Nec tibi sit inlrosp^iendi tanta cupido ^ 
j^ Ut subito speciem & varia ornamenta color um * 
jy Miratus y tunicas properes disclndere Jedas; 
^ Sed biduum sub sole, sinas^ ^1 contine in umbra 
1, Donec inarescant ; color bine tibi namque rubebic 
jy Floridior^ qnod si teneras dissolveris, ipsa 
,, Gemmafnm facies fàcde dilata peribit, 
), Pallldaque imminuet pranium-, neque jamabitur «que y 
jj Naiìiy nisi quas matnruerint, fivescere oportet. 
jj Nen siliquas pendere diu patiarls, ubi illas 
jy Languere, ant tnnicam crispare inspexeris, aufer 
,9 Protinus omnia sicca.,ivirentia quzque relinque. 
yy Moz alias incq)ient violas. procrescere ab imo^ 

,, Tnterdum medio, imerdumque abrumpere summo 
yy Caule y 8c odoratis Hodos vestire coronis , 
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)y Qad( refeflMll^fMlf eaiMHcll Iflia loftcls^ 

I, Et getinS oiané tota ^ & parpureos hyacinthos 

Il Viidi iibi in inensém messisi speranda proprìnquaiQ.. 

Il Sed messor si tardos eris> nimimiitjue móratus 

1^ Dam teiòù^tpsì doeent taÉiei« qtrassaiiiiì>as auras 

iy Ladicra dederMiis puéìris ftittnascùla parvis 

Il Haod mìninia acelpiis» cladett ; fiam sparsa sub h^thii 

^, Semina perdidéfis per hoinam y qos^ Spénte tefraébsif 

%i Exuerint vesteìh \ tt disseco ventre parentis 

^1 Prodierint j oti- vipere» impietietis alùmni • 

» Vipera nani iragieom scevit lattale in apettatf 

i^E^eipiens sefnen fatfcesy eapot inde mariti 

,y Ampotat amplexcr in dolci: tnó2 damma parénti^ 

Il Extintài fera progenies otcxscitcìt i alvo 

1^ Materna abrósa ^ est caniii' sine matre oriuntctr 4 

„ At velcfti wstìm nimiom te in messe mùtditt/ 
Il Sic etianf knniattira négeni te Caipére i ^amvis 
Il luxuria hxc tRvMìs melii Hiersisse tenellas 
Il FerventéS in aqtfas y mcrtlif asqne inde in acetnm ^ 
Il Inqùe oleum f ransferré , piper saper addere j voùtt 
Il Asparagi coiidire , gute ingenìose rejserta : ' 

'^ Verinn ego delitias temnens, luxam^ae nepotum * 
Il Quis ne^ue mosy neqcre pensi aliud ^am effusa iibiddy 
^1 Non nisi sacra parare voles^ nieiisasque beatas 
Il Instruere advemif pergeie adv^énientis amici , 
^1 Aut festnm celebrare diem | aut traduceré nuptam 
Il Dem veniam teneras jonci» decerperé Tecas • 
1^ Kisùn quor^mu Yatt hàxm, ^ licet si condexe in amplia 
^ Semina adulta cadis^, anni tmius^ in tìsum 
ji Cur tities^ ? nam^e ante diem dettafda fatiicnm y 
0, Et privata colcsre y suo & fraudata^ decdre | 
n Corpore qui levi commendabantcìr > aniles 
^ Concipiunt rogas f centtada^e turpitét h<>rrentv 
jf Quge veror frnges maturo tempore ìtOx 
Il Jpsa& ultrò ad sòlem expòsits? i prorompere itÙxf 
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), Ut radiof Intromittam » tè coipof a tkgiatt ; 
f, Qood facjont qaaqoa aetherios nipericiat aidorr 

M Deniqae m Eoo in pelago, qoa Gimgii, te Indi 
„ Dalcia se miscent Neptuao ftimina amaro,; 
ff Mille fenmtor afoa in snnuna floitaie, seieno 
y, i£there^ Sole orto^ testis Concfaflia passi* 
„ Ad matatiimm se se vertentia rareni; 
„ Concretis donec bacchata moniJìa giittis 
p, Darnerint, Mitras diTum, Rq;amqae Thiaias 
^ Oroatnra, decas nnptis audora paellis. 
ff Sic Jobaris Milax radiantia lamina captat» 

I, Postqaam igitar solem ambierim, aaramqne sereaaa 
,f I, tonicis siliqoas arentibas ezne^ te ipsara 
ly Merobranam abripias , & grana niteniia demas • 
„ Semina conspicies yarianti cortice pida, 
,, Veliera qnac assiriis yiacent fucata renenis, 
n Hxc Melibea velat pinxisset parpara, 8e illa 
,1 De collo dices Pavonom haa^isse colorem, 
,f Illa ebar, illa aurum, illa ebenom sìmolare putatis; 

f, Nunc age, tam varii fuerìt qax causa coloris 
19 Sfasa refer, veteres meminisse licebit amores, 
,, Et Crocon in parvas rersum cum Smilace /lores • 
ff Smilaca namque Crocus, Smilax Crocco arserat igne 
^ Matoo, merqne Cilixj Soboles regalis uterqne^ 
>9 Uno ijiterposito disjanfiis sedibus horto « * 
yf Smilaca sed patfiis inclasam larrìbos, aiunt, 
,, Unica Cisseo fuerat qnat nata parenti, 
,> Sponte perisse, Crocom dum suspirabat adeL:ptnrfl 
„ Quem iavenem floreutem artnis , opibasque potentem , 
„ Formosuni , & inagnis Cyri natalibus ortum , 
„ Et disco certare bonam , & cenare palestra , 
„ Indotatam etiam cupidum accepisse puellam ; 
i, Conjaglo expulerat durus pater • Is quoque proles 
„ Magnanimum Heroum ; quo nemo poteotior olim 
„ Rexerat Arsinoes popjilos , & Doron , & antrum 
„ Corycium , valido dum jast« in corpore vires ^ 
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',^ At hok^ aMrt€t sniefti iadS/gam aqgreqcre ferebat 
,f Conversa in iv^enoii stadia, & sof&agia Tolgi* 
^1 Hinc geiiitore satns Getpfao v^ Mms 'illè Oybèlld 
^y In 8t ocUom aotiqua inchmànt^ab órijgin» gemiti; 

W Q^id roemwoiii qaotìessi Cilicum ipritiaie^* paientef 
^1 Indomhi iiiiseM>$ Mbi'iB cìftìUi^: cives' 
9, Coflcierint , opukmoÈ peortstaraà damnar furmtier -^ 
f, In saa nndàrxm sccABratom viscérar. femnn ; 
9) Imulerint in tefia fiuretr^^ar fundìtm «dea 
9, i£quarintqae sedo, 8c Tiduàrint cvrìbui nthefr 
yy Tanti* ést amhhioiy fir^primos sibr pèaoore.iio]iorer«> 

,9 Ergo expes jineniS'Oupidd dcjedas.amore.^ 
\y ConsumptiS' cori»/' ìaBffoqfoe dolorSios ' banatos r 
9, Assiduo in' Aecn doni toiaat ordine noEtts - . 
„ Pervigilatj totosqoè'dìeB moetort.liqtifisctr: 
jy Frustra homines ; fnmnaqoe Deoa , frnstra astra inrsBcaìdi> 
yy Tabait, ar* lacrytois: dtmimr liquefaiftis ih ipaisi 
yy Smilacis ame^occdbs-Yiéino' extingqitur bottai 

y, IHe qoùten in s^^ecieaBi lianoHedere monrerat artfiii 
yy Pallentes artns auro magis unde cdoreA 
y, Traxerat in stliqnas croceamr, color aptos amanti 
^^ PattkfaxB ear, ut» cor Uquescat^, obi honrida rultum 
,y Deformat macìes , jecnr 8o depaacicur oanse , 
,9 Moxque omnem^ tota diffindit co^pore bilem • 
,1 C^rgo ita per clatrbos^ Triglt6sq!ae asperima celasi 
,y Turris saxa means , auperaa lepidat ad arces , 
I, Ad dominàBiqueristem» stadio'' properabat anoantta^ 
,, EIxigQOsque dabat flòieS|:siliqiiasqiie recentes. 
,, Illa novas froges y frostra hto gayisay sobafio 
,, Pollice decerpìt , tanti raonimiana dbloris ^ 
yy Et snbitoriuG laahaie aoos/eaecepit aanorès: 
jy Seu prassaga malLmonmt menSi 8ecr>Dèas q1ìuS| 
,y Seu grana laiads fueraati nucripta* figurisi 
jy Incertum; certumesf illam ittraasisse furorem 
„ Indomitunr, m GiUoimi exitiiimrnialeaaha pararet • 

,, Nemptf aitai it>]iMCipiiefl|.ihr toiw supremo* 
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^y Vieta dolóre dedit» tenorosqaé ka cantibut ancd 
,, Allìsos miserum laceravit. At inde Deorum 
^y Imperio in similés joncos mutata rerixit, 
M Quale Croco obtigerat vi2nen> sic: fata ferebaot* 

I, At postquam attonitam £ama fase vulgata peruil)eia 

,> i£gregium forma jovenem , ezimiamqoe puelldm 
D Extinfios dira patris impietate y feruntur i • * 
j> In lacrymas matres, immensas vnlgits in iraa, 
Ardescnntqae anìmis urbet y, popidariter itur 
In cedem Regis ; qui ja£Us ùndique telis 
>} Gonjficitar, meritasque luit prò crimine panaa* 

9, At Dii mutato Ossei corpore cesi 
yy ViAura ìnfandi sceieris momimema. dederunt , . 
M Namque hederam ille etiam induHur; rigor insidet oto 
^ Asperitasqoe agrestit, & implacabilis her])ajn 
99 Occupata inqoe artus emnes immissa, rei)eB!i^ - 
99 Per fotia et inncos incrèscunt tdai Rubique 
99 Aspalatìque seges per nervot horrida taigtt, 
,9 Unde omoem attaAuni foginnt . Lambrusca .racemif 
9> Penduta promissis niedios diffusa per hanos 
99 Ora lacessentum gusto perstringit amaro. 

99 Sic Crocu9,atque Croci socer occubuere pezempti^ 
9, Sic tenuata milax nomeÉ tennavit, 9c artus; 
99 Utque .erat effuso porpus conspersa cruore 
9j Sanguine Grana suo sìliquis turgentia longis 
99 Purpureo infecit foco, gemmieque^ lapilli 
99 Innumero numero quòs texta monilia habebanty 
99 Ut fuexant variis per colla nitoribus auài 
99 Postquam fatali Hiaduernnt sanguine , versi 
99 Ipsi etiam 9 totidem pepere legumina 9 eisdeni 
ì9 Qtiibus omabantur decorata leporibus, onde 
99 Semina dissimili crescunt telata colore* 
., TinSa hacc sanguineis jures Corallia guttiS9 
/> Illinc Sardonice 9 micat liinc stellatus JaspiS9 
t, Pluribus bsec Pyrrhi maculls inùtaniur Achateoi9 
19 £t varias lerun species ^o corticr pingont 
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9, Sed quid ego re^taxn , qua? nal|a recensMi «ta« 
V> Semina moltigenis tindus variata figuris* 
^i. Quod verni foerint per prata virentia flores ^ 
,, Mille etemm facies erunt , et nomina mille • 

yj Fertilis bxc autem messis tris ordine Lunas 
'» Continuat y variatque vices ^ nam multa senescunt 
„ Uno eodemqne ramo et florescunt multa subinde , 
^ EgelidaB dónec scelerati frigoris aurs 
,^ Infruerìnt , tenerasque helices , & brcLchia lenta 
^y Tentàbum, CQgentqué gela flaccescere caulem, 
'^ Idque erit Antàmni sub frigoxe prima , cadente 
\y Auriga y et Clara 5amdudum oriente Corona j 
')) Tum nihii ulterius speres., ac differ.in annum 
^9 Vota novum^ siliquisque opulentus pascere l^is« 
yy Atqtie ubi soilicitns messem coUegeris pmnem 
,» Dii^s opom variaram, attentus d^spice quas tum 
>, Insumas epulis adeo genialibns ^ & quas 
9) SufEcere in sobolem venientis concipis anni 
„ Selige direftas tunicas, & selige grandes _^ 

\^ Atque coloratas gemmas, te corpore leves 
„ Turgentesque oinni de parte asqoalitw, inad 
^1 Temne lacunosas ^ rngosas mitte » pnsillas 
j» Abjice , & in mensde parcis dato mat;ribus usum « 

„ Verum ea erit species , decor , & lepos , illa roluptas , 
y Nunquam oculos spe<9ando> manits nunquam inter habendo 
5, Ut sàtiare qoeas j & quo tibi plura canistrìs 
^1 Semina abundabunt pleniss Majoiis acervi 
,, Ardescet pedus cupidum , quia pulchra & amcena 
„ Omnia qu» fuerint studeat sibi quisque parari . 

' ), Sed nolim quemquam ^%z^ suis ita rebus avare 
,> Deditum^ ut hoc dono caros defraudet amicos* 
,^ Tolte seras , & claustra penus , cunàisque patescant 
^; Horrea^ totius popnli incunda voluptas. 

„ Ante alios pattern haudteodicamSodrorlndytaiaxis 
„ Accipiat , Dux «.magne >velìm j nam .diuneta sftnt haoc 
„ Digna ilio iugpnio, ^ tirtate^ & laudibas illii, 
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ff Indole qitts Bex mrttàpoum miatm.m.^f. -. .. 
ff Fatonmi impolntf iiu^iHiraiii woBimtf Neptsm. 
y, Regalìs àe Mstae dtmm$ , ftr origine attai* . 
„ Henrico Uxorem (SoaMo dqK)#cif hiIgmlMii . 
9, GaOonnn Rez magnaaìimif , Rex opamÉs iS» . 
^ Qoj CeltaSy BeJjgaf^iie regit, gememfiie feroOTOi 
j, IniTa Pimem * K h e iiuui , altragae repostot. 
^ Oceani fines, 8r densas montib» Alpes^ 
,, In Ligorom Ji^, & anra Padò ccmìaràa profinid^; 
^ Quando atitem Sila sai mniiimi- ìwag^n^ìsi, marito 
^ Ire parat tigdrìs tirideni percaneie <nf$m » 
„ Et Latiom decos in Gdtas tranfimt pofenies ; 
„ Mnltis iOa qnidem gemmis ximau, acd ÌMÌ4. 
y, Lxtior JB ioetniB qnas totis dirìdat agri9 » 
„ Fingo iaqne arra novSi locspletet profidl '£nig^ »; 
j^ Hinc popoli Gallaroln enaes , chofqoe ^^ coloiugiie 
M Aoratam grati statnam, capitìque corooan • 
„ Hoc de geonniero Tedimitam Timiiie poBent** 
^y Implicitom rirgae froticem manai nna ten^t^ 
„ Altera praegravidis crateiem fmgibas andom • 
„ Non abeift titolos memori cnm cannine ceao& 
9, In lapidem e ter n om qiiem posterà perlegat «as. 
9, Et qootieBS agros lostrabiint i Totaqoe xedd^ot 
^ Agricofae Nimphis , Geieri , Bacoore gootannis 
„ Cam bene soninìbas foerint , Begigoe ptxcati » 
I, Te qnoqoe te confii memores Catarina vocal^ont , 
„ Atqi;e Tai , atqoe Docis Sponsi dicentor bonores • 
„ Haec tibi de Milice, atqoe tox stat f^ona soio», 
M Optime Alexander^ Generiqoe bsc gkiri^ vestro. 

» Sed iFestraai , o Blnsas sat erìt oecinisse Footam 
I, Hasc soper bortensì gemma , 9c saper oidìqqe miro 
,y Semine , qood moka ignoram Sscola terram 
„ Italiam, ac totis none Tslgo aascitor bortis.. 
„ Atqoé «ego tam teta diaasim froge me^rmn 
,j Pnedia vicinis etiam mm avidos oris^ y 
n Nec Patria m mos est bominom, wiki grat^ XDCfenlI 
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^ Acceptnm feret , olla sovis aeqae nomina pones 

^ Seminiibas y tamiqae abolescet gloria doni. 

f, Non ita Àbantiadis bona Persicns invida succos 

,) Ambrosios praebes^ cordiqoe.j alyoque benìgnos 

^ Quam qvondapi Perseus^ postquam Cephea ìiqtdt 

^ Littora , prst^eé^ .claras cervice • Mednsap 

,, Dona Micenee telluri tradidìt^ unde*. 

,y.NoiBen id . aeternum namérosa in saecula fadit. 

^y Grata enim ao^pri, quamvis ^st l>arl>ara9 Memphis 

^ Persica poma vocat? cojns de fronde coronam 

,, Poscere "viàores Atavi medìtàtus honorem 

^ Jussjt Alexander. > terraqae ^ marique subadis . 

yy Quod si nescio qua multorum sorte legameli 
,y Pierìum tandem ppdet appellare , Qjenti . . ^ 

^y Landi erit, ut nostro dicas de ^rincìjienomen.i 
jy Clememis quonian) fruJc haec de munere venit • 
» Ipse Pater Clemens dono mihì quam dedit ultro, 
yy Et oixit donansi>.ditabÌ8 tu quoque colles 
^y Fruge nova patrios , Belkmiaque arva beabis , . 
^y Ergo ega ut in patriam redìi , data semina sevi 
yy Non agris tamen haec^ aut hortìs eredita , Terum 
,, Fidilibus teSum ornaram , phialisque fenestras : 
y, Scilicet hinc mìnimae quid sperans messis; et ecce 
jy Ingentem primum folionim surgere sylvam^ 
^ Innumeras passim vìolas fbrere per omne 
^ Virgoltum, et siliquis praeornamibus omnia piena. 
yy Nec mora , jam matura seges , mox altera juxta 
^y Erumpebat j et altera floribns induebator j 
jy Uno eodem junco y de ramis pendala elsdem • 
yj Summa, ima, & media fiorebant tempore eodem , 
jj Et matnra dabant, legerem qux semina, parta ^ 
yy Sic vetere abscedente, noviis crescebat alumnus. 

„ Jam locuples ( non olla dies sine fruge ) repievi 
,j Messe hac qvidqnìd erat patinarnm , anlxque capaci! « 
,y Tanto audus mox seminio tota urbe viritim 
^ Dona dedi ^ non jam arceolis y paterisve serenda i 



^ Apu agro, ^pta boitls, dlnsqpit, 9t vadSml aptt. 

^ Moz alias étlain fragem paitìtos in mbei 

„ Footaoàmqiie Silìm bac colui, foDteiiiq[iie iKmanoti 

n Et tft Japidix campos, tot-littora Jidi, 

ff Canionim colles, 8c Norìca rara, & amceoit 

^ Bhaetomm TaOes , & Jngera cofu Tradeod 

j, Omnia BeUaDo Joga circmnfnsa niraB» 

., Qfùn docaì & leiere , 0^ maglio^ angereiii aoerr^ 
^ Tradita qpst fàerant tntefat nmnera oostiB , 
^ Audof et ignohnn latiiabo inglorìns asmm? 
j, At lateam, & terrx sim filios., abditns nmbris 
j9 Dnm mòdo dementi metitìs oelebrentor bonores •. 

„ An tanti podeat te PrinciiHS ì Ule cateHas 
V InieAu collo Italise demom abstnlit, ille 
j, ProviAos extìnxit iscelerati incendia belli ; 
9, Ule mbdnm , finemqne odiis cirilibiis xvo 
j, Impctfoìt nostro, & tongo post tempore pacenx^ 
9, Attnlit ignotam sacclls , qda deniqae leti 
j, None fraimar , reqniem^e illi debert fatemnr 
j, Degentes placidnnlyie xram, vitam^e setenam,, 
^ Si potenmt mentet Itals^ banc peiferre ^etem^ 
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